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AI, MAGNANIMO PRINCIPE DI 

FIORENZA E SIENA, IL SIGNOR 

Francbico Medici, ^ 

• " Sig. ÒC padron noftro offeruandiu. 

A V E N D O noi con f elìce prtn 
àpio di già confeguito parte del 
noftro intento di mandare in luce 
di o(uellijcrittonjche in ijual fi ua • 
glia modo hauejfero fatto memo* 
nade'paffati tempii p articolar* 
mente delle co/è feguite nella for* 
tunatifima città vo/ra: i uolumi de* cf noli ji legge uano 
da piccoli fimo numero dialcuniche fcritti à mano gli ha 
ueuano . E tale principio fèndo fiato fatto con dar fuori 
la piu antica Ifloria^he dell origine e fatti di Borenzjt 
legger fipojfa nella Tì'o/cana fauella ,e tutto con felice 
aujpicio per la protezione del gran COSIMO MB 
r> I C I padre di V, E, 7. E>uca Signornoflro ,a 
cui venne fuori racchomandata, con fkdisfattione in 

uero non picchia deltuniuerfale. Seguitando noi al pre* 
/ènte t incominciata impre/affgtafèndopcon la noflra 
diligenZa condotto al /ito fine un'altro volume di nuouo 
e fiorentino Autore /lon poteuamo noi de/iderargli prò 
tettore piuconueneuole,ne di maggior degnità dopo^ il 
fuo I llujìrif. Padre^he 1), E.L onde con ordinato modo 
/uccefiuamentevemfinof aeriti da tanta proteXhne 

taU 



iaU autori . Cònueniuafigli ancoraper ejjère Baio i/pre 
ferite Autore huomo del publico in Eoreri^a mintflro 

ad aiutare tn cjue'tempiinferuttw de Dieci dellaguerra 
deputati Cancellieri di tal cPklagijirato. Oltre chefen 
doci configHatt Hampare donanti a quello la vita del 
Magnifico LORENZO DE MEDICI il 
vecchio^ quale per laragione de' tempi colai luogo ri- 
cercaua ferina alcun dubbio doueua ejfer dedicata a V, 
E. 1. come a chiari/?, herede deUagrdde%g<a , e Jpledore 
‘del feto pipteufipadre^ cuifiu eUa/io molti anni fino fib 
• nata fcritta a mano dadifieffio originale del? autore die/ 
fa Ani quale fedelmete trahedola thabbiamo data in lu 
ce nouell^ete. Noi dunque co igni debita reuerela of 
feriamo a quella ilpresete uolume/:he a lei ancora meri 
ttpm amente fi deue : come a quella c/je cofigiu^a ^ fia 
mente ha fimpre jetiandio nella piu uerde eta^refa la 
protezione de fetoi Qttadiniy quanto lo felendore delle lo 
ro virtù ^a piu degl altri fauor irgli la incitaua : fi come 
dal grande Iddio difeenfktore degtJmperij è fiata ella 
per i meritifuoi in tal modo fauor ita, che a fi chiaro 
ben ordinato imperio Iha fìiblimatainel quale non re- 
fiiamo pregare la aMaefìà di quello, che felice^ profie 
ramente lungo tempo la confimi a comune benefitto d$ 
fuo fortunatifitmo flato. Di FtorenZja Uà "Ò.à Giu- 
gno ij^S. 

Di V, E. I. Jeuottfimiferui 

Filipf>o&: Iacopo Giunti. 





DEL MAG. LORENZO VECCHIO 
DE* MEDICI 

ScrictadaNiccolòValoripatrizio ^ 
Fiorentino. 

E LLs^ nohilipmd famt^ttd Je'JKte» 
Mei (t U^e ejjer'jùto non picciolo nume 
ro M huomint eccellenti^mi in jìrd i jud 
li ^iouanni JelU medeftma cafd con in- ^ 
lòtto ammo)(y pngoUre frudeniAs'of» 
pofì 4 i Uifiomi M Miildno che la nojlra 

citta con gran forze djfaltauanoXst* per 

lo mezp de’nimici entrando, Mia patria conferuo la lMerta,&' tutti 
gli altri iMer 'o da eminentiftmi pericoL Segui M.Ueri Cauahere 
flremio,& splendtMjòmodaciual degnitain iflato priuatoe Jòmma 
nella Fioren.'Rjep. CoHui mentre che uijfe fnza alcuna controuer^ 
fa fu capo moderatore M tutta la c'utà, & eJfendoM firpe nohi 

Uy& generefa, fi* dalt altro lato tanto popolare che egli la manten 
ne fempre in grandtftma trancjuillita pace . Òhe diremo del 
magnanimo CofmoltLfuale ne' Jùoi fcoli con le proprie ricchezzi 
confiruo tltalia,^' conia honta clemenza merito etefer' chia- 
mato padre della patria } ^yigiugneuanfialle dori dettammo i beni 
della fortuna de quali fu piu agiato eJr abbondarne che alcuno altro 
di chi s'habbia notizia nella noflra città , Ma tornando a quelle \ir 
tu che piu ft debbono Mpder are fu M tanta fapienz^ che merita* 



V..» 



Vita di Lorenzo 

mente Id f4md& gloria fua e celebrata non filò in ItaGa/ma fer^ 
tuli ime g arti del mondo'.fuetiandig df tanta liberalità magntjì^ 

cenzd che come fi uede in hedificare palagi & luoghi fiacri ,(^m fi 
targli, & ornargli <h /quello . mafiime che al culto diuìm aggar tiene ^ 
Ì}iefieg tu che cinquecento migliaia di fiorini: yolendo le ricchezze gof 
fiedere non come molti fanno da quelle ejfiere gojfieduto . Succedette 
alla febee memoria di Cofimo Tiero gadre del Magnifico LorenzOt 
cofìui non còn minore beniuole?tza,eÌr grazia che i Juoianircejfiri ut 
uendo rejfie ^gouerno la gatria , meritò debbe ejfiere celebra 
tonon filo ger la gloria del gadre, del figliuolo, ma ger Jua grò 

gria eccellenza . 'Noi al grefinte go!pofli glabri hauiamo dibbe^ 
rato ficondoil nojlro debile ingegno mandare alla memoria delle let^ 
ttre la uita i coturni ùr le ationi del Magnìfico Lorenz$ degno ded 
fir^ numerato in fra i rari miracob della natura , non gure gerla 

ìan 

fimgre garticolare cura della fitlutedtki ,.£oncio[Uchedaeminenet 
nfitmi gericob lo bberajfi (r confiruajfie . Ma cominciando ficon^ 
aohrdtne trono il Mag.Lorezoejfier nato nelMCCCGXLXJlIL\ 
k calende di fermato, fisr dtlui {quanto grinta conuenne ger Pera) il 
gadre, & la madre hauer tenuto cura grecipua , come di Jùccejfiore 
S fimma affettazione, commettendo la eruditione fùaa M. ^enti 
le da Urbino grecettore, &ger dotrina & ger cofiumi aggrouato,d 
quale egb come grato e ricordeuole della ritenuta difiigbna ogero che 
di goi dato fujje il Veficouado d,yirez^ . Mojlrb fimgre Lorenzg 
da grimi anni fignidi futura grandezza^ bontà, (^fiutane otto 
tento alla religione, & degoueri , <3' co/ìituitt in calamità fi mìfirié 
cordiofi, che ninno giacere da canta di fouenirgh & aiutargli lo rè 
traeua . ^Affermana ejfo M. gentile col quale Vifii fèmore in gran 
difiimafamibaritàit^ mafiime nella fùa bgazione al ChriHianifita 


ndezzé dea ingegnai ma ger moki figni che i culi mofirarono nel 
torte fua , tsr Per hauere in Vita la diurna grouidenza hauuta 
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m %eJiFraMct4j£htmnmM Lorenzo (t fàrtwA Ì4lm\figM m 
ynogioMAnetto-^iruerdmodeniaSl giorno in mentre chejì celebroM 
fimpre seco netemplt,e U notte di piu yoleuafìguitAre U compagràd 
di Sétn Tdgolojoue moùi conuengono intenti afil/rieta \igifie,e!!r ora 
^ni accompagnando egli le preci con alhondant isftme ^ojinejne m 
quella tenera età mai efferfì mojlra yogba puerile , o dejìderio fuper* 
jiuo per lo che non ejjere damar atàgltarp fi per diurno fauore fu di 
poi atanta degnita inalzato fi che la Itaha Jufieejuieta& tramjuilld 
ytuente lui,&dopo la morte fua tutta confufa ^ perturbata, come fi 
la fidute dt lei in la ma di Lorenzo confi flejfi . JtCa di ^ue/le piu par 
ficoìarmente quando la materia ne ricercherà tratteremo . 
éf aitiamo difipra fatto menzione del padre, non fu infilo genere in* 
feriore Madonna Lucretia fua madre nata della nobili f ima f irpe 
deTornabuoni,fucofei con tanta pietà & riuerenzaetiandto dopo 
la morte del padre amata (s'onorata che in tutte t azioni non filo ma 
terno amore, ma paterna oferuanza hportaua , (sr meritamente fin 
do anche malageuole a ciafiuno il difcernere fi piu s'hauefje ad amar 
iafireuerirla, & quello che in tal fefjoe raro , fu di grande eloquen- 
X^yComefiuede in ijuella parte della facra Boria, che ella in noBra 
•bngua tradujfi in uerfi,ne per do mancaua dalla cura delle cefi ne* 
cesàrie, ne dalle fiirituali per le dmeBiche anzi per tutto tlcorfi di 
fùaVtta fipra ogni altra benemerito de poueri,(s'fu porto di tuttii 
mifiri: per mezip di fi fietojk madre aiuto Lorenzfi i parenti (s* do 
do molte fanduUe nobili, collocandole in legittimo matrimonio, (s* ejuel 
le che al feruigio de Dio, & yoto di caBuàfiyoltauano del fuo prò- . 
■prio fiuenne, (s benché incredibile fa il numero de monafteri, (s' luo 
ghi mentami nella nofra città a niuno pero mancaua,di tutti era 
refugio . foBd come difipra moBrammo era di Birpe nobile, &‘ge 
^ nere fa fi, ma tuttauia di tenui,(s* poche facuìtà ilperche Lorenzo no 
folci fratellidtleijmatutti gtalrriditjuella famigba panecon gran 
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Vita di Lorenzo 

Jite^drte con firti compagni delle pte ra^om , & faconde m hre^ 
ne tempo arricchì . Era Lorenzo, O* per natura & per conjùetto- 
dine in modo diipoHo al hemficare che ejuel filo ripmaua bene che ne» 
amici, (sr ne' parenti ipendejje . Qjcindi offèndo pur giouanetto 
merito non pio d cognome diMagmpco,ma da Magnammo ancora, 
ér in do fu d animo piu prejlo regio che àmie . ^yiccadde che depde. 
randa egb v» cauallo molto nominato de' eguali da giouane fu yagho, 
O' in maneggtarb sporto, gli fu di Sidha dal padrone mandato a da 
nare a cui efjo rimando doni di maggior y alare che non farebbe futa d 
prezo del cauallo, & dicendob il maeflro che t hauea in cuflediapiti 
ytile ti era il comperarlo, gli rispop prridendolo certo ho ppttto ac 
cettare un dono regio , & ^ppt'fffò ho uoluto moflrare effèr cop piu 
degna di Ibe non p lapiar yincere di bberabtà . Seguitando in tan- 
to di dare opera a gb Hudi pttoladiscipbnadi Meffer gemile cojt' 
proptib neltuna,&' nedabra bngua,cide “Romana, & materna, m 

meno in prop che inyerp , ch'io mi ricordo hauer letto inpeme col 
medepmo precettore una pa operetta amor opy aria copiop, òr 

nata in tanto, che niente ui p poteua depderare ,<juenadi poi per-, 
uenuta a Meffer fhriUofano Landini Oratore , *?oeta famop, 

affermò che lo autor e in tjuel genere ppererebbe tutti gb prittori 
delnoflro fecolo, della tjuale oppimone di poi nelle fue opere fa egb am» 
plifimo tefimonio . “Ne p debbe alcuno marauighare di tantaelo- 
epuenzé,<& inuenzione perche allo acume pngolare deltingegno p ag 
giugneuat amore che fempre accende fa acutipmolo imellettt 
(<r tjuap inueHigatore delle cop occuke . ^ 

,^mauain t^uefio tempo Lorenzo yna giouane de Venati chiama 
ta Lucretia di rara bellez^ , &' di pmma onepà,&‘ per nazìo» 
ne nobilpima perche traeua origine da Meffer Corp Cauabe- 
re jlrenuo peririfimo nell arte mibtare capo difenpre de* 
^uelp non pure della noilra città, ma ancora di tutta Tophana . 
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in loJeJfBaijuale comfojè Lorenz^mn fHreyerpy&rtmeehgdn» 
ùjiime in lingua ToJchana,m4etUnMofece J^tttdcolidtfmrahilemA 
gnificenzd,jra ijuali fu yna gioflra doue ccnuemero non fure ijue~ 
gli deìld nojlra cut a dejtderojt tthonore, ma àncord^uaknche in Itd 
Itd ft trouaud prdticoy & e/èrcitdto neUtdrmcfi cupido dt glor'id. 
tfot4Ùile fu ilconcorfo de ^oHrdntipidrdUigìiofo lo splendore deU 
tarmi, incredibile la copia delle gemme , (s* tutte <jue(le cojè yinceud 
IdeptantUd delle fiprastelii y& drappi^ oro che in tanto apparatò 
risplendeuano . No» Jù manco mirahile cheintjueiiocotKorfì Lo 
renz^ giouane a pena di uent tanni tutti gt altri per grandezza d 4 
nmo,&‘ fortezza (U corpo jùperajjejdi maniera che per ymuer» 
pde '^oce iludio dt tutti con lieto dpplaujò del popolo fu indi- 
cato uincitore ,&• d lui pnza contrasto dato il premio deflinatoal- 
layittorid . Fu Lorenz^ di grandezza piu che mediocre nelle 
spalle larghe, di corpo folido , (s' robusto , & di tarda aibtd che in 
cjueBo ad alcuno non era (ècondoj& benché ned ahre elteriori doti 
del corpo la natura gh fujje matrigna nondimeno guanto altinterio 
ri qualità madre benigna gli ft dtmoflro "veramente ,fu oltre a que 
ilo di colore yltuigno,(^la faccia ancoraché in queda non fùjpye- 
nutlà era nondimeno piena dt tal degmtà che a nguardarui induce- 
ua rtuerenza : fu di ytila debole haueua,il nafò deprejjò , ^ al tut- 
to dell* odorato priuato , ilche non Jòlamente non gli fu molefo ma 
yftua dire in queSlo propofto, effer molto obligato alia natura, concio 
fiache molto piu pano le cofì che adodorato foferifcano , le qua- 
h offendono il fenfò, che quelle che lo dilettano, ma tutti quejìt difetti 
ér mancamerui,fi cof chiamar f poffono, con le dot ided animo rico 
per fe , le quali concontmoue efercitationi ,& aftdua cura orno fò- 
pra modo , di che fecero teflimonio modi giudizi} dt quello , tra* 
quali fu che ejjendo corurouerfa fraduenoflri cittadini i quali co- 
lumniadoft a alcuna quamuàdi danari aduno dadaltro fottratti/t 

non 
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hèn feìènJoJt la toft ritrouare ageuolmente/urono per tale agtoru <& 
Mnzì a 'Lorenzo ilquale immediate cognokbe , & giudico tchidiloro 
duefujfe colpeuoìe, tanta era la perspicacia deli" ingegno fucine er a an 
torà di minor prudenza,anzi in modo preuedeua col giudizio lecofì 
Jitture , (9^ con tal dejìreza le gouernaua che poche erano auelle, che 
è^li jicondo ildeftderio jito non conducelje,diceJì per certo che per coti 
figlio di Lorenzp ancorché giouane ^iero pio padre in yita fu confèr 
éato impero che hauendo Jcum congiuratoli contro tir pollo gt agua 
tiper amazarlo tornando da Careggi auuerti Lorenzp coloro che 'm 
lettiga il portauano{non potendo egli impedito dalle gotte altrimenti 
condurfì)chenon per layiaconjuetama per occulta, tP'fcuralo con 
duce fiero in f’irenzpMlt altro lato caualcando lui per la Jlrada foh* 
ta ajfermaua il padre poco ejjere addietro, tp* cop ingannati gt inpdu 
tori tutti e due Jènza alcuno nocumento p faluorono.Era il numero de 
cógiurati molto maggiore che da principio non p dimofro imperoche 
molti della n ohilta emoli di Tiero concorpro alla fra dejlruzione : U 
plebe depderofa di cop nuoue altro non penfruache tumultuare 
come in pmili cap auuiene crefeendo i pipetti, 6r mancando la Spera 
za di trouar perdono ogm giorno piu crepeua la pdnione, & lo fcan 
dolo,tr p a queSii pericoli Lorenzo con matura prudenza inpeme co 
quei Cut adirà che tamauano, tT conpgliauano non hauejp dato rime 
dio pertza alcun fallo la citta con la piu parte de nobili farebbe pericola 
ta,ma queffi parte con perfraporà,& preghi, parte con promefp, & 
legami di parentado cominciaron a quietare, e capi tra quali offendo 
il primo M.Luca l>itti,tale fu tingegnio, arte di Lorenzo che di 

capitale inimico pio fece beniuolo,reSìarono alcuni che nel propopto, 
mala intenzione perpuer andò furono proprittitir a perpetuo ep 
ho condennati , Q^eSla congiura cop quietata & compofa reco t an- 
'to di gloria a Lorenzp che Jlandop Tiero perduto {come dicemmo di 
ppra)dalle gotte tutte le faccende trattauapubliche 0' priuate atten 
- - ' dendo 
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''JUnào maJSime con modejìutmdnJuctHclitu,& hemgmtà4 riconeiltdr^ 
Jtgt animi de citeadim con leuare a ciafiuno i foretti, ^in Jòmma co 
tanta prudenza Jt gouernaua che a tutti era cariJ?tmo,i^ ditale hent 
nolente era cagione che egli Jèmfre (ì sforz/tua far figli tnmici amicts 
fimi affermando che colui hene^S^Jicur amente fi conjigliaua che ogni 
inimico pacificandojì penja di quietare , “Bàcordomi hauer^ ydito^ 
più yolte da Filippo mio fratello dtfcorrendo iprogrefadiLorenz$ ht^ 
iffere Hato M tanta clemenza , & humamta , che introducendoh uit 
giorno x^ntomo (f iacormni Fehalducci nojlro cittadino ilquak 
pregierà fitte auuerfò, contrario temendo da principio di par 

lare in raccomandazion' fùdyLorenz^ conietturata larnente MFifipz 
po hauer e gratamente detto di poco yi farei debitore fi uno amico w 
raccomandafiiy ma perche tu xantoma inimico njflro in grazia ne rt 
duci ti ringratio affai pfego che di tale offizio & opera non man^ 

ehi. per che non e minor gloria perdonare allo inimico ,che Vincerlo , 
Tornando a congiurati non dopo lungo tempo T)ietifiduiy& s^ignoh 
x^cciaiuoli fatti rthelli delnoflro comune conocculto fauore diUini 
rfam contro la propria patria concitarono Bartolomeo da Bergamo.^ 
ma entrati in Bomagna con yaìidifiimo efircito per procedere auami 
a darmi della noHra citta se gh fece incontro ^aleazs Vifiomi Duca 
di Milano noHro confederatagsnnhreue congiuntele gentifuecon 
quelle di Ferdinando^ <3* de Fiorentini in tatuo, raffreno f audacia. 
delBergamafioJa imprefu^3 Sfigno de 'Uiriitianigp* la temerità de^ 
fuor^ufiittyche quaft fuggendo furono corretti ritrarpàl perche (f a 
kazo per natura infilentty^ per la yittoria infùperhito ricordando* 
fi come Sfeffo auuiene piu de falliche de henejìtijriceuuti fi tranfiri 
in Firòizs cefi pieno difajlo che quaft pareua infipportabile y &ÌtK 
fi dubbio come in futuro fi uoleffe gouernare: ma cono fiuta la pru^ 
denz^yZr grandez^ d animo dì Lorenzo dàbero con lui continouar^ 
lam'iciziacheCofimo fitoauolo haueua contratta conilComeFrt 
‘ • cefo 
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C(fi fio pdJrt uguale con lo aiuto , &• conjì^lio à C ofino ottenne il 
^Ducato di filano ancora che a tale imfrefi ojlajfero forte i 
tiani. Cofi composte infteme <T di comune fentenza le cofe de^li flati 
^ ùofitejuelle della noflra città,&eJJendo goleata ritornato a Mi 
lano,Lorenz 3 pcomedeftderofo dttutti^ltfludiìtheralhyolfi eir ap- 
plico t animo allo fudio dijilofipa,0' fitto la difiiplma delt^rgiro» 
pilo gojìaniinopolirano inbreue fece grandifitmo profitto, del contino 
uo efircitandoficon molti altri froi coetanei, deprimi delia noflra 
ma topera de ijualidi poi/uutile cSr espediente allanojlra Tlepubli- 
ca, infrae^juah Bartolomeo Valori tmopadre,Vonato ^ccuùuoh, 

^TiefiàppoTandolfinigteflremi luoghi non teneuano . ffauendo 

Lorenzo di già fatto ac<jui(lo affai nella dottrina de' eripatetici fi 
moadecofe degli ^ccademi€i&* fitto Marfiho Fumo Filofiofi. 
eccellentifiimo, & de fiecreti Platonici piu che alcuno altro perinfi- 
mO, & con Uguale Lorenzo molto familiarmente conuerfaua , tanto 
in toh nudi s'affatico che tutti gt intimi fenfi di Fiatone intefi,^ pe- 
netrò Jt che Marfiho fpefje mite ne'fiuoi compommentifafede, doue 
infra t altre cofe afferma Lorenzo ejjer'fioluo dire fenza la dottrina 
Tlatonìcane Fohticocittadinopoterfieffere ne facilmente configut- 
re la dottrina ChriJHana-, imperciò dalle curepuhhche spedito del co 
tinouo dauaopera agli (ludi Tlatonici inpeme con Marfiho nelfer- 
mone & conuerfatione del cjuale fi compiaceuaohre modo . Quefi e 
^l Marfiho Uguale deprimi anni da Cofimo ^uafi nutrito fu il 

primo chemolìrbUuiadegli^ccadenùcìettuttiedficiliconcetnM 

Tlatone aperfe & Jhodo . Troppo i Htter^ efircizì Lorenzo per n- 
laffare (sr quietare la mente molto fi ddetto ricercare da Marfiho, et 
, prendere i progrefii azioni dr igloriop fatti di C ofimo fio auolo, di- 
\ 'mandandolo con che arti, & per qud mez^ì fifft peruenuto a tanta 
'' grandeza quafifra fi penfando ejjere impofiéile che alcuno pnuato 
■ in ciude jrouerno di tanta TUpubhcapoteJfe tale feconda fortuna fpe- 
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riìrt:& erdiòjtcupdo ehglorU chenuu é, fattcd alcufù neh pen^ 
•nando ora, attendeua agliSluds ora alle faccende & pubiche, O-pri • 
diotty mai in dehzie , 0 piaceri occupato ne dato alt ozio , m modo che 
ajuel [ingoiare ingegru per le continone Jùe cogitazioni come per lo mo 
to il fuoco fi accendeua fempre, nella mente ejual co fa ordinando che 
poii^Jcrittaf potejjè puhàcare,comeauuenne\rt giorno fragtaU 
tri che tornando da C areggi , (s* a cajò rifcontrt aU uni che troppo 
dati a piaceriy ciT* tutti auumazati inordinatamente al bere sperano 
projujt ricordatojt della conjuetudme delti ^tenief henche con piu 
moderanza Jùhtto m fi medefìmo comincio ^na Satira notando m ef 
fi le proprie qualità di ciafcuno,co facondo uerfì accute jèntenze,0' 
faceti motti in auel hreue spatio del canale are ijueda accurattfima»- 
■mentefm,& benché per natura fuffe pieno di grauità - nondimeno 
alcuna Molta in quella piaceuole , & comica \rhanitafdileftaua, di 
■maniera che nel JuogiocoJò parlare niuno piu grato, nel riprende* 
xremmoeradihd piu rigido, O'jeuero,(ir tanto fu nelle Jùe rispofh 
•arguto thè speffo ijuatcuno ftceua tacere con rojforr come auui^ a 
•'A€.Cartode"lh(edtciJl^jualedicedà che nella JùaMda haueda forni 
lucidipme,&ahbondanza daceiue limpide, tir chiare jartmediate gh 
rispoJè,M. Carlo certo fè tata copia (tacejue haueJle,0‘ f chiare co- 
• me afermate,\oi douerefe hauer le mani molto piunette,notddo ar~ 
■gutamiete la Jùa rapacità, no fu meno accomodata rifpofìa fla che 
confabulando infìeme a tauoUfece a ^ . ‘Bartolomeo Sozint fimofìs 
fmo iureconJùlto.CoJlui uoledolo Jòtnlmete tajjareche debile Jùjfe.^ 

" impedito della pot^ dfua ajfermaua che la Jittiluà deltarta in Fi 
\renze era agt occhi molto noctua a cui piu acutamente Lorenzo ri- 
.Jpondendo dijfejegte uero che m Firenze la diJhUazjone deltarta mol 
T to ebeta j indeboltjce il vi/ò, ma in Siena meho piu offende tlca-^ 
pOy&tl ceruello , moflrandogli guanto fa cofa Beltà i difetti acci- 
dentoBuoìerg&att^mrtdle caufi fecretCy i^ anoi incognite . 
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Erd 'mfrdgU ptoidorneHicuconuneìU Jreqiienz^ ^Ut corti aume» 
nty'vno trofpo detrattore d^juale come poco cauto hauendo in tjualche 
cofa la integrità, Ifontà dt Lorenz^ diminuita & 'tnconftderatai- 
mente ripreja di poi y olendo ftjcufkre con dire perdeggerezA & 

cojlanzd hauer ciò futOì Lorenzo gh dtjje non \ e^uejla fcuft jùjjfìcietp- 
te ne capace, imperoche ^uelnon fi può chiamare incoftante che in tue 
ta la Ulta Jùa lacerando ogni huomo 'e flato fempre al mordere & prò 
to & immutabile : Fu mirabil cofa che duoi humori naturalmente 
contrarij,o dtuerjt de quali t uno t ingegno Jt altro fùole indurre il giu 
dizio in lui/ufmo tanto temperati &• ben diJpolUchetuno non impe- 
diua t altro, ondefèguiua che ne il giudizio per la prejìez^ deltinge- 
gnio mane atta, ne t ingegno dal giuditio era ritardato , & co fi nel eth 
nofere fu ueloce,(^r vene con f derato nel giudicare . Effóndo adun- 
que Lorenzs deta danni xxi. Turo fèto padre fgmtando la legge 
della natura con \niuerfile dolore di tutta la città pafò di quella 'rò- 
ta j II perche la nobiltà che in quel tempo trattaua le cofi della Tlepu 
hkca conofitualaprudnza & bontà fita il primo luogo gb conceffe 
tutte le cofe importanti riferendoli come a capo del reggimento , eg& 
dall ab ro lato con tanto fnno-, & modeffia f gouemauachea tutti 
pareua che haueffe mutata la fuagiouamle età in opere & azioni di 
gouernatore ben maturo, ojferuàndo quello che fmprefì debbe, maf 
f mene giouamdef derare O* queflo e procedere negli affari di mo- 
mento col confglto di coloro cheperglanm cìr per la fperienza fno a 
glabri fiiperiori ,onde hauendo fempre apreffo dt f Sr(. Tommafì 
Sodertm M, ^louanm Cameni Cauaberi nobilifirm,<& digra 

de lima , & cofi ^Antonio Tacci huomo mobo efercitatojm tutti i 
maneggi grani rfàua il confgbo loro . Quefto medefmo di poi frn^ 
pre offeruò nella 'vita fùa che in tutte le cof che a fare & dehberare 
fhaueuano,ricercaua con gran diìigentia qual ffje i! parere di que* 
gb in chi effe confiderà, benché affai uobe, o per gronderà d ingegno, 

0 per 


De* Medici 

O fer ^tktìjt jtd altrd cdgione -)fdrUud di conftnre d d chi hd 

ueue dlcun tempo cor^ddto, ojjerudud etiandio queflo precipuamente 
ne c^ importanti che non in puhbco, ma in priuato co^tanuct parti 
colarmente f conjtghaua, & coft raccogliendo t opperàone di cia/cuno 
megio& piumaturameate dehberaudy affermando che ejuegli che 
moghono intendere il parere di molti) s'honorano Jèmpre fì uagho~ 

no del certtelloy come egli diceua/ion filo proprio, ma ancora di (fuel 
d'altri: ^dtzjo Jènz^ dubbio uero,& che rare uolte inganna, perche 
facil cojà e ag^gnendo ,o leuando alla altrui oppenione , trouare la 
uer'ud . Faceuaft oltre di citte fio con ogm Jìudto (s' fillecitudine gra- 
fio* beneuoh tutti colorod^ualtgiudicaua a fi,o alla Hepu. in alcun- 
tepo poter giouare.Solleuaua quegli che dalla fortuna fu fino flati de 
pref i, & co le fte proprie fiffaz^ generalmete porgeua aiuto a ciafcu 
no etiddio di infima coduione purché^ qualche "virtù f y ole fino nobi 
btdre,affermddo che fi no tutti almaco di tanti yno grato douerfìne 
trottare jet quado altrùneti/tó ejfer. couenientemachare di qllo yJftU 
quale af(p* ad ogni altro prudete&giujlo cittadino s' appartieneda 
qual coffa fpefe uolte ne tepi auuerf di poigiouò a lui,ee alla citta tro 
uddo top a di qllt,i quali haueua co i fùoi bemft'q inakati,fdelifima, 
h queflo mezzo il Duca Caleazo ydita la morte di Fiero , hauendo 
del continouo ritenuta rubammo la prudenza, (<rgrandeza di Lore 
ZP,deltbero trasferir fi in Firenze per confermarlo c^ la prefìnza nel 
Unuouaamminiflratione della Repul&cof rislrignerf fico nella 
già incominciata amicitia,& parte per potere delle comuni occorre 
d Italia & alle guerre & alla pace appartenenti piu comodamen 
te rifoluere . Onde fitto yelame dtuoto infeme con la confòrt e fica fi- 
gliuola del "Due a di Sauoia entrato inFirezsfu nella propria habua 
itone di Lorenzo con tanta hberalua & regio apparato riceuuto,che 
^aleazo fJupefattodiJfi che non che ejfi ma qualunche altro farebbe 
Juperato (3^ honorato di cof fatta magnificenzp, marautgliandofi in 
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Hdtù f nuoto fottrjitr onore alcuno tanto abbondanté Jìt ^'ajtfrti^ ^ 
Jf^emme,& regoli orreJiJtcendo fi lene egli te foro , &• gran copia -, 
di danari moHrar'poteuajtn cafà di Lorenzo hauer trouatojCs' yi/lo >■ 
le piu pregiate gsr nobili cojè che immaginare fi potefero già mai, con » 
dotte dalle effreme parti del mondo . Et neramente non era faljò il- 
giudizio di ^aleazp, perche tacendo di Cofmo , Lorenzo con fomma \ 
diligi haueua apprejfo di fi raccolta, fi alcuna co fa bella , o rara (è ; 
trouaua.Che diremo noi che non meno prouedendo alla comune ytili * 
tà che allafìdisf azione,^ ornamento particolare Juo^ perdono à 
Jpefa alcuna mudando, & in (frecia,<3' itK^fa cograndtftmo fpen . 
dio huonùm eccellenti f.p coJùrre libri (^reci, O* Latim ii^a i t]ua& 
fu mudato^. ^ 10 . Lafcari ^osiatinopolitano in lettere Greche, & 
Latme famoffimo,& p coBumi,0' p legnag^ ragguar dettole £o^ 
{lui ricercddo la ^reciaj& parte dw,Ajtac'ódufe grati copia di li- 
bri nobili th ejh ne furono alcuni rari, alcuni ynici, & de tjU4 . 
Il non f trouaua altra copialo efemplarejCr tanto fu Lorenz^ dellan\ 
tichtta fludioJò,(Sr amatore che,o hbri, o imma^ni ) che quella rap-f , 
prejènt afferò, con ogni jìudio cercauahauereapprejjò di fi. Et yenen . 
doli a notizia efferfi trouata la Jlatua immagine di Tlatone , mai 

non cjuieto per infino a tanto che per opera di /dterommo de Tiofii Ti-, 
jlolefi cjuella propria gli fìt presentata che poco innanzi nelle rouint, 
della fua .Accademia s'era ritrouata, la rjUale diceua J^arfilto che 
gli fu co fi cara che mirabile letizia donojlro /piando eptella tmmagw. 
ne glifi attualmente dinanzi offèrta. Et era tanto premiatore degli 
indagai ori,& ritrouatori delle cofi antiche che c^ualunche , o meda» 
glie per arte <3* materia prezio fi, c uafi intagli > & pietre a gara da. 
-ogni parte gli mandauano.Edio tornando da’Napolt,fiippiedo cpia 
to in (jueHe cofi fi ddettauajnfra Poltre gli prefintai la teffa di Fato 
iltna,'& la immagine di Ajf rie ano, quali non finza difficultaj(3'fpt 
fa alle mani mi erano peruenute, con quefle furono ancora molte te^ 
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fiedtkichei&mjrmo conmarAuigÌMfì artìfaìo fculte , ór lauoratt , 
le^ttaà unte gratamente accette ? che Apena petrei ejprimerh , ór . 
in tante pregiceli erano auefii 7tol;ili, órricchi arne[ì,che filo e m con 
uiti splendidt^o con qualche Magnifico jO' a fi'fìmile le \Jaua , quaft 
per maggiore ornamento, ór per quello AjpnJo M tante magnijìcen~ 
ibernato, Federigo Duca dUrbine inquel tempo capitano eccellen 
ttjSimo inguerraÀn pace di fingoLtre prudenza, ór in lettere di rare 
giudizio fico penjàmo alt art^zfi) ór alla copia di tante uarie tóP' 
pregiate cofi, con magnifiche, ampie parole dijfi lamore di fi pre* 
zfifiornamemije memorie hautre cotanto in Lorenzppotuto che egU^ 
haueua con gran fatica, ^udio infieme raccolta innumerabil co-^ 

pia di cofi rarifitme,e quale non potrebbe, o per forzai dorme , o firn*' 
ma é danari alcuno potentifi.prepar are ^ a ritornando alle cofi 
del Duca dico che hakedo Lorez$ riceuutoyet accolto (faleaz^,et fatti, 
giuochi, ór spettacobcomeaun'tanto Trincipe fi conueràùano,ór fer. 
mo in fieme come fi hauefiino agouernarefil Duca diltbero tornarfe^ 
ne a tatilano honorando non meno nel Jùo partire con le parole Lo'^ 
ronzo, & la città,che egh fifuffe fiato honorato con gì effetti, ajfermt ^ 
do la citta di Firenze in Italia M numerato e contanti effire abbon-, 
dantifitma,ór lo fiato di Milano digerite dorme , eSr che congiunte 
mfieme tarmi col danaio, che fempre r il nerbo della guerra , non filo 
fi refifìerebbe a chi uolefie offendere jma infieme uniti quelli duci Ha~ 
ù farebbero baSlanti,comeeJfi diceuala dar legge a tutta Italia. &a 
quello magnifico parlare di ^aleazo della noSlra citta forfè feconda 
chi in fatto intendeua,o forfè perche defideraua mantener fi nell unto 
ne di Lorenz^, iS' de'Fiorentimftmperoche di già erano incommcÌA 
tefigretedifcordie infra lui ^ & Ferdinando , le ejuah a pocoapoco 
crefcendo induffero Caleazo,ìafiiato in Setra Ferdnando,aperfita- 
dere a Fiorentini (he con b Uenetiani fico infieme fi coUegafiino , U 
qual coft fu caufajór prmipio Sgrt^tfimi mouimemi in Itaba . 
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Il che deci» che J>ìu facilmente s'intendale ntceffario daj^inctfw fìpe 
tete che do^o la motte djt ^aolo T^ot ,Jìft aJSfucceJJè neuajèdta^yljfpo ■ 
flolica Francefeo da Sauona di poi cognominato Si fiorai ijualepcon 
' do laconfuetudtne de'Trincipi Chrifliani Lorenzo capo della legazio- 
ne Fiorentinafrmandato,chedopoìadebita adorazione fatato ma 
gràficaniète da lui riceuutò, che altra cofa no patena che S tfapiu defa 
derajje che tamicitia di Lorenzo eSr la ficietà della noHra ^pub: 
per moflrarglt in fatto la fra beniuolenz^ frbito proponendo a te fori 
Ma camera ^ppollolicaifroi^come uulgarmente fi àce gli fece 
Tefaurieri,& cofa i compagni della ragion di Lorenz ^ , & mafsìme 
giouanni Tornabuomfro zio materno, ejuale cotM dicemmo dtfipra^ 
era huomo di non molte fatuità ma in breuediuene ricchi fimo ,aiutd 
done Si(lo in ogni occafaneimperoche le gemme & pietre pretiòfe, le 
eguali 'Paolo con grande fudio cura eìr spendio haueua ragunato , a 
lui per piccolo prezo le concejfe, & cofa uoleua che tutte le cofa chete 
cauano alcuna ytibtà frfamoda loro spedii e, ne c'otemoa bemfazij che 
m priuato a Lorenzo & a froi conferma al continouo penfando con 
maggiori,& piu comuni obhgarfa 6r lui <<r la città, opero che Voi» 
terra per natura &fató città fon fama \etnjfe fitto il dominio de Fio 
rentini come non molto poi figui per la uirtu& opera di Federigo 
2)uca /turbino, (sr cop moPrandolifigm di particolare beniuolenza 
con grandifsimo honore a fioi (T alla patria lo r'iman/to . doma- 
to adunque in Firenzi,» perche cofa hauejfe afiguire,oper maligni- 
tà & peruerfo conftglio etalcunoiLorenze poco tempo perfiuerò ned-^ 
la amicizia di Sfa » . il che molti a in coflanza <3' inhabthtà in quel te 
po faimputaronoj» credo che quefo faenza alcuno dubbio fa pojfa dire 
ejjer fuccejfo per ordine & uolontà fola dell'alt faimo Dio , accio che 
megho neiu cofa auuerfi fa Mmoilrajfe la uirtu, prudenza fra , la 

ejuale quanto piu era dalla fonuna,<ÙT molefii cafa depreffa^ato m/g 
gior yigore,^ forzi, ripighaua. Fu il princìpio della dffenfaone, (T 
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ifitmicìtid ìk conuenzione che haueua fato Lorem$ con ^aleazp ZJif 
comi della città d ImoU.Lujuale in ejueltemfo dominaua èra -con- 

uenuto concederla al popolo Fioremino fer certa Jòmma di ddnarikl 
che frefemendo Stilo imerroppe ù* fece of>era,che per la nudefma 
jomma ijuamita che s' era promeffa per LorenzOìdt tjueda fujje in 
ueHùo tl C ome //ier.onvno fio mpotejao per fiurta e maileuadore 
France/codeTaz^il iettale in ijuel tempo m Roma in faccende,^ 

• mercMuramolto realmeme con^randtfimo credito riputati» 
ne/ì efercitauajlche oltre modo dispiacque a Lorems,(3' diede prin- 
cipio in fra loro di sdegno j(<r odio non pmolo parendo a Lorenz^ con 
topera O* tndujlria fia hauere in tal modo la cofa ordinata che for- 
zaera,o che la città dlmolayenilfe nella podeSladel popolo Fiorenti 
no fi 'meramente f (coprijfe in tutto t animo di ^aleazo, O* tomo piu fi 
' doleua di Francefco de'Tazj, quanto egh haueuaoperao che nefjuno 
altro per quefla quamità fi obhgajfe, dad altro canto Siilo a mgiu- 
, ria p riputaua ò'querelaua che hauendo fatto forz^ con le gemi del 
la (hiefi a pie a cauallo di rmuouere dal gouerm & adminifra 

rione di città di cafello Niccolo Uitelli, quale in quel tempo teneua 
quella città comro la uogha del Tomefce^Lorenefi ptefato aiuto 
famre aNiccoto inmodo daìtarmiecclefapichelhaueff difefitChe 
SiHo non haueua potuto ottenere O' il fio dijìderio S cacciarlo ade» 
pure fprimanonlidaua gr ari quantità di danari con poco honore 
& mamfejlo danno della fidia^ppoHoUca. Daqueiii(T alt ri s de 
gnigt odij p caufirono. Orerebbero in tamo che in Roma publica* 
meme O* fnza alcuno rispetto p parlaua di Lorenzo poco conuenien 
te alla prudenza, Or bomà fia . Onde per queilo & altri inditij del 
tanimo di Siilo alienato indegnati i noflri cittadini al Nunzio del 
*pomefice,che in quel tempo trattando le cefi fra noi el ‘Fapa in Fire 
ze dimoraua,cominciaron'a non rendere il debito honore & facendo- 
ne poca ilimafcluderlo da figreti , T^erlaqual cofa cemmojfi Sip» 

comin- 
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eémUkio vi F irertzf djùfiitére intefUne dtjcorjie, eJr Sfje^om , e3r 
tnun medeftmo tempo collepatojt con Ferdinando pensò cl^e guferà 
ri dell uno, & deìd altro fi prepar afino , & fuccedendoB <jm(lo , come 
' difitto mofirerremo, fecondo il mo,(2rdefiderio feto firmo nelt animo 
' dhendtcarfi deltingmrie cfuah gli pareva daLorenstgriceuere . 

g^raaUorainfiirenzslafamiglta fiTa^poeet^ftma fiperin co 

" par alf ili ricchezsfi ancora per èfere congiunta con vincolo di paren 
^ Udo fiafia tutta la nol>iltà,(s',come in fra b potenti autàene, appa- 
riva alla cafa, ér famiglia de' Medici contrarià,& defederò fa di co- 
Ce nuove adabro non penjaua che diminuire t autorità, ór maggiora 
\a di Lorenzo . Ferdinando, che di già haueua \ifia di g aleazg , & 
i Fiorentim con lui, ór i Viniziam efferfe uniti, ór hauere in dietro la 
' sciata la fifa amicizìafactbnente fi yolfo alle perfetafeoni di SiBo, ór 
^copdebherò con ogni fiudio ór potere feto yolerfe yendicare contro la 

• nofrà città benché con falfe romori affemfdfero filo contro a Loren 

zgfaretjveBaimprefaJl perche compoBife^órconfiuratift inpeme, 
credendo con maggior facibràconfiguire la ytttoria, fi lo flato della 

' città retro da Lorenzg fe mutape,cominciarono a trattare della mor 
‘ te di quello, ór di giuliano feto fiat eh, ma perche tal co fa al fommo 
' 7>ontefice era & abommabile,óryituperojk,uobndo fuggire efue- 
fa infamia commejjero al Conte J/ieronimo che tal cofafenza alcun 
rispetto con tutti i mez^zi opportuni mettejfe ad effetto . ffaueua il 
Conte co Frane, de 7>azzigrandf familiarità, ór afaigb era no 

* foche a Lorenzo al tutto tra contrario, & in fìgreto mimico , onde 

^prendopb t animo feto d accor darori confirn lo a • Fracefio Sol 

uiati,iljuale non meno era a Lorenzo inimico per hauerlo impedito 
della pofifone, <5" de proventi deld.^rciuefcouado di *PiJa, ór ejfen 
do t uno, ó- labro proni ifmo'a que fl a tmpr e fa, per effettuare cioche 
tra loro fefuffe debberato, convennero che Francefeo de Tozzi fe fra 
sfinjJeinFirenzSì&tftttotl ragionamento comumcaffea Mffer 
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ÌM(opoc 4 p 9 ,<iT primo delUftrnt^lu& con opni inpegno ^ artelo 
perjuddejjè alt vnpreJajdijuale ben che da principio ffejje mollò Jòipe 
fi per Id gr andersé^ ^ difficultd deìld co fi , moflrandolt il fia ejfi 
duhhio & pericolo fi jnondtmeno (3^ per Ugran fede hd ueud in Fran 
cefco,& per tdutoritd del TonteficetO* di Ferdinando et mafime p 
t odiò porr dttd d Lorent:ojilejudle fimpre nelle determinazioni impe» • 
dtfie il giudizi» finalmente dderi aQe uoglie & perjuafoni di Fran* 
cefiof O' trattando inpeme del luogo ordine & occafione opportuna . 
a dogamo maggior difificuka ci ritrouauano^uanto piu uarif modi 
ghficcorreuano, O* mafitme attefi che radifime udite t diuoi fratelli 
inpeme conuenwano,0'fempre mdispartetuno et t altro da gran nn 
mero dt amici parenti per lagrandifiima heniuolenza era ateòpa 

gnatOì a no per ejnefle difficulta et pericoli fi rit rafie dalia tmpre 

fa M Jacopo jma delconttnuo a tjueRo inteto non eejfiua dt cercare 
epportnriit a per t ir are netta fia opperùone altri cittadim^tptaB cono» ’ 
fitua naturalmente tfiere inebriati a nuoue cefi, figret amente or di» 
nadoXs' disponedo tutto filo che ^udicajfi atta imprefi necefiario- 
ìFaueuap cofietudine Lorezs di rfceuere nel suo proprio palazo jtti 
a chi tale hospizio,o p noUbà di (lato,» di yirtu p couenijfe , 0 almeno 
fiat che \oba dt couttarbJn filo tep» detto de Tliarij nipote 

del Cote Meronimo et detta facros.Tiomana Chiefa Cardinale mek» 
giouane \ene in Fireze,o come fi crede fu madato p cofermare co ia 
presezaic'égiurati,» uerametepche con piu facilità et c'omaco fispet 
{0 agiouam fipotefiino le inpdie preparare . Lorenzf p no mancare 
del solito fio, per honore & detta cutà (3' detta cafisome detti ah i se 
precojlumaua,conuuosplendtdifiimamenre netta fia yttta diFitfile 
(uogoamenipimoeì Cardinal predetto infime con molti altri nobili 
detta cutà. "Doue in remunerazione di tanta hospitaluài congiurati 
haueuano dato ordine di madore a effetto ligia premeditato cofigbo,e . - * 

tKllapropria capi nel mezg del couito ocàdere 0- Ur'ezs tt ^tubano 
u . ‘ c 
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A((d non permeffè U (Untna bontkfdnto dijòrdine,tmperoche 0u&4 
no in quel luogo noti conuenne impedito da cena indiJpo(tzione , don- 
de non Ij attendo la coja per quella uia kauuto il fine deftderato , / con . , 
giurati mutarono proposto, & dtutfarono i due fratelli incauti occil . 
dere nel tempio di saia Maria del Fiore (Cattedrale nella.nojìra cu i 
td <isr per tutto il mondo famojo, O* pari a qualunche altro. noLihfii» . 
mo edificio de Ttomam t0' perche efi duhitauafe giuliano ancord-* 
alquanto indispojlo la mattin.ijnqueUuogo eonuerrehlre doue il fid * 
lèdo fìcuro da ognifijpetto o paura tutto interno alle orazionr,(ir cui» 
te diurno fi quieraua,francefio defiazjti fìtto colore & spezie di he \ 
ne cauandolo die a fa lo condujfì nel Tempio. . Et acaoche la co fa pìu\ 
facilmente yentjfe fatta , O' qualunche le pani a lui commejjèin um 
tempeesequijfì, era ordinato che nella .fraziona del sacramento 'che ^ 
daLsacerdote fi faceua in quello altare che t sotto la forno fifiimd^ 
tribuna in un' tepo ciascheduno a chi era futa impollo Lorrzpye fm ' 
hkno ajfaltalfì, era diputato alla morte dt Lorenzo M. iftouarnham 
tifa da Monte Seccho condottare esercitato in armi, e àmicijStmn^ 
al C onte Hier animo per molti henfizjj rìceuuth coHui hauendo poco' 
innanzi parlato con Lortnzo,<3' parendogli hauere conofìiuto in lui- 
C* prudenzj , & bontà , non 'volendo che a lui ft^e imputata U 

inerte di quella di chi fipoteua sperare 'vniuerfàle Jàlute ricuso tale 
ecceffì commettere nel Tempio impauruo, O' ntenuto^omé fi credei, 
dada reuerenza,& timore del conditore 'vniuerfale, in poteflà & tu» 
tela del quale mafiimamente fino iregmtSr le città, & nondimeno rii 
mantfesl 'ò il cafì ih forma che ne olii amici ne adì inimici fatisfece,ne 
a fi con filutare 'configlio prouidde, Cr ejfendoh cofìt ridotta a ter-^ 
mine che neeejf ario era,o che la fi (coprtjfe,o che la fi tentaffe,i capi 
dedacongiuria deputarono M. Stefano hu omo Ecclefiafttco animo 
fì pronto,^ audaafitmó adieuo, C'.creatv^'Mi Iacopo a efiquirt 
quel tanto cheti Secco haucuarecujàto,&cofi infieme conM.fAnto 
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Medici 

'm»Vjiker rMs,^ f ito cofnJ>4 triot4 fu Je^utÀto àìldihtrìt Ji 
tp : /ntjuef!o riorJmate Ucofe FrancefcóJe Tazsi.detnlteme 

X9H ’^erndrdo TianJthi alt aùrd morte ^a prvha erano ordmat i , 

■ài fègno Jote fi uolio a Iuham,er fìmular amem e fer cercarlo fi 
fitfie armato ponerutogh le rnaniadolJo, come amico gli(li[fe compa^ 

ye m ejuenoyolìr ornate \oi fete ingìraffato^d' coft trovandolo difar^ 
■moto con 'vn pugnale tonale fico haueua a ejùefìóè^tto ló fieri fittola 
poppa manca, t^r spefièggiando i colpi infieme col3andim per potere 
ance int eruenire alla morte di Lorenxp mifiral?tlmeme lo amaz^ro 
'no. s^ccadde che per dmina prÒHÌdenza,o per giuffa \endettadi fi 
innocente morte in tal luogo Francefiofieriìo,o da fie come fi crede, $ 
^dàt ‘B andino inauué^trkemenié nella coficiaj(;r nella mano non poi et 
te a M . Stfiano dare aìutodlcfialem Wmedefimo inalante dietro 
affali ato Lsrenzspreffo alla fiagrefìia Pecchia di colpo affai leggieri 
-lo firi Mila goti: /Ifieyciyrtuòltoft Lorenzo, & 'veduto tanto tumul 
4o/fi\pak'enfO 'vnitter fiale proni ò di àhimo,&' dicorpofihifiando tut 
' ti / colpi dellt àlh.^pighando difiuhir 'o partito alla fita salute ph il 
mez^p del coro con fiochifiàtuo neìa sagre(ìianuouafi ridulJe,Cr 'ser 
rate le portele eguali sono di bronzo, fiansò il furore di Bernardo Ba 
^ dini,thjuaìe continòuamemegtera Jle spalle , & di ejutui curata la 
ferità comè meglio fi poteuafiu dagli amici, & parenti, che ejuiut con 
corfiero,salùo a ca fu accompagnato . Quelli che erano rul Tempio 
sentendo tanto remore, ^ 'ceduto tanto tumulto cht in tjua chi in la 
• sbigottito cor'reua dimandando ìun t altro cjual fiufj'e la cagione di la 
" taturbulenza,<prmouimemo . Furono) alcunn he dtUa louinàdel 
^ ' Tempio dubitarono, ma di poi che il succeffo s'mefie per ciaf: uno co 
' me trtftmdicafiìfip 'moti repentini àuuitne fi prefe baimi per tutta 
in piccolo spazio di tempo gran numero di huemmi bene 
' àimminnanii al paUzzfi de Medici fi raccolfe perla difiefia della 
salute di Lorenzp . Et perche oltre a modo il popolò fi dimofirauu 


Vita di Ldrcn^ 

iifUeròJò ^ \titrlot egk cofferuo tUlU /nefifd nnlfmuerpde 
fUuf» &fejid4cialcHno (t fe\edere, romore O' McUm4 

Zio»e del popolo firn end» CtùUdndtdnHd dà ^onte *Secch» » tLjudk 
édloggiato erd non mole» dipo fio dal paUxzS de ^tedici dtjjèafìtoi» 
Sono ^uefìele uoà degli inimici di Lorenzoy t eptah congiurati affer» 
mauano che Jùhuo che alcmo contro a lui (t lcopriJJe,pigherehhen»dt 
armi l Stando in ejuejla forma Idpofè ^ Lorenzs parte de'congmra» 
Jt erano condotti nel publico palato, non contenti che il sangue dui 
le & innocente fi fujje spar fò, tentarono trarre della dignità t proprif 
Signori, fiche non Jùccedendo fecondo lordine loro : JìtCafcopertio* 
per forz^ prefì. furono nnjèrabilmtme alt ultimo ftplizio condennati: 
In fra e ^uakfitSiC.Francefco Salutati ,yirctuefouo 'Pifane,<& co 
me incontrati piu delle uoke ne i furori popolari molti o troppo parti* 
giamfi poco confdcrati cominciarono agridare che ilmedefm» ffa 
cejfe ddC ordinale, la tfual cofa semendo Lar eneo, ancor' che in tanto 
pericolo ftroualp per modo alcuno non volle comportare che làjlap. 
Fiorentina futa sempre deuottfsima JUsedu ^omanapotejfe efjere 
in futuro di tale infanùa macula notata O* in rama alterazione 

perturhazione'dt ammo mouendo \n' grane (T dolorojò Jòspiro dal 
le intime parti del petto diffè ,^jjai pomo fati crudeli mlli huo^ 
mini no fri , ^ per nd troppo fangue i'e spar fi, ci7* pero vogliamo fi 
ponga foe& piu auami non pfigua . *tfe fu filo tl C ordinale a co* 
gnofcere la clemenzj O'homà di Lorenzo . molti altri, o parte 

api della colpa,» fospettt 6r congiumi delli congiurati furono per la 
fila indulgenza liheri fcuii.ln fra tjuaft Guglielmo de ^azxiinpe 
mi con la fuageneroft confine JfuCadonna iuncha, &• con tutti i fi 
glwoha emendo Lorenz» del furore del pepolo/amo apprejfo di fi nel 
U fua propria baby azione gli ritenne che la città /juafì tutta era pn- 
far a. e m pact.Hicordomi hauere vdtto da Fthpf » mio fratello, iLjudle 
infieme con h altri nolnU della città in ifuelli pericoli poco fi parimoM 
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Jd LtrtnzsJm fjfere ptluù dire che fm lo moUjlaudnó U reUzfofù md 
dtgne ( 3 * ijìm^ri o^tij delli Jitoi dderenn (T troppo curiojìt che la fùa 
proprid nuferid & dttuerjd fortund, sempre U colpd di quefìo eccejji 
conferendolo* dttnl/Hendo in pochi . Fu mirdhde efempio di clemem 
té che efpndo ^uerardo Sdlutdii congiunto parente di M, Frdt^ 
cefio^rcitiefeoMo dt FfJd,Lorenzo non con animo inclinato a far uè 
detia/n i foto per manjùetudme,0' pietà spontaneamente chiamo Fi 
, hppo Valori genero dsAuerardojO lo dsmatlo fi alcuna cofa haues 
^fe miefo del fio fiocero O rispondendo Filippo che ancora cheque 
rarJotnnocemifimo fuffetco^derando allo eccefjo de fùot non fape- 
ua come [t hauéfe agpuernare^ ondi Lorenephetamerue gb njpose 
che mfleme con intorno Tucci trouajpro ^uerardo 0*t accampa 
gnajjero OcÓJucejpro alla prejènzé juaja qual coft da Fihppo 0* 

. Antonio non con minor piacere che prefezé tnandata ad effettOy fio 
Onerar do con tanta benignità & amore riceuuto che per pietà 
' no poteuacontenerele lacrime, & cojtb altriparentiCr amici de^u 
giurati fi aficurarono,0* lucrar do fu tanto di poi familiare , 0* 
accetto a Lorenzo che tutte U cofi publuhe, 0 ' priuategb conferma^ 
0* per maggior segno damorea Iacopo fuo nipote ,giouane ornato 
dogni maniera di \irtu 0* quajt dehzie della noiJra cutà in matrh 
momo colloco Lucretia fita prima fghuola,0' la quale perla spe- 
ranza della futurabontà&'virtu che in lei ftmo/lraua, tener amen 
te amaua , 0 in tanto fu Lorenzs amatore della publua concordia 
che per confiunzutnedi affntta0 contuttele abre arti 0 ymcob 
dt beniuolenza coìlegaua t cittadini tnfeme , sempre efeogitando nuo 
ni modi dt amicizia , 0 conformità degb animi dicendo ( per \Jàre 
ieparole Jùe)che coftcometl corpo fi dentro in fi'e bendispojìo,plh 
co difuoraper freddo^ per caldo, ofimà accidenti fi cemmum, 
cofi ancorale cutà , le membra delle quali fi dicono i Cittadini, 
u congiunte,0dutiém€defimcanimos0uokntkalhtn comune 
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Vftó dìTlorenzo 

'‘p ètrsj>on^MfiKÌhnmte f>opòno a tjitéiliinche Hrdno tmpeti reftjìe- 

* re,(T dd ogni anuerfd fortuna difender^, come apertamente ne di» 
C’mostra tesperidmj: tl medefmo ajfermaua della Italìd la ejuale vw- 
’ ta fuo opporfì ad ogm^arharogT tmpetuofì mouimento j Ma in fi 
dmifa non douere molto tempo durare, (&faahneie potere ejjeresfor 

* zara dalli oltramontani . T>a c^ueSla 'opinione, & corfìder azione mot 

non mai 'votfè acconfentire alle per fuaponi,tìrconf gli di quelli che 

■ là confort auano a accettare le genti, li aiuti del Chriflianifimii t 

èl fiale amico della natione Fiorentina^ & di Lorenzo in dispari e 
spontaneamente gli ojferiua contro à Sifogsr Ferdinando già con li 

‘ 'ejiròti in arme per u'enirè a danni della mjlra Citta : ,ll4f^rmand» 

' ■ noti ejfeFcofdhumana che noi polli' in tanti pericoli douefimo con ta 

■ f duina d Italia alla falute'^fioUraproHedere , ma che piu preJlo era 
da pregare t ahi fimo che a cjuelli He di Francia non yenifje in ani~ 

■ mo di esperimentare le forze loro contro la Italia, perche poco, o niu- 
hb' rimedio sdrehhe a [i\nir'à,&diìpòpàpìitenza. *Pt>fatè in partile 

* cofe della congiura nella città yedcrtdo St^ó per quella yìa non haue 
re compito eìfko def derio, uohò t'animo aUe forzi , & congiunti infe 

' me irli eferciti fuoi O' di Ferdinando , O' fattone Capitano 
^y fonfo Duca di Calauria primogenito del 'Re con tanto impeto entro 
nfTonfni del dominTo no (Irò cm non foladi perdere parte dello tmpe 
‘ rio: ma della proprialihertà ft patena dubitare . Et ftpendo che hel 
' le g uerre non può manco t ingegno che là forza, cóme infmt e yclt è s'e 
yifìojper concitare inimici ynmerfah a Lorezo dtùulgauano che me 
Sìa guerra non ffaceua contro alla cift'à, ma foto per \endtcarjt di 
motte ingiu^iericeuUte dada cafa de'Mbdict, (-r.ch'èfèi'cittadtniyo 
'le'Hdnofu'ggirefteSl a guerra, & hauer pace con Sifìo,& Ferdinan 
' do>qropft'ro & confinato Lorenzo nucui cittadini proponefintr al 
'gommo de'lt Reptt. Ih he incontinente che fpffi fatto fi ^arttrebheno 
d-Hd nni i?:V io: tntinigy poferébtro tarme t <^ttniandòjson pio 
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fonjdlsesuhorndzìom, m4 ancord.cen ogni arte, ^ingegno che 
a(t tumultudjje,Sijìo ppendo cjudntotl popolo Fior eminoìe im^ 
tento alla religione, Cr ó*ho diuino,mterM(Je U città con fuma spe~> 
ronza che t^nejlo haneffe a! tutto a fare gualche di fot dine, dr. altera-^ 
Kione , ^a \ano efttohehhero tutte le loro infìdie , O* circumuenzto~ ^ 
m . Itnperoche^ tofkoUheniuolenzjiyOt fede, del popolo in uerji ^ 
Fòrenzp,& lo prudentiodi^Juoi chtadwi,che rùenfe ^jnofjero peiC\ 
^nesfe ftmuLtèperftoftoni,. in/ienzionifiir intenti olla ^efa paco^ 

tur duarìo la dcuaflazittne CjT* incendio del paefi,ù' manco^fi fot^vìiot, 
fsK 9 per lo interdetto penfando alla ingiujlizia del 'Pontefice,_0^peKO^ 
fatta primagran proialtonc didanari congiunte ifftmelege^l^i^ 
chejche,^ de Utneziam tnfeme con lejioHrefecero.tale tferCito^cljex 
nfinfolameme pneuano Stare a petto ddnemìci,eua^uelli hapchkf*^!^ 
facilmente fiperato^,'.pPamhiz:toneJe'^de»e^4ni,&dloro mmpddtd, 
tò depdtrio di dominare,!^ di conjùmare 0' indebolire gh (lati et /(a^ 
Ita nutrir e la guerra piu pre^o che 'ùneerenonhauejjèro-fiperato^^^ 
file gèrui del ^uca di jkilano per la età del Frintàpetì^per (o.p^ 
ca riputazione fiea, prima non fu fino fitte diuifi 0 maU dfiiplinìfr 
te,0di poi che le uennero fitto t arbitrio 0 geuerno di ,la>dqufco^ 
Jùo zjojd ejuale innanxiol fine della guerra era fiato riuocato inM^ 
lano, realmente 0 da confederato hauefiinofiguita la imprcfi , Co» 
fui benché per comune méta delti fiati in apparenza mpSirafib^ de fi 
derare la vittona,nientedimanco infigreto erodi Lorenzo 'tnimicts^^ 
fimo. Vi che per pm piena notizia la cagione ridderemo piu da 
Effondo fino morto ^aleazo Vuca di Milano da ^touann* andiéa 
da Lampognano0 altri congiurati , fitccejfie. nello Slato (fiottar^ 
^aleazo fito figliuolo duenera 0 puerile eik/il quale Lor.tiizs ntori - , 
deuole de benefizi} 0 della congiunzione haueuatenutacol padrex0^ 
di piu commtfjo perche quello fiat oche benconuìene con la 3Upu. rio 
mantenelJe in amicizut, ut 

■ 
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ji SodenntCdUaherenonmem per finvoUre prudenzjiche per Ji 
piìtà rapruarJeuole : Ù‘ coft ridotte tlgouerno di epuefLoIìdtò nel 
SoderinoinMadonnd^Bond&M. Cecco . . . ele^udlein \ita 
M ^dleazà fit intimo & fidelifsttno fè^etdrio,tmto per ordine & con 
Jìgùo di Lorenz^ f dmmtniffrdua, &• effondo JH .Tommdso modera 
tire (j7* conciìuuore delduno deìt nitro Sldtole cojè prosperamente 

succierò, M dii Signor Lodouico fratello di ^aleaz^ nputandoji 
a edite 0 & grande mgturia else lo flato O' d nipote pgouermfje da, 
gli ffrant incomincio con k Mtri fratelli a doler fi, (r tiratigli nella se 
tenzd fua tutti infteme con il Signor Ruberto da santo Seuerino inco 
mànctarono a opporfi a configli salutiferi per il fanciullo ó* a macebi 
tiare alcune cojfe in pernizte, & ruma dello jlato,ejuale già forfè Lo* 
douico hadaua per forz^ & per fraude di usurpare j Ma Lorenzf 
che le coJè preuedeua, & di ninno rimedio neceJftrio,o opportuno mia 
oauajConfgbò per mei^ dei S odorino MadonnaXona madre del 
T>uca che senza inter uakoj zjf del figliuolo infieme con il Signor Xto 
berto in e fitto tnandaffct & cofi ad effetto fu meffo perla Vuchejft et 
al Signor Lodouicofu ajfegnato Tifa per confino, ti7* termine del fiso 
^ko, Voue non dimorò molto o perche non li pareffe luogo a propofi- 
' to, & ficuro adì bijògni fuoi,o perche dubitafjè,come effo diceuaflella 
potenza di Lorenzo in Tifa digiurisdtzjone de' Signori Fiorentìni,§ 
perche hauefjè intenzione dal ile d e fiere timeffo m patria^ fecretamé 
te fi conduffe a N apoti,doue tanto flette che Madonna "Bona per V 4 
riet a (S' inslabilità{come il piu delle donne fòno)o perfuafà O' confi 
gliata da moki nobik Milane fi,a <jualt la potenza ^ autorità del se 
cretario era in odo, lo richiamo in Milano. Fu il Cecche atempino 
fin (ingoiare in cjuedo of fit io del secret astato 0- di tanta prudenza 
cheimefkla deliberazione deda"Ducheffa 0 non ci hauendo rimedio 

>oi farà tolta ogni ammim fi razione 0 ri 
, come poco di poi figui . Quefia immutu 

zjont 


gli difje tfuefie parole 
putaziom 0ameU ma 
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tl«ne tiigouermjègtùt din Milano fece ch< Iodio Jel Signor Lodotà 
co in Lorenzo potette piu operare: tmperoche ejfendo le genti Vucltes 
che tacitamente ritardate da ogni militai^ difctplina O' da ogni delti 
to dt huomo collegato, O' quelle déZJenezìani foto intente a nutrire la ■ 
guerrdì eralo flato della noflra città condotto p la infedeluà delli ami 
ci, <*r potenza delli inimici a uno ultimo O" tjuaft in remediahile ime 
ruo,conciojia cojk che t Erario in Firenze chiamato la camera del co 
munefu fle esauflodi danari perla lunga guerra ,temrate pulii» 
che diminmteì le faccen de m^agg ior pa rte cefjàua no) i Jùdditiop- 
prefji, le pof je feloni depopolate lecafè in molti luojrhi del comajo per 
incendio confumate , in modo che u^aeJlàdeìla Hepulhca Fiore 
f ina come fi al fine fito fufje peruenuta ,pareua tutta spema 
anichilata . Intame difficuhà^ auuerfttà riuoltando Lorenzo nei 
la mente suayarie&' diuerfi cose ,0' "vedendo gtauuerjàrifinga» 
gliardire, U amici mancar* di fede delibero s^ alcuno rispetto della 
falute sua per liberazione della patria temare nuoui rimedij , ^ ri» 
ntetterfi (j' confidar fi nello arbitrio & potejlàdedo inimico i 
7^er la tptal coja fatte prima preci Cr orazioni (r ricorfi a Dio, 
come sempre era foluo mafiimo ne cafi graui & importami , 
manifeifo il confidilo fuoa Dieci della guerra C' ordinate le co~ 
fi della città con fingolare prouidenza affai figretamente confi» 
data,& modera compagnia , (r prefi il cammino "verso 7*isa 
da samo Mimato del Tedefio manXo lettere olii eccelft Signori -, 
per le tjuafi apriua il Jùo concetto raccomandando con grandis- 
fimo affetto la città , & grandememe pregando tutti i cittadini 
che "vnitameme proccurafimo la difefa tr liberazione della pa~ 
tria f quando di lui cosa alcuna finiSra accadeffe , che già 
i* era deliberato per la comune falute far * pruoua fi la guer * 
ra nel /àngue del fuo fratello incominciata, col Jùo propria s‘ ha- 
ueffe 4 terminare • Furono le lettere publicameme rec.té:e nei 
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Sen4to con \dne offmom de'cutaJini , & niente M mdneo ninno m 
fu che fot effe contenere le Ucrimeyfenjkndo con affezsìone defìde 

rio di che gloria fhdutjje d ricomfenfdre chi fer la salme della fua 
città ne a fatiche ne a fericolt, ne alla frofria vita ferdonaua . Com 
mendattano alcuni la fietà, alcuni la grandez^Jt dell animo & fìngo 
lare prudenza^ alcuni el nuouoy &• falmare confìglto, «Sr tjuafim ta 
ti fericohynico rimedio . Ilferche di comune fentenza deliberarono 
che foi che egh giudicaua necejjàrio trans ferir fi alile y(ì frejèntajjè 
al cospetto Juo con titolo di legazione, 6^ con tanta autoruà,ejuanta 
e (juella del popolo & Senato Fiorentino . Hiceuuto Lorenzo ejueBo 
mandato fi conduce aTisa (s* orinato ejuello che alla namgazione 
era di bijògnoper e tatare le terre della Ghie fa la perfidia di Si/lo 

fer mare con profpero succe fo in pochi giorni giunse a "Napoli i Z?fl- 
ue già era gradifimo concorfò dhuomini tenuti M tmto il regno per . 
yederein prefenza colui, il età nome per tutto era gìoriosojùr fu da 
ciafiuno con tanta riuerenz^t nel^rimo appetto yiSlo,& riceumo,che 
la presenzia corrispose <sr supero tejpet razione , QmSia grandezr 
d'animo dr ferma fperanza dhauere a conseguire dr ottenere dal 
?je certa yittoria, dr m futuro ejfere prepoSìo ad ogni altro, < 3 * d fa- 
uore,f moflfo nello yniuerjale dr non manco tjuello de'Cieh, commos 
fòro Ferdinando dr lo di^ojèro a riceuerlo con ogni dtmojlr azione 
dhonore: Il perche mando jfùbito ad incontrarlo don Federigo juo fi 
gliuolo (3 lì principe di Capua succejfore del lUgno con tmta la nobil 
tà, dafiuali accompagnato dr prefentatofi al cospetto del He non con 
Alleammo, magenerofi moSlro tptanto nella propriayirtuja tjuaie 
etiandio fra li immidìe r inerita fi corfidaffe,dr cominciando a parla* 
re congrandifitma efficacia di parole , grama di fintenze, & copia 
di ejfempi difcorfi alla MaieSla fita efuanto piu di gloria dr ficurtà 
gtarrecherebbela pacechelaguerraydTijuanto piu fi conueniuaa 
lui come capo & moderatore deìli altri potentati dltaha cercare la 
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tonfmtdzfifu M cu^cum che U rouma, ér cjuejle £rittdmefite •> 

re ojfitio "Reale conctlUrJt hemuolene^jCr ettmmicifarfi amici, & ta 
tajié la forza delle parole Jùe,&‘ della elocjuenza, ched’Rjetril Conte 
di fatalona in (juelli tempi reputato di ftngùlare ^diz}o furono ci 
fretti a dire che in Lorenz^ la \irtu Jùperaua la fama , riuolti pm 
preflo a circondanti che dando a lui rupo(la > perche il Re foSpeJi (y 
dubbio \arie cop fi riuolgeua per la mente . Fresca Cr cpiafì innato 
% ^ occhi gt era la prudenza O" bontà di Lorenz^, Cr penfaua che 

tobligarfelo con benefizij potere effere ytile CrapCrallt fuoijùccejj» 
ri,come dipoi auuenney halfaltrapartelainimicitia di Sijlo Tonte- 
Jtce ^afimo,le perjùafom M tjueUi che erano o emuli jo inimici di Lo 
renzoda natura & inclinazione pia, che mai era pliro di perdonare 
adalcunojoteneuanosoipepygouernandopconarte^ Varie inuen» 
zioniper uedere p in tanto in Firenze alcuno mouimeto p poteua cau 
fare. Qp^cH o medepmo depderaua d Signor Lodouico Ct* segreta 

mente mim/lraua matei ia aipandoli & diJpnpomy^ nondimeno 
dunoje taltro s'affaticò in vano perchetantaeralabemuolenz^ delpo 
polo ér la fede de' nobili che et uno animo erano diipoìli (r parati per 
la falute di Lor^s metrerp ad ogni picelo e foportare ogni eccidio jEt 
,^uerardo Salumi huomo integerrimo deleptale dtfvpra facemo me 
rione in ado turbuleto (r puolop tepo capo della cut a per effere (fofa 
laniere di iupizia,che in Fireze > s'orno Magidrato, apertamele dice 
naj Tm preflo uolere morire che alterare la patria, o mancare a Lo» 
renzg di fede . Et tanta fu la prudenza (<r riuerenza fua che la eie 
città dette tjuieta & pmpre duna animo intenta ferma per la co 
Jèruazione della libertà, <sr falute di Lorenzfi, ilejuale benché cogno- 
peffe sotto varie arti & perfuaponi in "Napoli effere ppr atenuto /noi 
manco della dignità sua piu di giorno ingtorno intento con liberalità 
^muntfkenzaCr con ogni maniera di uirtu conciharp amici. 

Ricor domi hauere intefo da Taulantonio Soderini Cr molti altri aua 
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ITèrdfu pcé, èjfere Jì»u téle ùr tànté U Jòmma ijuaniud ài 

'nxnchteghS^efe in ertiti temfo che non drdtfco fcrwerìo , non fi!» 
in prejèntdre & honorare con ogm spezie di hher alita i gentili huo- 
mini di "Napoli i baroni del Itegne, ma in marnare fanciulle che 
ogni giorno a fchiere di Tuglia di Calauria & inftm delle ultime 

parti del Tiegno concorreuano . ^ggmgneua il mede fimo S odermo 
' di lui che p come di due perfone (ì yelìife a fua posta, el di con gratta 
& pmma conpdenza Imo O' (ìcuro p mopraua,la notte poi p lamen 
'aua miprabtlmente della fra fortuna non meno di ijuella della 
ritta, affermando pmpre che non fi doleua,o penfaua alla propria vi 
•d , ma in che modo allaplute della patria eipofJa in mani/efto pe- 
ricolo poteffe prouedere: pnalmented "Rjt compiuta congrande am» 
wr azione la mrtu di Lorenzo, perpafo da molti de'ptoi ér mafime 
dal Conte di Mdtahma di piu autorità (srpnm di alcuno altro , d 
/juale Lorenzo l'hatuMa fatto amicipimo, <5^ viUa la fede ér heniuù 
lenza àcuttt i cittadìm Fiorentiniydr t animo mutato del S ignor La 
douicojdquale con piu prudenza penfaua alla pcurta d Italia, delibe- 
ro, pofla da parte tamic'uìa di Siflo,0' di tutti gh ab ri auuerfarij di 
Lorenzo confederar p pco,& rijlrgnerp in lega con la città , & che 
per tale effetto Lorenz^riceuuto ogni Spezie di honort & bebeptij p 
ne ritorna ffe in patri i, isr cop prepar atogU Magnfica,<3' pcura nd 
uigazione con grandtfimo homre lo fece accompagnare ,t^ per lo 
medepmo cammino prima a Liuorno di poi a Tifa peruenne, doue co 
tanto plaup, & letizia da tutti fu riceuuto che non tanto i circenHa 
p, ma i luoghi sleffi pareua che rideffero <3r efub afferò . Et ! or nato 
in Firenzi, con quale O" quanta pila, conche noci da epdterannp- 
mo gaudio causate pffe nella fua città riceuuto , non che el mio baffo 
ma qualunche altro eieuatifsimo indegno non lo potrebbe sprimere , 
concorreuano inpemegionam <ùr vecchi mbé <T igmbà,rallegraud 
p parimente divederlo fatuo: TUpbcauanoinpeme per lo fuo Japieth 
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tifim» cor^^Ri la città di mamfello pericok ejfere Iterata : m trAoi 
cuna che per let'uia potejfe contenere le lagrime y egli non meno grato 
d ejualunejue innanzi fi offerma la mano gratamente porgeua , & 

amia falmaua & i piu becchi Cr parenti ahhracciaua , &' co fi in cd 
fa con tanta magntfeez^ tS' 'vmuerfàle deftderio ritornato applico td 
nimo alla rtformattone della lUpu: algouerm della ijual prepofi set» 
tanta huomini maturi ^ primi della cutàf autorità de' quah fitfie il 
gouerno & lammimsirazionejt poi per ojjeruare la fede a tutti quel 
' U che con le proprie pecunie haueuano alla patria fìccerfiy(S' co fi 
perche effa affaticai a& impouerita per lunga guerra fi r ili orafe et 
quietaffi,anuoui,&‘'9arijmodt penfima, mal una & t altra co fa da 
principio fi mojlraua difficile, imperoche i denari accattati non fi po^ 
teuano rendere finza nuouegraueze^ quejlefimpre éd popolo fino 
mole ile, & odiofi & nella pace majftmamente, aggiugneuanfiaìle dtf 
ficultà del puhltco le priuate: perche i gouerndtori delle ragioni de* 
J)((ediciindiuerfipartififcoperfirohauerdeltito piu che . • 
migliaia dtfiorim tr e fiere in grandfiimo & quafi inrepar abile du 
fordtne yC' crefiendo il male, pareua impefhile a prouedere: JlfCd 
Lorenzo di animo inuitto (T che mai nelle auuerfità,o dtfficultà inui 
li, con fomma diìigentia \ohofii alle cofi del publtco , O" in tatuo oc» 
crebbe i prouentt le entrate , & rifico le Jpefè , che senza nuoue ef 
sazioniin breue alla maggior parte de cittadini fu satisfatto : in 
.frai quali egli delle propr'u suflanze a Lorenzp de ^eduifghuo- 
lo dt ‘Pierfrancefio non filo rejlitui piu che cinquanta migliaia difo» 
rini :ma fimpre dopo la morte del ftadre, quella cura n'hebbe come di 
_fghuoloproponedo algouerm dt lui huomini (S' di co Burnì Cr p let^ 
tere eccelUnt^.et cofi glabri che la Ttepubbea haueuano firuuo, pre^ 
Bamente dei publuo furono rimborfati , tanto r facile & ordinata ne 
modi di far denari la città dt Firenze , che al tempo della guerra 
può tollerare ognifiendio cJt* nella pace in breue rihauerfi , 
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fxifdUdnù i JtJirJtni Jel priuato^ neceffarto co* dnutrt M 

puhlico prouedere , no» dolendo con utr gogna comune (r uniuerpt 
le mancare di fede a tjuelli a quali le ragiom de Medici erano ol^liga» 
te jtlchea Lorenz^ fu tanto molejlo dr grane che apertamente fido 
lena de'mimslri Jùoiji quali in tot necefuà thauefmo ri(lretto,che hi» 
fognaua,o mancar* di fede con vergogna Jùa della citta,o conuer- 

tir tufo delle pecume puhhche in comodo priuatoi il che non mai ha^ 
ueud^luto comportare, & per queilo sempre in futuro mofìro ha- 
nere in odio la mercatura, affermando che chi la ejèrcita non pure (i 
commette a t pericoli della fortuna h Ma alla yartetà (r perfidia de 
mniilrt&gouernatori& cognofcendo dalt altra parte quanto ta- 
gricolturapa ytile & diletteuole (sr non indegna di qualunche "Prin 
cipe, vi yoljè t animo i3' intento oltre modo a ftmdi prouenti (3* entra 
te, nel contado di Pifa fece yna ameni f ima ytile poffefitone feccan- 

do paludi<5' luoghi aquop con grandtpma ytdità de* circofianti,la 
epualesariatlaiamaggioretla' forse rara a noilri tempii' egli fuffe fi 
prauiffuto. Slmilmente nel contado di Volterra fece fare tale cultiua 
zione che quel luogo prima siluef re c^slerilediuenne ytthfimo a fi 
^ alli habitat ori di non piccola commoditaj ,yil Poggio a Caiano 
doue haueua fatto grandtfiima entrata henche nuoua O' ne paefi no 
Siri quafi inufitata,con affai commodo della città da' fondamenti edi 
fico yn palalo con tanta magnificenza che qualunche potentifi. Prin- 
cipe ne farehhe honorato doue affai p dilettaua non pio per la yarietà 
de piaceri che niuno p può dire che yene mancaffe , come ampiamen- 
te mofìra nella fa ^mhra il Pehtiano. Ma per effere affai comma 
do alla cut a & al concorso di chi haueua a trattar fico, il quale dopo 
la tur nata pianella patria fu fimpre grande . Perche non penfic- 
ua,o yt^tlaua ad altro che altuti&tà O' confiruazione tt Italia . 

In quelle tmpo libero la città tù F err or a&* quafi la tr affi di mano . 
dCVenezìani,i quali fila hauefiino ag^unta alloro dominio, facil» 
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^Mehdrehherohaumaì^entrata A tttttd Lmibdriu^^ fit di 
rejlott Itdftd . SkCa dediche M cjHejlo ihdbhU piu pdrticoUre noti 
zid^rtpet eremo JU prindpioU cdufk eli tdie^nerrd . XJeggendoji Si» 
Ho delujò & poco jlimdto dd Ferehnando per yene&cdrfi della ingiù- 
TU rtceuMd: si yrù co t Omiziani, & tanto potette lo sdegno (s' ttra 
tnlui che icenjèntilorotchènonpenfdudno dd dUro che dlld monar- 
chta d Italia , che mouejlmo guerra al Duca di Ferrara genero di 
F erdinando O' affedt^mo la atta Jùddita &* figgetta alla C hiefa, 
fi Lorenzo non fiejfi slato preHo al confighare ir operare che U 
cut a no lira fuhuo mandajfi soccorfi a FerrarefiyCert amente tutti li 
altri aiuti farehheno futi uani? Fu la guerra lunga & laofiidione afi 
pra, nondtmanco i Fiorentini per configlto & perfiuafioni di Loren- 
zsglt pregiarono continuo aiuto di gente & epiafì co danari de Fiore 
tuli fi refe auella guerra,& per la prudenza di Lorenz^ fi fimiiltjua 
le fiappiendo in tutte le cofie non meno potere t ingegno che la forz^p^ 
Ha da parte ogni inimicizia & odio col Fontefice/ion rejlaua p meze 
xo eh quelli che fufitno atti ^ di fede di fare perfitadere mojìrare 

oda Sant'uafuachenonuoleffeefjerecaufit della firuitu eT Italia ne 
permettere che tanto s'm^agliardffiro i ZJimziani che non pure alii 
altri, ma ancora alla C hiefa fufiino formidabili coft incominciò 4 

poco a poco a ruornare in ejualche gratta fauore del Tontefice, 
^iutò la cofit che in ejueìlo tempo ^Ifonfi Duca di Calaurta pri- 
mogenito di Ferdinando afaltando le terre della (hiesa con gran nu 
mero di caualli & fanti a pie apprefio a XJelletndal Magnifico Ttu 
berto Malatefia con maggior forze fu rotto Cr profbgato, dr tanta 
futoccifione che tlluogo douefi fece il fiuto danne fu chiamato^* 

• anetìra hoggi fi chiama campo Mortoj Ter la tfual rotta tffindo le 
forze di Ferdinando iffieuolue,&' parendo a Sijloefferfi affai co lui 
•vendicato aderì facilmente a configli ragioni di Lorenzo , il tjuale 

yedeua che dimenticate le ingiurie dr amiche inimicizie non pojaua 

per 
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^er comune henefzìo di fenfure aU.Abberazione di Ferrurdy ^dUd 
ffcurtd (T temete d/td&d, (T tdntd fu la for^ del bene adoperare di 
Lorenzo yche Si(lo v/» ifuejle parole Io ho fempre deftderata t amici-- 
zia di Lorenzo perle fùe fn^olari utrtu, & al continuo tifato nojìro 
ir suto auuerjò O' ne ha dtjgiunti (sr pparati:al prefème seppia yeri- 
f care ejueUo detto cheti fauio yince do inf/ujfo & inclinazione delle 
Pedey Cr coft mutata oppenione fluendo tl p arcuo piu fcuro fece 

lega con Ferdtnando col Duca dt J^dano Cr co' Fiorentini , (Jr per 
potere di comune conpnppenfire alla Itherazione di Ferrara &d 
indehohre le forze de Uirùziani f dtltherò di conuenire infeme 
me in noflra lingua f dice,yna dieta f indtjfe ordinò nella città di 

Cremona, nella quale conuenne ^yilfonfo Duca dt Calauria, il Sig. 
Lodouico ZJifionttyLorenzg de^etàct,/Fercole EJìenfe Duca di Fer 
taraJ^odouico(fonzagaMarchepdiMantoua & innome dtSislo 
il (arMnJe di Mantoua, & altri Signori deda Italia . \arte erano 
k oppemonijiuerf i pareri & la confùlta lunga (r malageuole , ma 
Lorem^finalmente conmolta prudenza discorrendo le cop Jtltaha 
con tanta facondia parlo, tSr con tantagrauità dt pntenze,che tut- 
ti inclinarono nella péa oppenionepensando che p come per lo paffan 
io i conftgh suoi erano suti falmiferialla comune ytikta (S' falute de 
gli fati etltabayCop douefpro per lo auuemre ejpreìO' quello che pfa 
cejp per conpglio fio douere facilmente succedere , & yer amento no 
sarebbe sut a falsa quella credenza se il Signor Lodouico in fede ha* 
uepe durato . Coj}ui,o corrotto da Zdinkjam come fu commune op- 
penione con gran pmma di denari, o yer amente temendo la potenzi 
dt Ferdinando dr di^lfonfo,che con le forze era vicino allo Hata di 
A(ilano,dr mal comento che (fiouangaleazo suo genero nipote di 

Lodouico, che già quelgouerno ^haueua vfirpato,fujfe cop ignomi- 
fùoptmente trattato p muto di uolontadt* uolto t animo in ptggior* 
fintenza ptns) piu alU salute O'pcurtà de Vimzptm che al bene co* ' 
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mune ^Itéhdì o a 'mfamia che fer tal co fa ftcceJere . 

affermano moki che yi p trouarom Lorezs hauere fuifla qfta rtm 
uzione,'ùr cheyoltop ad^lfonfo ^li dijfe . "Moi hauìamo Vinto fe tisi 
gnor Lodouko come noi Jèguirerà la imprefa^l ijuale come prima del 
coUocjuio f parti dtmewicatojt delle delther azioni jìahilue di comune 
confènjò, dopo lunga &• grande conjùlrazione fcrijfe &per mandati 
pgnifico a tutti t sudditi & confederati dello flato dt Milano, che go- 
lena pace co' Signori Viniziani al tutto ejfere alieno dalla guerra , 

<Sr benché ciaf uno come era conneniente di tanta incofanz^, o perfi 
dia f marauighajfe & dolejfe, nientedimeno Ferdinando O' i Fiore 
tini il Conte leronimo per il Tontefce non recufarono la pace , o 
perche tjue^lo nome da tuttifadefderato , o renda odtof coloro che 
lo ricuftno-,0 piu prefJo perche il Signor Lodouico 'Principe adulteri 
no & non naturale non fi precipitajfe, Crai tutto fi commetrejfe'^nello 
arbitrio depgnori Viniz}ani,Cr cof a ‘Bagnuolo con nuouo ordine fu 
xonclufi la pace laquale fu tanto mole fa a Siilo che fubito la intefe p 
erede che per dolore f mortjfe Cr dt lui in quelli dt fu fritto . 

Sifere qui nullo potuit cum federe SiSlut, ^ . 

x^udito tantum nomine pacis obte . 

/» credo piu preflo che offendo secchio Cr piu che fttuagenario 
cedejfe alla natura, Cr Ju ancora oppinione che f piu fu f e \is» 
fitto non per iniìabtltta ,ma per^ quella grandez^ d'animo che 
fu in lui con qualche honefa caufa tharebbe interrotta (r dtfur 
bota , ne laffato impunito che tal cofa haueffe commefiadr confin 
tita. Ma per ritornare a Lorenzo ìduro tempo affai la guer~ 
ra che feceno Ferdinando & Siilo a Fiorentini , cSr per ejfere 
grane ir pericolo fa fi spefì incredibile quantità dt denari, aque 
Sla faggiunfe la guerra di Ferrara , nella quale per liberarla 
dalla ofiidtone de Zdiniziani non minor somma spefiro che s' ha» 
uefiino atto prima per difenfione dello [lato loro proprio, 
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Et menteMmené in tjueilo tem^o & do^ù tanto ìpen^^o i Fiortntm 
fer con^£fto,tir opera di Lorenzo ricordandofì della digita della cu 
ta & che non fi ha mai k ammettere occafione a propofìto deliheraro 
no a^gmgnere alia loro giurisdizione Serezana cafìello JòrtiJìimo, 
^a[ì mneipugnahtlej Tietrajàntajuoghi ambo duoi opportuw et 

che recauano gr andtf sima [ìcurtkalnosìro ilota, per difesa ci7* fteur 
tkdelcjuale maf imamente sempre attese Lorenzo a due co/è, luna 
che niffuno tanto di potenza ù* di imperio accrefcejfe che agt altri 
fuffeformidahilej' altra che i nofìri couicini sìado in amicizia fu/Tero 
come mura ór propugnacoli della mitra citta: & per ejueita cagio- 
ne meglio per ejuanto fu in lui di far fi heniuoli ór che in buona amici* 
cìzia della nopra cut a jlefferoSaneftyLucchefìy^Bolognef , F aent ini f 
*Perugini,Ctttk dicajìello,^ per fìcurarf fmilmerue dalla parte di 
Ligurianontrouando fiuta co^enouef meffè a ordine per forza esptt 
gnare Tietrasanta ór SerezjnaXT cof dando principio al prouue- 
dimento dd denari, i cittadini che nelle guerre gli tengom afeop ór ce 
lati,per la particolare & rara beniuolenz^ di Lorenzo ejuafì a gara 
ci)frd}uiuam,& tato largamrte che il mitro zio "tfra h altri preflo al 
comune piu che cimjuata mila ducati, & Lorenzo che in tfueiio tem 
po era prepofìo alla ammimitrazjone del Mote,prouuidde ordinò 

tanta ijuantitk di denari che non solamente eram sufficienti ór ha(la 
ti alla guerra futura, ma al contimuo f rendeuano le paghe delmonte 
che in fatto mn\ altro che diilrdjuire parte deld entrate pubìiche a 
henifìzio de cittadtnt, O* co[t fi pagauano le doti, di che cofk alcuna piu 
grata al popolo nella m(tra citta mn(i può fare .Era la espugnano 
ne malageuole ór pericolofk alla eguale fendo propoflo Antonio Tuc- 
Ci ór portandoft egregiamentejo per la intemperie dell aere, o per le 
infopport abili fatiche nelmez^ della imprefà con gloria ór \niuerfa 
le laude & grazia fi mori, (3' hauendo molti altri Commeffarif,che 
fùccedettero,corfafmile fortuna già t ’mprefk era dannata per 
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molti jt penfdua ^ abhandonarU: quando Lortnts ne da tante morti 
deprimi cirt adtni^e da alcuno pericolo ritardato deltlero allo eprci 
to trans ferir ftjt pieno dt Speranza che non aguerrajrna a certa yitto 
riapareua che egliandajje, O'gia per tutto fi diceua che [eco la por 
taua. Et tanto potette la prejènztt &' autorità Jùa che in hreue tem 
p9 Serezana (s^'Pietr asanta & molte altre Cajìella ììt luoghi muni 
tijlimtyennero fatto lagfurisdizione drpotefìadel popolo F\orenti’‘ 
no. Vicejt che nella eSpeàzione dt Tietrafanta , el Conte TUnuccio 
ancora molt ogiouane per acquistare &• conjeguire la grazia eh Lo^ 
renz$,nel cospetto JuoJùil primo che prep il folto della Ceruia luogo 
alto,&* doue per Jùperarlo fólto con uno yalorofò (r poderofò cauaU 
lo chiamato da lui el 3 allotta, tanto che piu difficile fu il crederlo a chi 
lo yìdde che non farehhe il leggerlo, per lo quale generofò cSr animofo 
fan 0 da Lorenz^ fu egli ampiamente donato ‘dr honorato , dr fèmpre 
dipoi homo in buona Slimazione . x>4maua Lorenzs naturalmente 
tutti quelli, ne quah appariua indole dr fègno dt futurayirtu (St* fi 
sforzaua hauerliapreffò difè,o almeno con Itberalitàdr munificenza 
aiutarli drfoUeuargh,e non tanto gihonorauo, ma fèmpre gli difende 
ua . Tarlauap come accade dtmaefìro Antonio Squarcialupi Mu 
fico afùoitempi affai famofò, dr nell Organo ecceuenttfimo dr non 
potendofi in queslo detrarli, qualcuno ne'coSlumi dr nella yita lo hia- 
fimo, a i quah riuoltofi Lorenzo diffe fi uotfapefie quanto ricompenso 
e eccedere in qualcuna delle fiienzie,o arti liberali (s' generalmente 
in tutte, piu modeSlament e & con piu affezione parlereste di lui . 
Lorenzo in quefia arte della SrCufica fèmpre fi conpiacque dr per ha 
uere ingegno yniuerfàle,nehebbe tanta notizia che egtera equalea 
ogn'altro,dr tutti i buoni cani ori gt erano accetti, dr dilettando fino 
filo nelle hberali/na ettandio nelle pratiche, fu fìudiofifitmo della ,Ar 
chitettura,et specialmet e di quella che alla antica era piu profiimana 
di che ne e tefltmomo la Struttura del Foggio a Calano quafi emula 
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& reprtJèntMrìcf deie antiche magnificente Ji ^Ifa,c9me^ 
dicemmo difìprafi'Pofiziano <<7* altri ne hanno dato ajjai fojficieme 
notizia , Tornando alli fìudij liherah tn Tifa ordino Lorenzs'^n' 
f fcuola di tutte le feienze & mentre yijfe non (ì perdono a spefit per ’•> 
l tenerui condotti eccellenti fiimiVottorim ogni facult a in modo che' 
' in breue non pure per eccellenza di Vottoriera pariatutrih altri\ 
et Italia magli super aua, in tale collegio di fi famofi lettori dilettan- 
dofi Lorenzo ajfai&'gloriandofì con ogni Vigilanza prouedeua che ■ 
nonhauejje alcuno impedimento, era fitto con grandtfiimo salario co 
dotto St(3artolommeo Sozirù \nice a tempi fieoi cr mafitme in sno~ '■ 
dare ù* aprire le ahilrufi & grani decifioni de lureconfieltijùr dura 
do la condotta fiea, tento contro la fede data segretamente fi*gftrft, ' 
moffo come fi crede da inuidia perche era Sanefi forfè parendo^ 
gli che la fama dello Hudto di Tifa fuffe diminuzione dì ejuello della 
patria Jua,laquatcofit intendendo Lorenzo (sr ceduta tanta inco^ 
fianza&‘ingratitudine( perche a fita satisfazione haueua datore^ ’ 
pulfa a SrC. I afone Maino Milanefi Dottore Oratore celebrato) 
ordino che p la Via fuffe ritenuto & mejfo in carcere , delle ejuali non 
fu prima liberato che e' dette malleuadori di offeruare la fede, O* alli 
alt ri esempio di non cercare piu di mancare per lo auuenire . 
,^ccadJe di poi che /juerelandofi fico Meffer Tartolommeo che \ 
fi nominato celebrato huomo fujje tenuto nelle pubhche carce» 
re che a Firenze fi chiamano Stinche, Lorenzo moflr'o nella ris- * 
pofia ejjere non meno buono fiureconjubo di lui ■> perche diffè che i 
non il luogo ne la pena fa alcuno infame, ma fi bene la caufit,per 
che tal pena fi impone .Ordinato & decorato lo (ìudio Tifano ope~ - 
ri) che in Firenzi fufiino huomini dot tifimi che la giouentu no- 
lira infiruiffero & erudijfiro , infra i cjuali furono Mefer Mar ^ 
filio ,Demetrio Calcudefe (f reco jChriflofmo Landino, ciaficuno in 
fina f acuità per'uiftmo , in cafà al connnouo nutri Meffer .mignolo > 
^ da 
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àd ^onte Tulcuno huomo lurerattjìimo , di ifUdJe etidnJio com~ 
mtjje U curd del figliuolo . ^d che diro io dt (^ioudim Tico Con' 
te deìldMirdndoU degno eteffere dnnouerdte ìnjrdt rdri mirdcoli 
della natura , e37* nel ijuale ejju ogni fùa forzd dvnoHro , co^tà mos~ 
Jh dalla virtù Cr humanit'a di Lorenzo aybandonata la Propria p4 
trid Jt elefp in Firenze el domicilio cSr la ejuiete deììi (ludtj fuoi , do^ 
Uenon folamente viuere, ma morendo volle ejpre Jèpoko, 

IRjfònaua in t^ueflo tempo per tutta Italia la fama di maelho 
fianoda (^hinazam famofo non (àio perle fàcre lettere, ma per la 
Jùauitàdel predicare & per la tloejuenza con la eguale tanto poteud 
che nelle fùe concioni ^ prediche non filo i popoli le fìguitauanojmd 
% bene litterati, Cr penfando Lorenz^ efpre non meno vtile che hono* 
renoie fi per Jttaoperaftfermajfein Firenze Jt gran predicatore ^ 
buono Teologo che il popolo infiarnmalje & accendere alia fede et 
culto diurno , con grande s pendio fece hedifcare poco fuori deda cit 
t} a fa satis fazione & de fttoi frati vno ampio & magmfco Mona* 
Htrio, dotte spefe uolte col Vico Jùo famigliarifimo O* molti altri let* .. 
terati conuemua quaf come in una ^^ccadem'ta della Chrifiana re- 
ligione disputando al continouo de diurni Miflerij & de fègretijènfi 
della Theclogia.Soleua dire el jirefato Mariano mai hauere conofiu 
tO huomo alcuno poHo in degnila nel quale fufe tanta pietà et reltgio 
ne , <ùT che con piu reuerenz^ parlajjè deUe cefi diuine, et chejèguen- 
dò toppenicn'de Fiat onici, et molto più de Chrifianl ajfermaua altra 
‘pvita doiierft sparefociofa che qjla eh la quale viuiamo in terra fa f ' 
mile alla immagine d' una ombra, et che mafime f dilettaua di quelle 
dispute che alla vita futura f ricercauano Cr fopra tutte uroduceua 
il disputare della immortalità delt anima, et Jè alcuno in chtrario ar~ 
gutua,riputaua qilo e fere al tutto morto, et pò ninno douerfmarauL 
ghare fe della mjlra immortalità, dubuafe.in qjlo tepo piu che"! altre 
fp uo dire che Fiorez^ no filo pio hauere accrejciuto lo impie 

ma 
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mà ftr ejjicre ctlelrata & nomindta quanto altra città per la fama 
;■ & certa oppimene che s'haueua della fàpienza dt Lorenco, fìtto tom 
hra del quale{ come dt fuora l’era dilatata per gloria). cofì in cafìt la 
plehedpopolo tuttiinolilifì quietauano *Celehrauanft spefjo fe- 
lle (^giuochi, O' ogni maniera di delettazionit nelle quali con tanta 
humanità fìmpre interueniua Lorezs>che piu popolare in ftmili spee 
■ tacoli pareuafihe nel gouerno capo della città , 6?* quello che a molti 
douerrà parere di grande amir azione, in (ùl fatto per ifperienzjt fi ye 
deua manifeffo,chf doue egli colfauore inchnauapareua chela fortu 
, na inclinale . "Ràcordomi hauere yiflo in yno publico attorniamento 
yno flrenuo faldato, che fìtto il fuo aufpicio ordine combatteua,ef 

fìre in modo ferito, <3' con parte delle ime siine fuori, che piu prejìo ha 
‘ uejfe a penfare alla yita che al combattere & niemedimeno alla yoce 
conforti di Lorenzo fìdispofe egli piu prejlo morire che partirese 
za yittoria , & confermato & confortato non prima yfei di campo 
che da tutti fu giudicato yinatore & non filo ne riportò il ^remio^ma 
fìmpre poi in memre yiffegli fu Hat ulto pub he o jhpendio come a fól- 
to emerito (3* y et erano. Ddettauaft Lorenz^ non pure dt gioflre & 
fìmtli condsattimenti/naper naturale inclinazione del corfì de caual 
h 0',come è del^rincipi coHume/nobi ne t raffi di "Barberia belli fimi 
(&, uelocif mi infra i quah uno chiamato da el colore el J)rCorello fu 
di tama yelocità che fìmpre in tutti i corfì ne riporto il premio . 

7)i quefo piu yohe imefì dal Tohzjano quello che a molti parrà forfè 
malageuole a credere, & niemedimeno altra yolta f'eintefo che fem 
pre che per lo corfì era affaticato, o per altra cagione infermo non pi 
ghaua el cibo, fi Lorenzo non '^ifuff'e flato prefente , o con le proprie 
mani nonghele haueffe porto, affermado piu yolte efferfì trouato che 
incomanente Lorenzo gh faccoflauaconanurireO' mouimemidi 
corpo, ancor a che infermo fuffe,0' in terra profirato fìopriua letizia, 
C* però non ci douiamo marawgliare Lorenzs effere fiato agl huenù 
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nift gr ato, poi che gl animali trragiontiioltfaceudno segno et amarlo 
non per naturale injlinto,ma per ’^oloma di ejuello a chi rùuna copi 'e 
imgopthile . Fu accettipimoc^pmmamenre amato Lorenxo da Lo‘ 
dcuico ’R.e di Francia,tlijuale per U Sfefa confìruazione della eie 

tào* fu a contro a Sifo Pontefice ór Ferdinando Xf ds 'Hapoli g& 
ojferf le forze del "Ragno Xs' fola a tjuejìo effètto mando ^onpgnore 
d ^ rgent one fauoritifimo prejjo di lui & di fomma autorità: el Sol 
dano potenriftmo Signore deltOriente ydita la fama fìta non ricuso 
con doni prezio f ór mhdi far fio amico in fa i ejuali furono animali 
incogniti, & in Italia non piu yìffi . patria Re dUngheria splendo 
re ór ornamento dè'Trincipi ChriHiani tanto ffii att rifui che in mol 
te cof importanti apai mire ricerco il giudizio & confgHo fto per 
mez^ di Filippo TJ alari rrào fratedo aduno ór laltro accettiamo : 
Innocenzto Pontefice SìXafimo, che a Sijlo fece ffe, mentre che yijp 
. le co f della C hief reffe tsrgouerno col parere ^ ordine di Lorenz^ 
(sr a Fr ancefofofgBuolo diede per moglie la figliuola proponendo 
tjuefla conf unzione a i^ualunche altra , per piu particolare notizia 
della ijuale narreremo, come SiHo,o per natura inquieto, o cupido di 
gloria dopo la pace concluf a "Bagnuolo confermata contro la fa 

Volontà come dtfìpra moPrammo,fmpre hebbe m animo minuire la 
potenza di Ferdinando con il eguale non mai di buona uoglia l'era ri- 
concili ato , llche per potere piu facilmente confguire,nel regno ffi 
io nuoue ór inteJline difordie con non molta fatica , *Per che di na* 
^tura i Principi del regno fono infl abili & defderaf di cofe nuoue et 
recalcitrando ti giogo che fi stntono,fempre l'occhio riuojgono a nuo 
ua fruitu: in efuello tempo aiutati & in^igati da Sfio, i prmi ór i 
t piu potenti del regno infeme congiurarono contro Ferdinando , ór 
^af uedeua ordinata manifefta ribellione tjuando il Tapa non haue 
do potuto ottenere el de f derio suo p affo di ejuejla Vita , ^ cui fece 
dette Innocenzio al quale i congiurati immediate manifestando tutto 
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hrJineili SiÌÌo offerfero che il regno S "biagoli conpgmrehhe cofiglo 
rup sud Sdutti d pguùdnJo t tmpresd fomminìjlrdjp aiuto t'S' des» 
fi loro ficcorfi non Idfiundo di reflìcdre come di ragione appartiene 
alla sedia ^ydppo fi oùca . Innocenzio confirmati sì ahdui ii animi 
loro promefie dada parte sua tutte le forze & aiuti pofiihtli , eSr ordi- 
nato t efirutofece Capuano il Signore “Rkherto da santo Seuerino , il 
^uale era amico, & congiunto del Principe di 3i[ìgnano O' di Soler 
no, capi della congiura nel regno di grande autorità <sr potenza , 

«jT fi il Signore ^jdf erto con le genti della Chtefa fi fiufie congiunto 
con ejuede de congiurati che già erano in armeje cofe di Ferdinando 
non hdueuano rimedio, mafiime perche la fazztone Or fina gl era con 
traria Cs'auuersa,& con ogni sforzo haueua ogni suo aiuto yoltoal 
^pontefice * Quello mouimento & principio di rouina perturbo forte 
t animo di Lorenzo cedendo nuouamente laltabaejfire in pencolo, 
la ijuale egli fempre haueua tenuta come fi dice bilanciata cSt* ultima- 
mete c'ó la liberazione di Ferrara ridotta in ficurtà & comete fi pche 
determino c’ó ogni (ludio potere & ingegno pefar e alla ficurez^ del 
regno,0‘p potere co piufaciluàjpuedere,torno nella città dal3agno 
a sàto Filippo rio hauuto rispetto alla propria fidute, (r Imediate fot 
ti cóuocare ^lli che erano preposti al gouerno della f.epub . espofi co 
me il configlio parere fuo sarebbe che fi pighalfi la protezione del 

7ie,& difendere il regno dalle forzs della Chiefa per fi medefime po- 
tenti &formidabilifiche la maggior parte de cittadini da principio 
dannarono,con dire che effindo lanofiracutàin una pace difidera- 
ta non uolefie egh metterla in una cofi fatta guerra mafiimamente 
contro al Toruefice 7U>mano,le forzi & cenfùre del eguale con pencolo 
della patria & fuo haueua prouato cjuanto fi douefimo temere : fìg- 
giugnendo che fi t ZJiniziatù intenti sempre per ogni via al dominio 
tP Italia fi congiungejfiro col 'Pontefice imponibile saria dare ficcorfi 
alile di fuor a circondato dalle forzi dtmmici perla rcbelhone de 
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hdromdetre^ quajt ^rì^oneì concludendo ch^egtauuertìlJè tnohù 
yene,cheUguerraprep4ratdper U JefoUzjone dt Ferdinando non 
Jt Mokaffe in rouina Jùa & della patrtaj(<r come accade ^4 ndo molti 
ji uoleano in vna ojtpmu>ne,non Jènza tjualche Rrepito <h parole prega 
ttano Loren^ che a fi allo città uolejfi hauere rifpetto, eglim con 

trario replicando con ragioni graui & efficaci eccuaua tjuegìt che di 
tùie (sr abietto animo Jimojìrauano, affermando la rouina di Ferdi 
fiondo tir or fi dietrt\quella della nofira città,o almeno grandtf imi pe~ 
ticoli,ù* la nera prudenza cònfiUere in preuedergh & con tanta elo’' 
^uenza^r ragioni mojìrò la necejSità della guerra che tutti gli tiro 
nella sentenza fisa . Furono notate in mentre che parlano le par ole Je 
ijuali fi nel dire hehheroforz^ di mut are gt animi di chi configltaua , 

• riel leggere furono ^udteate graui Cr eleganti pùi efficaci , che di 

Ima ben premeditata orazione. Era la imprejk nientedmanco mala^ 
geuoU oltre modoj(sr sopra le forzg di ijualunche potentiftmo Re, per 
che centro a Ferdmando non filo haueuano prefi tarme & digia ye 
nutiamamfefie effefi i primi (r piu potenti baroni del regno , ma 
quello che non mance noceua^nteneìlo (p (^i ouantù Cop pola ritar» 
dando tuttii prouedtmenti faueriuano& di tutte auuertiuanoi c'è 
giurati, era ^Antonello prepofìo alla fimma defigreti il Coppo^ 

•la alla cura de denari & della putrr a ,i eguali peruertendo tutte le 
cofienonlafalute,malarouinadel TU & Spezialmente di ^Ifonfi 
Juo prirno genite proccurauano . Erafi el detto Duca colle aiuto de 
Colonne fi fatto auanti per oumare che le genti EcckfiaSliche non 
fi congiungefiino contjuelle ùe congiurati^ del Signore Tlubertotal 
mente futo rotto & fiorfitto che con tre,$ tjuattro ^ piu fu cofiretto 
rfiuggire a borite fidano, caHello [orttfsimo de Fiorentirùigia ap 
fariua manifefiÒù rouina di Ferdtmando O' dae^ueSla ne fi^ui» 
no la Jù^kioneepkolo ynmerjàle degt altri potetati,il perche mofjb 
ijtrenzs primé per la fitlute comune appreffo per U miseranda 
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fértnnddel ^(juMe fehciftmo haueua conoJciutOì pensò nonJijft* 
rire 'piu il Jòccorfo, O* julf iso mando al T)uca Jommaù'^uantitk 
Ji danari per rimetter/t a ordtne:apprejjo ordinò che in nome della 
citta ui ddaffe Ttero Cappom & altn che lo aiutaJpro,et cÒ/t^halJero 
promettedolt tutte le forze & aiuti de Sig.Fioretirn & itfteme io ac 
certajlino che Liorenzo ad altro no penjdua che alla conjèruazjonc 
dello Hate Jùo <sr che nel regno con honore fine ptttffi tornare . 
TUfauacheal’Rje fi facejfi intendere come il Duca Jùo fghuolo era 
saluo & la dtspofiztone della città & di LorenzOy< 3 ' quello era diffi • 
cilijltmo , perche s' haueua a pafiare ferie terre della (hiefa,afpres 
fi per tutti i pafii del Tleame cV erano in man a de haroni che dtligen 
temerne da loro partigiani gli faceuano guardare non potendo 
%l“Re tnt edere niente auuifaua che iljìglmolo,o fuficyO prigione fi mor 
10,(3^ cofiaffTu^o meflo per molti giorni senza lasciar fi \edere s' e 

rar'iHr etto nel cafiel nuouoda TSlapoliy& però fi pensò mandarli 
lettere di mano prof ria del Duca con tmouo ficuro modo , perche 
rinchiufite in una lamina & come noi diciamo piaHra di Hagno fif 
tilifiima rmuolta in uno pane crudo & poi come t altro cocendok 

fu dato a yno fedelifiimo che fimulaua a yscio a \scio mendicare & 
dimandare la hmofina & mefiolandolo nella tasca con altri fezji 
pafiò per i nemici (3 le condujfial He. Io ejfindo poco di poi a Tda 
poh con mio zio, che ui fu mandato tmlafiiador e, ritrafi da quello 
che portò tauiso,che spejfi nel pafjare fra h inimici & ne luoghi che 
ffcn fi pofjono euitare fu dihgentememe scuffi & ricerco & non spe 
cftlando a tale figreto eh pei come a poueihuomo, mendicante gli 

dauano la Imopnafiggiungneua el He Jùhite lette le lettere haueri 
mutato hah 'tto & faccia htt amente ejfer caualcato per “Napoli , 

Non reSlaua Lorenzfi in tanto degni opportuno rimedi» , <3 penfan 
do ejfire cofa rara (3 Jòmma gloria a yno priuato cittadino Jàluare 
mi He» dehhero tentare gtOrfirù (s'perjùadergh a cofa molto aie» 
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fM Jdì tori concetto & erJine, cioè Jt UJciare il ^Pontefice <Sr aSlteru 
re él'Rt (TdSlC olonnejt, ^udjt d loro fonte pMce,incompdt'étli . 
Md tdutorùà fidi U con^utnzìpne eli mdJonnd Cldrice fra confir- 
te col S ignote Uer^nio, capo delia fdmighdh^oh^hi & fede cìx tue 
tihdueuanoinlm & fopra tutto U ra^onicon che^HconJlrinfein 
fra le eguali fu che gb duuertijfero che la rouina di Ferdinando farei 
le caùft della deprenfrne loro & che aggiunto alla ambizione de pre 
ti il dominio del regno sariano totalmente a dtfrezjonegù fece {dico) 
fuori ^Itoppensone etogmhuomo abbandonare elPontefce capo deU 
laChiefa O' de guelfi dr pigliare la defenf ette del Tte. Compojìe in 
i^uefld mamera le cof degtOrf ni, penso etiandio con \nojlratagem 
ma & nuoud arte raffrenare il Papa confdato particolarmente nel- 
la natura fra . Per mezz3 adunque d'uno farrnharifmo a fra beati- 
tudine el quale Lorenz^ con gran premio dr con non minore speran- 
za ci dispofe , feceprefemarglt lettere quab affermauaafra SantUk 
efferefrte imercette,per le quali fi moflraua il Signore Huberto , co» 
me yolgarmente fi due, tenere ipiediin due Slfffe, & piu dif derare 
nutrire la guerra, che finirla . Accrebbe quefìa foipiztone el fogfor 
nare chefaceua il Sanfeuerino al quale hauendo promeffo il Pontefm 
te per piuinamnnrlo alla imprefadi fare Cardmale Federifo fùo 
figliuolo fi sjòrxfiua con ogni artifizio che la promejja fimenefead ef 
fieno innanzi che egli emraffe ne confini del regno , o fi ajfentajfe *da 
fra beatitudine , la qual coft indufie affai Innocenzio a credere alle 
lettere, dr efjendo per natura piu deduo'ftlla pace che alla guerra & 
nuouo nel Ponteficato dr infofpettito forte della fede del Capuano co 
mncìo a dubitare delfrccefjo della guerra, dr ma fune \edendo gb 
Orfini di amici efferb inimici ^' ynui co'Colonnefi quafia sua dejlru 
zjone . “Non ceffona in tanto Lorenzo (r per mez ?3 dt tutti quelli 
che appreffò a sua Samitahaueuano fide alcuna dt farlo perfrade» 
re che piu preffo uoleffe la pace che la guerra ,<s' che a uno Vicario 
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Jì Chrifto piu erd comememe, O' fi dppartenetM tfjère dcdèpàtù ó* 
attendere a facr 'fk^O' salute deUtanimet che per mezsip darmi ^ 
contenzioni ^uaf! cmtli spargere il [angue deChriiìiani, & che il cui, 
to dtuino <2t* non la guerra lo farebbe gloriofì . JìtCoJJò adumjue In- 
nocenzio da cjuefìe perjùafioni ragioni, & molto piu dal pericolo in 

■che f trouaua ( perche ne e[jo ne altro Tontefice può (lare in X.oma 
cenando i Colonneji (S' Orfj^ 'vnijcono contro di loro ) riuoljè lani- 
mo alla pace O' cofi per la soma prudenza di Lorenzo fi spenfè V» ta 
to fuoco to' egli e^uaf arbitro in fra il Vontefice ($' il Tieja Italia Itbe 
rata da imminente pericolo pop in pace Iti e dopo molto tempo con la 
medepma deflrezjei ^tdo uno tumulto nella storca che forfè haureb 
be recato danno a tutta (hrilliamta. EOp mo cali elio per ptofortif 
fimo come al ^repnte e d Ancona in quella proumcia deità ^ncom 
tana luogolMo Hmnito cìóèmòkrpifforzii s^espugnefthbe, (5' offenda 
ne capo Coccolino huomo audaci fiimo tr di gran feguìuo a perfuafio» 
ne fua ynitamete il popolo O' h habitatori s' erano ribellati dalla Chie 
‘ ptO" hauendoui mandato il Pontefice geme (s^con tutte le forzp tento 
toui lungamente tajjediopgno alcuno ne Mspopzìone p \edeua dac 
, cor do, anzi affermauano piu prefo uokre ppportare ogni eccidio ó* 
rouinafihe commetterp nella fede de preti, Coccolino non refiaua 

tentare lo aiuto & pccorp de Tur chi, ne era dubbio alcuno che e* no 
fujp per prouare ogni rimedio cSr e (iremo pericolo conia rouiné 

dall ri spegnere t incendio pio , Lorenzp confiderate tutte que/le cop 
■ per ouuiare a tanta empia deliberazione, & 'vedere p per yia alcurfa 
fi por epe ritrarre “Boccolino da tanta immanità & crudeltà majSt- 
mo di mettere in Itaba i Turchi, nome infefhfitmo a Chrifliam, 'vi ma 
_do Sit^emile Vefcouo d,Arez^ (S' di acuiifiimo ingegno, dal qua 
le io proprio ime fi che incontinente che "Boccohno lo 'videgh fe mende 
. te che come prete, e m indato da preti non tra per udirlo /na fi ben'cù 
me \n^lr omento del Magrùfeo Lorenz3,<3' tutto chempno a qsù non 
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ìtMujfe creduto a conjtglt perjùaftom etulctmo^mùmerto in Ire» 
ue cognofcerehbe ijuanto in jè poreJpU fede autoritd di Lorenzo, 

C' cojt ACcettAte le condizioni offèrte^Ii,reilitui Ojtmo aUa Cl?iefA,(!p* 
epàfine Henne JÀluo in Firenze , doue da Lorenzo honoruto & ben 
'Olilo dimoro lungAmeme. Da quello tempo Innocenzio intutte le co» 

fi fi ^ouern 'o col confiolio ù' pArere di Lorenzo ^ ^_per mezzo di (^io 

UArm LAnfredmi mio fuocero mentre che ytlfi le cofi ^ amÌ <sr impor 
tAnti tutte A Lorenzo fireferiuAno . QuAfiin<iuefìi mede fimi tempi 
in TiomAgnA fifitfiitArono \Arij mouimenti, il Cote lerontmo dd Imo 
Ia fu morto dd Lodotàco T^Anficco <3' Altri congwrAti, e'I Signore 
pAenzA con gr Ande unfietÀ dAlU donnA, (sr J)t(. ^iouAnm 'Bentitoo 
gli chiAmAto mpAenZét in soccorfi dAUAfigliuoU dopo tAnto fieler At- 
eo homiciMc)oJòrfi yenuto/onu fu opinione per mfignorirfi di ejuetld ^ 
cittÀfu prefi dd F dentini ù' nellAfortifimd rocchd di Modtghdr- 
nd mejfi in CArcere,(srgÌA fi vedeuA prepATAtA \nd mAnìfeHd guerf 
rd con gr Ande efpett Azione & defideru di tjuelh , che tdh principij di 
fitturd perturb Azione mAchinAUAno ^md Lorenzo col finno fito (sr 
Aiuto di Ferdindndo conpreJli&' ficuripreuedimenti con mutu» 

ro c'ófiglio ijuteto,et fidò ogni dltercAzione, JrC. (fiiouAnniper fùo tifi 
gho trdtto della fortezA^da lui honorato afidi fine tornò in'BolognA, 
Afprejfi Lorenzo prefi la tutela delfighuolo deiSig.dt Faenza» ihfUd 
le ancora in fdfite dopo Ia morte del pddre el popolo, uituperofitmeme 
fidcÒAtA Ia mddreyS’hdueuA eletto Sig. tir cofi proueduto a tutte I'aI 
tre terre di 7iomA^nA,ejuellAprouincufilo per tpresli^ buoni prone 
dimenti di Lorenzo nelUprifimA pAce trdmjUilluA fi ridufie, onde 

innocenzio hduendo per molti esperimenti pm volte conojciutd in 
lui vnd fingoldre prudenzA ,(sr imegrùÀ nelld tjudle fuperotut» 
ti h dltri , < 3 ^ che pospofla ogni pdfiione filo erd intento aI bene 
comune, delibero non solo con sàncolo di AjfinitÀ obbgdrfilo , mé 
tl gouerno dello Hate Id proprid yitd tmmttttre : 
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mllo drhitrio Jfto, & téle cominciò a ejfere U affinone ^ Innoctm^ 
94crfò Ji lui che ad akro non hadauaje non in che modo gìifotefje yS- 
nsfare , & infra molti segni di fhmarlo ajfai fu che ajjummejfe J 
. , cardinalato Mefrer^iou^Jito figliuolo , che agena finiua il 
^uartodecimo atm , oda fiale dgnita in Baro f rinato nejjuno 
, innanzi di p tenera età era fitto eletto. Simdmente ancora Ferdinan 

do He ancora che fer la grandezza de henefizìj riceumt da Uh 
remo fttri grazie venduto non li hauejp ttutrauia lo hehhe firn» 
fre in gra^fimo cret&tOyCrftal bora di lui farlaua ajferma^ 
ua fimfre che la prudenza (ir autorità fita lo haueua confirua-r 
eo nel regno y(;r a M. ^iouanm fito figliuolo prima che frjfe crea* 
to Cardinale fice conferire d monajlerio di Montèfafidino , doiie il 
corpo di santo benedetto capo della rebgione , (^ M.^iubo figliuol o 
• y. di Giuliano j^u ale Lorenzo dopo la morte del fratello molto tener or 

mime amò di spontanea yolontà,o yogùan'dire per moto proprio fece 
priore di Capua,degnitagrade (T di no poca entrata, (ir cofi pare- 
do a propofito a Trincipi d fiaba matenerfi ingrazia dr amicizia di 
LorenzofiS. Lodouico forfi per emulazione del He a M. giouanni 
f refato fece conferire elMonafierio di Morimondo jeredefi cop deh 
eo, perche i monaci che la emro per seruirea Dio p dedtcauano morti 
al modo fi poteuano chiamare rul qualMonaHerio <fuel denoto còte- 
plot or e S. *Bemardo infieme con icÒpagniinc'otinoua penitenzia Vis 
fi,doue alprefente in cÒtrario ejfendo i monaci dell uno 6 r dell altro 
còuemo dati al sonno et a piaceri fatico Lorezs p ridurb nella prima 
yia dalla quale sperano molto allontanati, dr pche M. ^iofiiofigliuo 
lo era ancora fanciullo a Mome Cafalino propofi M. gio.Ttziofa- 
cerdotedi ottimi coflumi,(raMorimundo M. Frane. Turrienfi 
huomo parimete integerrimo, dr acaoche le mehra corrispondefrino 
a capi p autorità^ppofl.Vt fe andare monaci diuita approuata,epéa 
hp trapere di Fireze (T di altri luoghi conuicini thè erano celebrati 

per 
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fir Sdntìtàj&j^non macare in coft ueruna alt Sonore Dio,ancord 
t uno (sr t altro conueto et ogni hene spogliati Ji paramenti (r yajt al 
culto Jtuino Jleriore necejjàrif ahondatemete & con s’orna magnificerò 
za prouuUe e ^ab cornuti poco innati eranojcome fi dicey')fno ricetta 
celo da cauaglt,^ cefi metre che ytffe fi matene ^uefia rebgioru in sa 
ta yita & mirabile sp et catione di bonta,pche sepre da primi anni fio 
egli alla religione ìncbnato come fi djfe,sepre fiyedeua de primi a Jk 
crifizjj et effìzij diuinifreeptetado co s'orna yener azione i luoghi Jàcrit. 

& pero non e da maratàgliarjt fi Iddio remuneratore di tutti i beni 
da tati pericoirO'ànfidieyda i nemici rutepli preparate^ lo libero et 
con rocchio della rmfericordia risguardadolo lo prefirua . 7)icemmo 
difìpra come in uano tem areno ^li della tonsura de Tarsi nel tem 
pio di sata Reparata ducciderlofBattlla Frefie baldi ancora hucntù 
dudacijSmo ^pronto con altn centrati nel tempio de Carmebta* 
vii penso torb la yitajma per grazia diurna ju 'il trattato ejuafi mira 
colofamentejcopertojùregbvocondennatia morte & yidmente fi fi 
pefi fipport arano conuemente pena del peccato non ancora c’Ómelfi , 
ma pure ordinatoci Conte leronimo & in pace & in guerra molte 
uobe tento per metzfi ^ danari premif farlo ammazarej, ts' fim^ 
pre per diuino aiuto fiampo,^ certo e cofit marauighofa che tutti ^ 
b cheinfidiarono a Lorenzo, o tardilo per tepo meritine di morte 
lenta y^Baldmotto da Tijìoia di nonyile condizione h avendo cauta-^ 
mente polle ’mfidie al Toggio a Calano per ta morte fuafu lo agguato 
fiopertocgb infieme eondfghuoli per tutta la città mifirabdmente 
firafitnatoIBernardo Tiandirà per natura figacifiimo C' pr’Óto dani 
mo(^ di corpo tr deiualenelcafidé'Tazsitionhebbe tubime parti 
impero che occifi tu bano &• Trance fio lHorh& non contemo con ^ 

medefimÓjut^eafiaVò Lorenzo jma yeduto di poi la cofa po^a in pe*^ 
ricolo per fi ér per li altri cogturati figgendo la morte, fin’ andò net 
h parti oriemaU aumfimdofi dtfioSo dalla patria & nello imperio & 

tantè 
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tamo Si^.tjfere(tcurojma U Jiumd^iulikid chenm mn mtcd.fef^ 

' che ql gr'Me Imperatore fenza rifpetto alcuno della degnità fia, lo co 
ceffeal Jùpltzto,& coji daltejlremoOruie tratto per tate cutà della 
Europa, alcuno mai no trono che alla falute fua porgejfe aiutoy & fi- 
nalmete dopo due anni che in ^fia era fuggito, tn Firenze p forz^ ri 
condotto miferahilmete & con ignominia efuajì mfacrifizio a giuha- 
no fu ojfertoitiuefla morte diede-)/niuerfd terrore ór efemptoa tutti 
gtltri che hauefiino concetti (ìmih che non porreUero in alcuna regio 
ne remoti fima del mondo saluarfi. Tornando a Lorenzs fu certo te- 
jlimonio non pur di comune heniuolenz/i yerfo eh lui, ma di fra grazio 
fa maeflà,che femprei paffuta p parte alcuna della città,/! fiacre 
c'icorjo cthuomini per cederlo, ór se hene ejuaf ogni giorno freeptetas 
fe il puhltco palaz9,ór frjfe nelt udire patietifrmo, no macaua per do 
r i/jlo deftderio,ór cofi copofle le cojè eflerneje dtmeftiche co infinita de 
gnitàórhumanitàtrattauk. Era lajnrtu inpre^ojilpopoloin liher 
tàja nobiltà in honoreór la città aWódantifrma dogni hene,órpche 
fttmuerfrle piu facilmetejt potejfe nutrire con ogni dgilanzet a cfuelle 
cofe prouedeuaje ejualt giudicaua a tutto il negozio mercatile appar- 
tener fi, ór fi bene, come difopr a duerno, della mercatura fujfe p se fief 
' fi et mediate i miniUri froi mal satisfatto etgìiparejfi a yno huomo 
di Hato yile et picolosa, nientedimeno cognofcedo /Ila effere \nfermis 
fimo fondamelo della noHra dttà muna cofa pretermetteua utile & 
necejfaria a cib,ór cofi le arti co buoni ordini piu dintorno m giorno 
fioriuano.Ilm'óte chelFirezf'e la norma e la regola del credito publi 
cop epa etindujìria fra hebbecontinouo augumeto,ne fia alcuno che 
giudichi che fa cofa Idegna a chiepropojlo algouerno pefrre allt efer 
' ' òzi} cocio/ìa che no pure la maggior parte del popolo /na ancora i cir 
cunuicini habitat! Jn fr /ffe arti órmafiime della Lana et Seta fi rm 
trifiono,ne sez^ amir azione fi leggerebbe ejuado fi no t affi la soma de 
denari che fi difiribuifeano p tal conto „Attedeua etiadio che la città 


con 


De* Medici 

C$» nttom et Md£.e àfizij fi nmuajjetet qni fi yerìfico ^ Jett§ Ji T>U 
ione che tali fino i cittaelmi cjuale e jJTnci^eJmjfóche molti regah fA- 
^ esepio et p confi^ùo Jt Lorezg fiuti furono (Ufortdaméti, infra, i 
^fiéoli Féppo Strozzi famofi cittdiiinojton filopU nohéà della fami 
glia et pie u'Óparahth ricchezg/na p la prudera et granita slunato da 
tutti i Trtcipi d Italia ne cornicio yno che Jùpo la magmficeza dedi al- 
tri ed^z^ priuati della nojìra città che n'e copiojà piu d'ale una altra ' 
d Italia, anzi tutti jUi di che s'ha notizia no folo p moìn fuoi ornameti, 
map la rmrahde et ordinata firuttura.Tbrnddo a Lorezs no uogbo la 
filare tdietro poi che parliamo delli hedifitif che mofìradogh yn'gioma 
\n' pidazgjdcjUideFrac.de Meduihauena etmteiato et finito con p'm 
spefa no p arena fi couenijfi,et uendedo e fière fino caufa che molte cefi 
fi er ano fatte (sr disfatte fiteetamete rifpo fi, gt altri figHono dal model 
U trarre tedtfizjo et tu dado edifizio hai tratto d modello. E fendo eg& 
dum^ molto intente alla reliaur azione della cittàp tal caufa fece fare 
molte Strade belle et comodetfira le quah ^lla che dal sm nome fu dee- 
ta Laureajreca gradif.c'ómodttà & omameto,et dopo le ckrefamilia 
ri et ciudi spefiol lautifmti coutti rkeuea Imprimi della nobiltà, et infie 
me huomim btterati,o p tjualche yirtu ecc.et fiSto peipuarrme \faua fa 
re cjuddo alla città,o afe co fa ^Jpera fi/ccedeuajn fra h altri fu fpìedi 
tùf. et di rara M^gnfi.la phpa neltepo che d Card, fi la prima en- 
trota in Firenze mtroduceua ogni di al popolo nuoui giuochi et belli fi 
fpettacoli.ndijuali qualche mira co acume di ingegno et elegazé dtjfst-- 
role figuro molte cofe fiotto qualche uelame,le quali in non molto tepo fi 
Verificarono, et cofi gouernado co soma prudi^ le cofe détro,et fuori fi 
curo seza alcuno timore d guerra fi viueuapche ritenuto dal seno suo 
ninno piu ordina tnnouare cofit alcuna. Hebbe di madÓna Clarice Or 
fina fua cofirte psa da lui tono . . di fi/a uita fitte figliuoli che in età 
eh ragione puentJpro,quattro femmine delle quali vna ne diede imatri 
monto a (fio Je Medici che morlédo innazi che co lui fi copulaffe cagio 
dò p yttura le turbazioni et difcordu che dopo la morte di Lorezs juc» 
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eeJertna nella noflra citta. La minore fu data a '‘Piero Tùdoìft ^ouam 
mbdif.delle altre'^due difoprafacemo mezione , de'mafìiera fohto dire 
che t uno era di fìngoLtre ingegno, t altro dt soma hotà^l terzo di mtra 
hilgrazia et berùuolcza,^ jiio,di chi haueua la ulta et lealtà, de dico a 
7)io,et rio molto dipoifUj^mojJo al Qtrdinalato,dt filo t ut tanta et del 
h altri yiftua dire che nulla tato depderaua,ejudto che g le proprie yir 
tu fupno amati jet rio pia nohdtà o gloria de parer i,& cefi iìudo le co 
fe incomincio ad amalare forfi^ le 'viplie & fatiche ejuah fòpra le for 
Zf jue haueua apportate, & heche piu mite innati da'fìmtlt tnjìrmttà 
opprejjò hauelfe ricupato la fanità) p lo ejfere ancora di Merde et frefea 
età^triódipiucheManniXLIlÙ.nìentedtmeno in pnctpio di ^fìa 
malattiagiudicò et puide il sm fine, et lo pdifie rio solo a FtbppoUalori 
che andana Oratore col Card. a Homajna ancora a.Andrea Cabirù 
maejlro dt c afa, et ppoilo alle [accede sue d<juah nel figliare Itcezia mso 
^ jìe parole. Perche io pefi che [fi a farà t ultima mira che noi hauiamo 
a parlare ‘Ìfieme,MÌ raccarriado la età del Card. mio diletto figliuolo, &* 
alrretdto la degnità delia patria, et no ^otedo ne t uno ne t altro t fi gr a 
ue dolore cbtenere le lacrime Lorezo po no rejlo difiggiugnere, fi (fie» 
nio et celefle fpirito,che mai dalla tutela et custodia del corpo mio no fi 
'e partito, al [finte filo mi inclina et mi difpone di p e fare alla mort e,& 
cofi finedo le parole no molto dopo p piu fita ijuiete ferie andò a Careg* 
gl doue p spazio d'uno mef fi ripofò affai tjuietametejhauedo fico no fi 
lo de fuot familiarima molti religiofi p esepio di uita et p dottrina reue 
reditch tejualt al cmnoHO fi c'ófigiiauafecoft alcuna haueffe che la eth’ 
fcienzi.'t sua icjuietaJfe,o molefìaffe,\oleua etiadio pjfo di se defrimi & 
de piu fiauij della città a tjuali rio residua di raccomadare la patria, et 
i fimfiglittoli,(^ mafitme Piero primo genito ficiuale no fi par teda dal 
cospetto fito i ricordi et amonimeii paterni come da diurni oracoli affit 
fi nella mete offiruaua , in firn tjuali era di ricordarli dt tenere cura 
di giuliano, et fi difiponejje dt hauerli a ejfere padre,pensado che la cu- 
ra di /ulto Juo nipote douejje appartenere al Card.dr fitto fi fógno mi 
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htdre,Mpoi ég^ditaJo il male fece chiamare a fé magona %acd sm 
fìrella et Lucrezia fùaffliuolaja eguale t fra le altre amaua speciabne 
te,& domaJo fi acera era tepo di nceuere "t (i il sacrati fimo corpo di 
Chrtjlo, a cut la^entrefaet magnanima firella co fi aw et con qiU yir 
tu che sepre haueua yfata.rnapme ne cafi auuerfi,rispofi fratello mio 
/àppi che alla fidure tua noe rimedio ale uno, et che mente ti fonerebbe 
ejfire yijjuto congradez^ daTofi con maggiore noti dijponefit a filo 
ultimo pajfi,et po fi tope tue fino (lategenerofi et rare , ejuello trafito 
fia non pure genero fi, ma con deuozfine et fperaza di futura et sepuer 
nagloria.ejueSle parole che molti altri harebbero pturbatonal modo 
gli yolfiro la mente a Dio, et lo difpofero con lacrime et sTgulti a pgare 
p la falute deltata Jua che se le sue pei non furono ejàudite non so iogU 
ejuah fi pofiano hauere luogo, dolendo fi mode(ìamente della tardità O* 
pigrizia fisa, et di coloro chelfino alt bora non gli haueuano dettala yo 
rita.yenendo appjfo il sacerdote c'ala eucarijlia come prima il senti an 
cara che debile et lÌenuato,fiUeuàdo(ì come megbo potette, dijfi, 7>lono 
cÓueniente che il mio redentore et S. yenga a me fiso yilifiimo finto ef 
cofi fòjlenuto da circolati gli ado tcotro fino alt entrata di corner a, et 
genujìejfo co amari sofpiri,et c'ogràdtfiima diuotione riceuette il sacra 
nìtto con fi alto et magnifico fcejfi di parole ‘itàrno alla fragilità , sem 
fuahtà,e defettiua yita de'mifiri mortali, che muno poteua c'ótenerfi di 
piàgere , et no molto poi senza alcuna mcleflia et c’è tal ^et e fi fiparol» 
spiritOyche fipojfono di lui dire fie dolci et juaui parole. Obdormiuit in 
domino. ^uàti alla sua morte apparsero molti figni,ru>i filo narrerò» 
mo qgli che yedemo, oche ci furono referitidapfone de^nedi fde.So* 
pra la uilla di Careggi piu sere neltultimo della sua ’ijermità fiyidde- 
ro fuochi,t quali fi (ledeuano "ilugo.ll "Platonico Fumo affermaua ha» 
ueP scorto nel giardino Ìfieme co molti altri ombre dt mirabil gradez^ 
c'Ótenderefieme et ydite yoci orrende Hcofuse,iLeoni 1 Firenze rlchm 
fi p publico ornamento "i tal modo fra fie c"obatt erotto che alcuni ne rima 
s ero morti, ilche fino a fio di non mai fu notato, uniuerfiat fiegno et da 
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cUscuno ojjèrUdté futuro cGinoju cìoi efpndotdcre lucido et fèren$ 
tuno Ifiute corrufco c’ógrudtf. terrore jet il tìéfio di S.^pdrdtajiitoc 
co da 'vna putta dimamera che rouinò la parte della Qtpola ^uale noi 
chiamiamo lalJaternajet fu tale'la reuma che no pio riempie il tempio 
tua i luoghi circufldti^t caddero marmi di tatagradez^ che da ogni 
huomo fu reputato gradif. portento, ma che diremo delle palle che cir 
cadano la sónùtk del temfu^yna cke a mentre delpalazfi di Lorencjf 
cadde 7 terragne mai p diligenza p facejfe p potette trottare /t pche la 7 
ftgna et arme della famiglu de Medici pno le palle p pensò ette ifuefe 
Jupemamfeihp.pgno deHamortefùa/nap rìó ejiereicio piu lùgomi 
rtmetto a filo che Marplio et moki altri hano pritto,et cop a flU ra* 
gioni che ejfe Ficino seguuado la dottrina Tlatomca ureduce et allega 
pche talisegmet jfdigij nelle morti degthuomini egt'tgljitt eccell. soglio 
ne apparirejejpndo dipoi il corpo di Lorenzp condotte t Firenzi, con- 
Jitfamtnte correuano giouani et secchi, mitili, et igmhils, hnomini & 
donne ^on p sazjpdo di toccar e, o uedere il Feretro, et con ognipgm di 
pietà et amore homrarlo,chiamddolo padre de poueri,refugio de mip 
ri,defenfore dogrù htio, autore della puUica ptelNelle ejfe^e fre j/hi 
hiepopespffomddatoognipompa ad esempio et pfegmreCopmo pò 
aueloJNon potette pò ^héire 'vm concorp \niuerple non pio della cit 
tà et domimoFiorentmojma di tutta ItahaJnnocenzio Tomepee ydita 
fa mortejuaanando puhheo nuzio a condolerp della comune calamita 
ft deldano fro ^prio.Ferdmando "Re pndogli poco di poi pgmpcato il 
ntedepmo, parlo di Lorenzo congraMptma efalt azione, dicendo che p 
p et p la gloria fua ajpà era \iputojma poco p la ItalUiet \oglia, Iddio 
che tale che in uita sua non ci harehhe penfato,non ardipa mac binare 
et tentare delle cop che pam rouina di molti.Mandarom etiandio "Bo 
lognep,Uicchep,(9' tutte le citta di Romagna,prepmita tanta comu 
ne calanàtajm mme del puhheo a condolerp con h altri, <3* con la m» 
hìlta Fiorentina in yefe lugubri (3 opure a piangere la morte di Lo» 
renzs ^ inpeme U m'serU comune di tutta Itaha . 

IL FmE, 
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J‘ COADIVTORE AL MAGISTRATO 
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*DélUguerràdellactttàdi JiorenXa/Ultann9 

o .. j4f.p^Anfinoalt^n^ ijiz, ' 

ANNOi4sJ8. 

D D I fd di Giugno 1498. Vinitiani man 
dorono in Pifa^ oltre alle genti che vi ha# 
ueuono,)oo. ftradiotti;»hauendo preio la 
diferadi quellacitta . Difegnando anco» 

ramandaruiDon Alfonfo da Efti loro 

foldato con la Tua compagnia, Perche haueuano intefo 
la condotta fatta da Signóri Fiorentini drPagoIo Vi# 
®fgh\per Gapitan’Generalc, Sf di alcuni altri Condot» 
dcritdifegnando lare limprefa di Pifajiàuoriùne dal SÌ 
gnore Lodóuico Duca di Mi!ano,i^ con speranza i 6c 
fcerta promeiTà di doucrne cilèrc aiutati dà Papa Alcifa 
dro Seilovilquale nc haueua dato ferma intenzione*; , 
Cereauairinquefto mcdciìmo tempoper opera del Re 
dìFranciaobuiareal difcgnò dc*Vinitiapi, col moilra 
re a quella Maiefta' il pericolo ,che fopraftaua ad Italia, 
di nonVenire in loro feruitu, Qyando el diiègno di Pi 
fa fufsi riuicito loro,vedchdoiI che da ogni parte cerca 
vano di ampliare lo (lato di terra, oue haueuotlo volto 
tutto Io intéto.Era ancora quella Macftà òbligata réde 
re alla Città le cofe fidate l’anno 1494* allafede del Re 
Carlo fuo Anteceflòre nella ^afifata che fece aH’imprcià 
del Regno di NapoIi,& pero fi tentaua che prohibifsi 
a Vinitiani di mandare gente in Pifa a perturbare lim 
prcfedeilk Città V. 
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i A ^ctto.p.arp di fifen^ Pagolo Vù^gfi Ci 
picano g^acralCfhauimdp prima folcnnemcme prcfo il 
bailonc,Òi^con il 'retto delléfuc genti tie ani ddTm quel 
di Pifa,pcr cominciare a difegnare qualchefationc»ru> 
gli per ordine delia Signoria domandato, clieiipprefa 
fufsi prima da fare,corKro a Piiàni,qjdi Cafcirià,Ò di Vi 
co,o di altri IuWH-ì di quegli clicxcneuano. A che rifpo 
fc che era necellario conductrlì prima nel pacfe,pcr ve» 
dcre tutto con l’occhio. Dipoi confultare .cogli altri Ca 
pi quello fuiii 'da fare. Tencnaiìiti queito tempo cl Cd 
«ekinuccio da Marciano a Peiicia ^ Dòue asundcuaa 
tifarc'la fua Campagnia,& perchenon lì sdegnafst peif 
la condotta fatta di Pagolò Vitelli , fcgli maiiienjie il 
titolo di Gòuernatorc gcncrale,5^non obltance queliti 
gli portaua odio grandilsimOjparendogUclie gli iklsl 
uato preferito een dargli el ba(lonc,&per quello fegU 
tiCcrebbe la condotta, fino a i^o.liuommi d’aLrme,;acaa 
ideiti contento jfu iiclelTario fecondarlo hauendo nel 
la Citta parcnri,& amici aliai di non piccola aucoricsu > 
R 1 C H R Co S S 1 inqiiello medclìmo tempo d 
^Ditca di Milanochelcnufiriila Città di aoo» huomihi 
-d’armci dc joOv'^Balellricri ^perpoterfa^c lìctiramentè 
^l'imprcfa di ndrokndo'fiJaEocellenrìarfcdpeùr 

.fi àptrtamfre conrroi^Vtniwantifcquali haucuono pre 
^fo la difera di quella Città ,prellar6tqiiarantamila duca» 
ti per dua anni .'IPaccua Tua Bccelicntià.ogni forsa di 



tlk-iommàdidanar>,accio rompoTsi.guerraà Viiuaiai^ 
ni, ^Igli'duicriiirst dalla impecia di:Pifà,ilche fu BkuUi» 
to,f0n.aIIcgatic4tiuwghe,S<J grandi spefe fnppertate dS 
to tempo, Cofifu pregata Tua Ecccllcntia che mandaflè 
e^uakbc parte ;<klie (ùe . genti d’arme ad alloggiare io 
^uel di Lucca,per reprimere t Vtniuani dal naandage 
A piu 
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pia gente {h Fifa, gli quali a Gcitoua fàcenofio Vntèdcrc 
che no vo-Ieuono Pila per lorojma bene mantenerla in 
libert^ehe coli era ki voglia dei Duca di Mtl^no,laquA 
Irhaiicuono'cdindnllriarcopcrtOjdC mcitrc clic lì prati' 
càuano le fo-pradettc cofe,andorono co quelle tante gc 
ci,cke haueuono in Pifa a capo a Ponte di Sacco , inlìe» 
me con quelle haueuono cPifanijOuc andando Pago lo 
V itegli per a(Iàltargli,6 partirono fu biro torn adolcnc 
t Pifa . Fcrmóifsiil Uapitario àlpontadcra,8f airintor^ 
no, ouc fi trasferì il Cdt€ Uinuccio t chr hauca finito di 
ordinare la copagm'a,3t abboccatili inlìcme , dimoilo 
fono di vederli 1 un l’altro gratiisimaméte. 

*' CòndulT^ in quelli di el Signore Ottaaiano figlino ' 
lodeilaContefi^ di Pórli, cor>ccrirO' hiiomini d’arme, j 
SfccntoBaleftrfCri.dC firlbercòil Papa che prohibilsf. 
aifigìiuolo del Duca di Ferrara lo andairciit Pifa come 
haucuano ordinato e Vinitiani, 
t Cónfortàua il Quea di Milano la Citta a mandare 
vno Oratore a Genoua, per tenere cofortato qlJo llato,» 
&di piu che fi faccfsf rricgua co Sànefi p ferrare qf paflb 
achi volefsipqllaiiiaaitakare laCictà. il medclìmorb 
cercarono li Oratori del Papa,c quali andauano in Fra 
eia, ma piu particularmére,gchc in nome di S. Satira ri» 
cercorno chetrieguafi faccfsiptrc anni,8«C che il baftio; 
ite,che era fatto al porca Vallano fi rouinafi^, o fi depo 
Otailc in mano di S.Sàtita p rcflrituirlo dopo cerco tepo 
&j tutte qfte pratiche crono fatte, e molle p fu ggcftionc 
di Padolfo PctruccijSc p afsicurarfi di Mote pulciano . 
< ineefefiaddt vndici di Giugno incirca, el Duca di 
Milano hauere condotto cl Marchefe di Manrouacoh 
trecento hiiomini d’arme, ilqualc s’era acconcio co V i» 
nitiani,&di già haucua prefo qualche fomma di denari 
gliquali fitcncacoco difuafcruitij uccchi. ^ .n 
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H A V EV ANO in quedo mcdedmo tcpo il Dii 
cadi Vrbino,& il Prefecto di Sinigaglia nicnoinHemC 
piu loro gcnci,per fauorire gli vfciti di Perugia a ritor#’ 
narc in caia. V ìbfsi diligentia per la Cinàt che per meat ; 
zo del Papa 0 facefsi era loro qualche compolìtione , 8C-, 
di piu che Tua Sentita fufsi concerna concedere le deci^ ^ 
me de preti per qualche anno,ilche non confenti fé non : 
per vno. Fu ricerco ancora del fìgnor’ d» Piombirto Tuo 
roldaco>& delle Galee^di Villamarina per lh*mprefadÌ!. 
Piia^di che prima hauca dato intentioncjrirpofe voler#: 
Tene prima coniìgliare col Dùca di Milano.per non.elV < 
fere il primo a fcoprirfì contro a Vinitiani,& quelle ri#, 
chicile gli erono fatte dalla Citta per farlo (coprire, 6C 
cominciare ad incarnarii con queÙa « Alquale lì rifpofet 
circa la pratica qui da fila AntbafciadorijCirca al fare trt, 
gua co Sancii;, che la li farebbe per unoanno,& dalfan 
no in là fua Santità la potefsi prorogare per vn'altro ani 
no. & che del bailione no ilparlafsi,perche la Città no 
confentirebbemaicldisfarlo. • ; -t r 

. C O N D V S S B S I. in quelli di el Come Lodoul 
co della Mirandola con cento huomini d’arme , & M^. 
Annibaie Bcntiuogli con ottata, & 40 .BaleÌlrieri , 8ó 
de danari feruiua ilDuca di Milano,con conditioni cU- 
potcrii feruire a fua polla di dette genti , & ogni uolt». 
che gli fufsi modo guerra,co edere rimborfato di qucL 
tanto hauefsi Tpefo in Ioro,mentre fc ne dii«i (èruita la' 
Città,& di piu Icrui la Città di zoo* Bakilrieri a caual# 
lo senza ipeia alcuna. 

S E N D O in quedo medeiimo tempo e’ Vinkiani 
al tutto diijDodi ad impedire l*impre(à di Pila cbndudoi 
no a foldi loro el lignoredi Faen 2 a,promettcridogli aCi 
lai cofe,& obligandolo a dare il padb,& le Vettouaglie 
a tutta la gente, che accadevi loro mandare da quella 
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banda m Tofcana. Dipoi addi a^.di detto comincioro- 
no a mandare gemi d’arme.verfo Raiienna p ìlche hau€ 
do incefo il Duca di Milano fece caualcare iubito don 
Alfonlo daBilipelqualehaueua tolto a Vinitiani, ver# ? 
fo Forli con dugcnco huomini d arme, pejr obuiare alli 
aflaltijche dilcgnaua da quella banda poter farli contro 
alla Citca,&per tenere ferma Ja Cotellà di Forli con la] 
(lato Tuo . Vfauano c*Vinitiantogni diligcntia , per di» 
urrtire la Citta dalla imprefa di Piià^laquale di già 
ih.fatto,& per quello conto ancora »jrlIcnclo Picco d<, 
Medici i VinegiiL,che faceusi loro incendere hauere in, 
Pirenze,& parte,& intelligenua glipromeflibno fargli; 
Canore a rientrare in (lato , conTiceuere airincontro>dsii 
lui oblighi e c.ma per rimediare alla ambinone loroQ^ 
vfaua ogni diligemia per il Duca di Mil^no ,.&' per i», 
dttà di fare feoprire il Papa contro a VmÌ2Ìahi,col mo 
Arargli el pericolo che portaua Italia di non venire ii^ 
lor mano,cercando per ogni verfo diTordinarla > con^^ 
mànifeAamehte lì uedeuapcrche Tempre, eron. (olici 
dàgnare dcdifordini d*altri« Et p obuiare a quello 
Meceiìàrio reintegrare e*Ftorchtini di Pifa , laquale era 
la pietra dello fcandolo,no Tendo mai per poTare Te pri 
aia non riaueuono le cofe Ioro>circa che nongiouò ma^ 
apprelTbdisuaSanticacoTaa]tuna,anzi hauendo proà 
mellb allo Ambalciatore Fioremino^rclidepdo apreilb 
sua Santicipagarc cento huomini d arme , per Tacqui^ 
Aodi PiTa,comc venne il tempo lo ricuTò,ncgando e c» 
non tenendo conto'alcuno che e Vinictani lì fulsino a| 
tutto (coperti nelle coTe di PiTa hauendoui màdato pu«^ 
blicamence vn'lor Comiilàriovchiamato M*Piccro.DA 
uiedo,per TaFcefidentia in quella Città,oue in. nome d^ 
quella Signoria rendeua publicamcnte ragione, Sc 
uendo condotto el Signore di Rimini con cento . huof 
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mini d*rffnl«f» per adoperarlo quiui bifognandò. Eepor' 
che il Redi Francia haiieua cominciato perjmezzade* 
gtiOratori loro>refklefH:i apprcilb di S; Madftà tenere^ 
prackai di colkgarft con loro per fare 1 imprcià di Mila 
itó,n5glicle parédo potere fare (ìcuramete fenza loro-^ • 
l^rd fnnceeilario:allaCictà giuiVifìeare ramicitia,che A 
ttnéuacdqllo Duca,focto colore chehauédo incefo co#^* 
itievolédo S» MaeftàtorgJi lo kato lì collrgaoa<con e' 
VinitiaTti>per òpre cagioni difpcraco di non trouarluo: 
go;fetiOrt iì vnilsicon ioraprimadi luirmcdiate laqiial^ 
collega foflc loro phi facile adépicre il loro appetito, c5 
la total mina della Citta,& della imprefa di d.Mack<ly' 
làqualc pablicamctcs*eradoUita,chc(lt>ener5Ì amicicta: 
<ógU nimici fua,& pero'^fìi neceilàrio' viuamecé giukili'. 
chre mttop valerli degraiùn ddDuca cotro aVinitiani 
•^Addili» di Luglio incircail Docad’Vrbino,&il 
Prefetto,! quali ([come difopra è detto[) fauoriuano gli 
ij'fèiti di Penigiaicompofono con quegli di drétro,&ilai 
eS^fit'ionc fujchc i'Péruoini dcfsino al Duca^odo.du* 
éati fra un’anno,per le fpèfe fattc,& che agli ofeid fufsi^ 
lìoreftifuitclc loro poilèfsiòni* Compolbnoancora 
certe differétie,nate nuouaméte tra Orlìni, 5^ Colonclì 
per ento della Contea diTagliacozi , fic tutti gliafl'aii 
loro fi r'imillbno nel Re Federigo di NapohV 
' Circa'e’i4« del detto mefcli mando Bràccio Martegli 
Ambafeiatore a Gcnòua in Tulle perTuafìoni dei Duca 
di Milano, 6^ perche e’ Viniriani faceuano iègretamen 
(e intendere,che quando con loro dignità fufsino r ice 
chi letiarfì dairimprcfadi Pila, che Io farcbbono,per no 
Diancareja Città di oftìcio alcuno , dc empiere Tambi# 
tioiie loro, fuconlìgliata mandarui dua Ambafeiatori, 
Bc coll addi Tei d’Agofto furono eletti Meflcr Guidan 
conio Vcipiicdy de Bernardo Rucdiai-k iquali hebr 
i. Il ~ bone 
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Konò (fhCòmnuT^idne pregare quella vple> 

re reJaictarc Pifa^ S6coirie<ora.ddUCicu 
ne ecxr.noh obdanck) quefio feguitaiuanQ Miuaoience Ip 
proiiifìoni loro , & conduiibno a Ioidi loro el J3uca di 
Vrbino con dugcnsoiniominid arme, M.Adore i3a» 
filoni coh i^,M.'AndibaJe Bentiuogliconi:enco,racé 
doind:anQÌa gcafidiTsimà d’hauo'je d bignòredi Piomf 
bino,perfaùbrire la tomMa di Piero de Medici,^ coti 
quello mezzo diucixtre rimprefadi Pifa, laquale 
gni parte (oli cciraxa«& di già era in facto (otto il gouer 
i>o diPagoloiVÌ£€fili,elqualcdigia haueua prefo 
di poi el Baftióli^di Vico Pirano,& accampatoli co - cOìIE 
tòio efercitoji V icp,addi cinque di Sèttembreio prclìj 
'e dircrctioncdelhSignoria,eceitcoi feldaci,e quali vi 
crono drento,e quali furono Cilui , Cexcauono c’Vinie 
titani con le condotte che faccuonoxodurrc piueflètci * 
cl primo era valeriane ioroiel lecondo torgli ad altri>e{ 
terzo valerli degli llati di quegli tali Signori che epp# 
«duceuanó,perliàucre piu facile Io adito dej Dominio 
JPiorécino,pcrò fi fece ogni forzano hauersinó cl Signo 
ore di Piombinoti vi fi mandò Guido Mannelli, ilqua 
dc!Ìn nome della jQittà lo condufiè acomune con la h£f 
jctllcnrìa dei Duca di Milano, & con titolo di gouerna* 
^tore Ducale icon tao Jiuomini danne* t 

In quello tepo s’intefc ilChrìHianilsimo haoerelàt^ 
ICO legacoÌ*R*,edi Spagna,i con lo Arciduca,i>il Papa 
diauerìeoodocco^ Orbili: con 200 huom ini d'arme. 
i u Scgiiitaii!idoe^Vijiitiani.nclJaobllmfttiòncloro,rn^ 
dorono addi ultimo d’ A goiloél Duca d’ Vrbino ad 
,jAgobbio,acciochc diuerfo Siesta co Piero de Medici , 
i-co gli Orfini fuoi paréti uenifsi iicrfia la Città, Sc per 
qlla uiacol^igaerla leuare le géci dalla obfidione di Pi 
> 4a,iioppoiicÌDro^achcEriroabòiid)iu>,gcj^ fi 
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Pandolfo P«mrcci goucrnacore ddioilato di Siena, 
con quella comunica una tregua per cinqueanni , con 
condidonechelaCittà hanetsi a rouinare el Bacione 
di Valiano, dC che infra detto tempo non (ì molcilailè 
Montepulciano^ne fé ne parlafsi, con obligo ancora di 
feruirgti di gente d*arme,quando fufsino ailàltati, .& al 
rincontro Pandolfo,6c quellaCittil H obligo non dare 
paflò agli nimici,ne ad alcuno che per quella uia volei# 
fì offendere la Citta,perd furono gli nimid necefsitati a 
murare ordine, & voltarli verfb la Romagna , fendo lo 
ro'chiufo c4Sanefè,& PerUgino,perche ancora loro ha 
ueuonO negato -il pafToiinfofpettiti del Duca d’ Vrbino 
però fì mandò alla uolta di Romagna buona parte delf 
la gente difegnata a quelli infulti de Vinitiani , ouè di 
giahaueuono cominciato qualche fattone . Erafì anco# 
ra prouiUo a Cortona, quando el Duca veniua da quel» 
labanda, perche ui lì era mandato Giampagolo Baglio 
ni con la compagnia. 

Giunti a Vinegia gli AmbafciatoricIetti,& espoHo 
lacommifsione loro come difopraè detto fu rifpollo 
loro dal Prìncipe nella prima audientia cheroblb'natio 
ne della Cirt^ in uolere feguitare le parti Fransefe era 
futa caufa di fargli infìeme con la lega promettere di ma 
tenere Fifa in liberta, laqual promcllk voleuano olTcr# 
tiare ad ogni modo, pure che altra uolta fì rifpondereb» 
be loro piu rifolutamenre,&fubito feciono caualcare 
in fu Loglio fertccenro huomini d’arme, doue il. Duca 
di Milano haiieua mandato el Marchefedi Mantoua 
con altri lua condottieri» . . 

In quello medefìmp tempo s*armatianoa'Marfìlia 
quattro Galee fottili, per venire a leuare il Cardinale di 
Valcnza,figliuoIo di Papa AlclIàndro,ilquaIe haucua 
lafciaco il cappello,d^ ritornato fecolare ,per condurlo 
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^FnnhU^cv^ dndaua a poffare la dTspcnfà af Re , 
a« potere. dfflbluerr fi matrimonio' corvia donna, che 
«aoeuaibrella del ReCarlo,ftaro fuo Anteceflbre,Sd 
prendere cjuelJa di Brettagna , fiata iua mogIic,pcrchc 
.voicndòfì afsicurare della Ducca di Brettagna, non 
^ era altro mòdo jierrdonc lei licrcde * - Pórtaua atico> 
ra il cappello allo ArciucfcoiFo di Roano ,ilcjiTaIego» 
uernaua il Re,^ al rincontro haiteua promeilò il C^rf 
4iianiÌ8Ìmodidareper donna al detto fìgliitolodel Pa> 
pa vna figliuola del Re Federigo di Napoli , laquale fi 
rrouwa in corte a Teruitii della Regina,oiie ella era na» 
«à al tèmpio thè Federigo prcftto , fendo gioiiarte (tana 
àlprdioia Maeiia Chrillianirs/ina , laquale gli haUeua 
dato donna di fanguc nobilifsimo, 5^ diclfa haueua 
acquiftato fa detta figliuola , laqiralc si domandaua 
Carlotta^ onde di poi morta la donna , 8c per gli acci» 
denti fègu iti ncF Regno di Napoli , per la paSàta del 
Re Carlo in ItaIia',partito di Francia ^ & tornato nd 
Regno crapcruenuto àlIaCorona,IaqtràIepromèfla nS 
ftcbbccfFctto,pcrehé Ia fanciulla non voICe maf confen 
fentire al matriraonio,ren 2 a el confentiméto del Re Fc 
dcrigo fuo padre, elquale fapendo come il Chrirffanifsi 
mo haueua dato la fede al Papa di darla il figliuolo ad 
ogni modo per donna,&T giudicando chealtutto gliele 
xirolcisi oflèruarefen^ forzacela fanciulla , eèrcaua per 
làuelia uia afsicurarfi che il Re Chriftianifsimo illa> 
iciafai ilare Re di Napoli con pagargli qualche grò»» 
/* P^*’^one,& concedergli detto .mar/aggio /perche 
di già ff Chfifti^nif^rmo naueirà Timptefa per la recu« 
.'^rarìoiic'di quel* Regno, acquiftato poco auimti da 
fCarfo fuo Anceecflore,S<:ritoItogIieIb poi da Fcrrandi 
mo figliuolo del Re Alfonfo chiamato il Ciccò , elqua# 
le* Pendino fendo mono tioutrte^ SC'fcnzn 'ffgHooli 
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l'haueu a lafciato a Federigo predetto fuo z|o;ilquale({c 
grctarnentc faceua intendere alia figliuola che inoincón 
Icntiflrejfc prim^ lui non era fatisfattp Ma vtdutó;el 
Chriftianifsimo la durezza della fanciulla, 8C nohr vof 
lendo forzarla per no diìpiacere alla Regina, chol’àma 
ua affai , ne da; altro capro promettere iìcurtà alcuna al 
Re Federigo,fi volfe a dargli vn’altra donnailaqualcfu 
vna figliuoladi Mpnfìgnore di Ambretta nòbiliisiraafc 
&: di langue regale * Hebbc fi Papa dal Chriftianifsinio 
per conto di tale difpenfa ducati trrtamila:,béche lòtto 
altrp colore, cioè dieiìcrcneccratato .tenere maggiore 
guardia.per haiiergli conceflb tale fijWpenfa/fcnt&^ia 
cprfo in indignatipnc di molti, dc pei; efljèdì aJUtiitto ^ 

•' li.' » •' ’J' i;.i l'.j i.filf'itj ri . . 

Fflendo addi ii»di Settembre ufeito-di (S'fà diigento^ 
cauagli leggieri, &:drca 4oo.far»ri peraffaltare.il biftio 
ne fatto da Pigolo Vitegli.a Pietra JPpJiPiìQfa^ difcii# 
dendpfì .quegli , che ui cronp .drente fiagliardàmeti* 
te,hauendonchauuto Pagòlo audpandqa quella uofrà 
Pf r dpa vie, per il piano,&: per il monte. Sc volcndó. gJi 
niinici ritirariìjfurono rifeontri da qucglf che andoro» 
no per il piXnpjSc uemui aljemanjb;cad3glf linimiclre 
|{^rono;quafl tytd pr|Cfj,&; efantl irt maggfempactii fiw 

•Fgiati,d<r morti, f ,, ■ . ,■!()!> ijq obor-i 

. Non fi conclufe per Braccio Mft«egh‘ia;GìOTòtta:cb» 
/a alcuna, perche ma le prime cofcidpmandauaho'la 
conccf^iqpc ^elleragioni.che la CM baóCuaih fU Sc« 

orvj. f rt; o: : il ,':nn:hr:''i Cl 

, r FaccuaG per la Citta, in quelli mauagK dt ; Vlmitiani 
contro a quella, fnllantia grande di muouere il Papa^-a 
qualche aiuto,pcr cpminciarc(;comBcdett.ó3a farlo fcò 
P*’i*"^»& pero promeflcallo A falciatore, Fiorentino 
,di cocorrcrje afpagamcfuo diiOW»ccntiQ^iiti,iUla.qu4’ 
d ' prò» 
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pComeiSka^andò^riccodiiigcntemente} non tanto per 
lo.aiiito»cIttek‘arpiccOÌo,ma rp€rando daquefto princit 
pio condurlo ad qualche altro maggiore , 8 c di piu im^ 
porcanza^mà hebbe ancor’ quello ci niedclìmo Hne che - 
l’altre promeilè fua , perche allo ftrignerc diiTè , che 
non era piu ne<;eiTàrio , per ellere fcguita la criegua co* 
Satielì , & per confegiieme afsicurata quella banda , 
onde ne fópraftaua maggiore pkolojche d’altro luogo. . 

Addi i4 , di detto lì mandò a rouinare el Bailione ^ 
di Vallano ^ come nella tricguaera promeflo di 
piu, per uno Oratore il fece intendere a IVI, Giouanni 
Bentiuogli el pericolo che foprailaua ài Signore di Fac 
za fua genero,per hauere quello. come foldaro de Vini * 
tiani ricettato in fui fuo lo eièrcifò loro,pr<?gàdo"che Io 
dìfponefsi a non gli volere faiiorire^ontfo la Città, co> 
me haucua promeilb nellà fiia tÒdoita, perche di già ha * 
ucuono'prefo il Borgo di Marradi, non ui fendo anc-0» 
ra'comparfe le gcnti,che la Città ui haucua mandate , Jc 
quali erono.d Conte R.ihUCciò Sigtiòt^^di Piombino, 
Giampaulo Baglioni tion le loro’ compagnie, & co fcc 
te mila fanti ; Coi! s’era mandato Andrea de Pazi alla 
Conteilà di Forli,per tenerla ferma alla diuotione del^ 
la Città,fendofì intcfo come el Duca di V rbino , gli 
Oriiniveniuono alla volta di Marradi , per unirli coh^ 
falere genti de Vinitianiidellc quali fendo feoperto aP 
tutto lo animo,!} temcuaailàij&rpcròfìfollcdtauael 
Duca di Milano a foccorrere la Città in tanto bifognoi'' _ 
ilchclui feceprontamente,pcrche fubito fece caualcarc 
il Fraca!Tà a Modigliana con 500. cauagli d’armc,8c 
^o.fanti,d^ di piu ordinò al Conte di Caiazo che ca^> 
ualcafsi con trecento hiiomini d’afme verfo Imola, peri 
far fauòre alla Com;eflà,& di piu fìconfcrifsi in quegli- 
luoghi,che da Signori Fiorentini gli fufsino ordinati , 
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ilchc detto Conte «requi prontamente . LeuQfsi ancora q 
dej capo cótro a Pifani Dionigi di Naido da BcrficheJ,' I 
la con yna compagnia,chc liaucua di ^po.,fami,cIquale’cj 
con >^o«cntr<^. nella forteza di Cartigliotic jdiirvlarradi^ q 
fv^audorsi alla ConteiTa di Furli duniila ducati^ dequa < 
li ki kc€ fanti per fua ficurcà, Sc kmpre ftctte fer« t 
ina in fauore della Citta’, col preltare tuttic faoqrichc'ì 
gli fufsino {3ofsibili, mjinodocKc da lei fi riceuè infinite o 
commodita. . . 

Feciono inqucifo. medefimo tepo interdere:gIiOràb 
tori^he crono in Francia come la Maeftà dd Re haue j 
«a deputato quattro Auditori,pcrtratrarcnuouacopo.i 
fìtione co la Città,5«: di piu S*Macfta era nelle cofe d'U 
calia per deferite allài alPontefice,a^ però fifaeclÀi ogni t 
opera di guadagnarfcUiCol moftrargli che vifio lo ani ^ 
mo de Y initianijSi: rabitionc loro.doucua ad coni mo 
do aiutare la Città in tSco pericolo che portaua no folo - 
lci,ma le cofe della Chiclà in Romagna.Ma S.Sàtita fa r 
redo poco|cQto delle querde^attendeuain queiiitrauaa 
glia difeonaredi acquiftare qualche entratura nd Re* < 
^o di NapoIi,& per detta cagione liaucua fatto tanta i 
inifantia di dare per dona al'fìgli'uolo la figliuola {opra •* 
•detta del R.c Fcdcrigo,5i l’^cdcndolo andare tato rifpec 
tiuoafcoprirfìcontroa Vinitiani,fì dubitò che non fi 
imifsi con loro con obligo di aiutargli nelle iraprefe ■ 
loro contro la Citta, & cU poi cogli aiuti loro codiir. 
ree diCegm fua,& dd Regno, & di aJtro,pci'clice'’ Vini 
tiani defidcrauono grandemente manrenerfi le terre df : 
Piigh'a haute in pcgnp.da Ferradino,quado riacquidl* 
ua il Regno,pcrche lo fcruironodi soma gràde di dana. 
ri in fii-^tte terre :&: aiutQron Io con buena quantità di 
gente d’armc,cofì defidcrauono acquiilarUcne ddi’ak 
.creine màcaua ancora cludubuafsi clic d Cbrifliianiifii^. 

mo 


Dii,.^/od Gl 


'ì 


oiBù^iiiaccoi'fll 
nib fi»JcdDÌ*nttiiiiitia»<iiifarc 1 
villici 4codora,'pche gli ofienuano 
feto^o'djjchiararfiiarattirdcgltaniictfii^ilfeh^fb^/ '* > 
f«wjpch«^riipbtind;inlUnaie»S^diui(fit»^l4 Pufc? ai‘7 
Milanovconcon'diuone cdjc^windo,cÌChr>ftjaiiifsinip. , 
rompefei gticn^itai Dacia di > 

Grrmona firfsij;io ofoligàti fare cl i€Pftfi^q4cc<5nj» j 
toJiuojanìlhsdfariTK qacZta«t<»>f)l^8'c<^wfe^s,w 
Higifadagnatoi ipcr iosa btcomc>fÌ9Ì Tcgi^pfiijcll^gpad^^ 
gnoronoGremonacon uiccla Chiaradaddar^ ob^ 
(tante gii'àfKdtt fata da, loro contri U Giva * (T mana^ j 
aVuiegia a>Mk Daidanfiohio v£C ^viccllw^ 

Oratxirf ^còme disòfita'^ il rtiandAtplib^jFPiaiPQJief^ff 9 , 
chiudere comloro , i ijuaii haucuonp dcp9Aat9 tr^^nt . 
tìH hèominiapraticarc colgli Oratori , . Oujbitofsi,cqi' j 
me in fatto fu che nel chiedere di volere vqdcix il man# ^ 
dato,aùanti ragionafsinpd» coft alt»Jp!a:*;?wn; cprcafsi# 
lió di mettere tempo in meis^o »p?r,(Vf dt/cil 
sindiri^aua fimprefadi iio«(agrU,<^cbf tPTPCcdq fa^j 
òefsino le lor’ genct , perche era di già d 4* iV^bi# ^ 

no con' gH Orimi arriuato a CaitigliPnt «M Marradi ,j 
oucdrfcgnaua dlftcnderfi fujpergli ppggiji ^Xaroi, 
bafticme per alHilcai^ la fortcw^diìpoivprof^dpre 
la pratica a itantagg’iO ' loro ;Qratori j(^,cotne| d^u 

to^ui s’eranó mfindàtf alotrrequliìtiortejd^dd^^^iindq 
uard dallaimpreTa honqrtupimnnf ti,ipercHe4qbicauo* . 
HO. non hauerc ad acquiflbacealfrochje spefa» difendci>j 
defila Città viuamentc mediante faiuto del Du^,d^j 
M(dar>o>iiquaK Orsf'cM fcèionéiifitenderfijf^p^li^c# 
putatijiaueuonjo odrcodA uedcó^eit.Gépicqàildtll^^iC^^^^ 
baueua<04iPiiì;oJe(^c%eijm(tfidOinfUfac:,Cqrdqffibq^^ÌI^ 
uefsla farcv,olcrcche'e<PlifawifufsiiiiìO W> patii gtado,,^ 
alche ab&dutainén^iÌL orbato» perche 
ni . . - o accorr 


piizecTt’v 


I. 


1 ^. Diario) diiBidèlo 

accordò^éfci (i Aiuefsi haaoto a> ^tta' vòlcui il t 

Dyriiih'ft) di‘Pifa 4 lbeTO/come-ci'a auanti l’anno 1494* . 
fi^^^hì'41Ì^4Ìdi'Spigria:haupQà'riuocaro tumgli Orato r 
ri'fòàiquali Irao^ùiiin diucrfi Idoghi di Itadia^ perd fi co^ 
mifl« agli Artibalciadori ohc érono a Vincgia,chc ftri*» 
ghéfsthò fe praridWtoro,pcir vcdtrè qudlo che fcnepo * 
téiik ipWaW^^aH|iawìlsf anò Oratore Spagnuolo, che 
utcrà‘,dd'&Ual<'^^trohoTcruiti negli aftariloro, 86 1 

giudicafeinoci'i^^ iblù : 
devòti pocarijjùtatlòtwì& dubirafsinonon éflcrc'licàii » 
tiatijdi^pi’ii^à 1^0 cbifedrfsinolla licentìa,8<! fehe ritot Ì 
nkTrihb^^tJ^gii'Ambafciackwi'hauco tale ordine dof^y. 
ritehdWrStìcflWérÀifac.' lAl^nah Iquetta Siènoria.nclIaipai: ) 
tftìi fttt'iWténdért che n oti pòfetebbe mai i fino a; tanto > 
nòniafdàrsi'rtb Pifa Kbci^,8«: haucfsino rhnefsixMccliij 
droFirinlz^;" 1 i'.l li - i-.iif.; 

'*•Àdtfi ^òVg'^'urt^€•-il*Conte Caiazo adì Imola con. 
4bb:hàbmiht darme;^ mille ifenté* j8c ii medefìmo di? 
tóAd^làCkirrteini^^ Modigliana ili fanioré ddia Città 
céirfó Bàicftfitó àcauaUo^6t:*mi11e;fanti,né'nianco‘ dii> 
diibiwftì che d Vihiriani non fi infìgnorifsino di Patn^ 
zhrieHayemitadelDuca'di Vrbino-i detto luogo con 
tàntà gènte ^pècche hauéuano in! Sìorhagna ragunato 
uhfeef rcito di <òttbeérrto?fauommi)d’anne^inqocccitto! 
càiiàgH Iè^ieri,86ciriquemila fanti;8òperò fenc aduer: 
tf Meif^r difiùanmficnt«à^lii& la'ComefTa fua' filo»; 
^ ^liGitiadii 

liónoT 


tcfa,&^lialcuito di qucgli<Stiadini ^ che lo goiicma» 
iiÀnr*’-U l'.'b -if);; . iv i,n*v -.1 


detrò^ibgó^'rtS obftfifre le diueriioni fatte da VinirianiJ 
coVtìfedif^ptà.dì poiaddi trejdi Ottobre pfe Librafaitaf 
a difctctiojicddIa-Ognoriathauédo prima pfoFilittoki 

In 


oi’BUóhacGoJdì US 

«ir/Iti-qttcftinicdcGimdiifì hcbbc.iiiiuifbrdi, Romagna 

^come lo efcrdtó<Vmk£alnojpàrcniiogl»fei;e 

•tO,iW ritihdto>tneVfo f^cpaa*&:i<Mà^o(hd^ofe^Pf 
"tic 'di ; Caftiglion'e di iMaircàdi i iSi 4ddi i<8*^ichianip d 
^Duca il Fracaflà,perchc «ori is’iiucndcua col Qpncc fuo 
'-frafcllò; O c n. -.-t ti' (nv.i -_dfÌJì . i I no:: 7.;^ 
Scriilbno in qudlidii|^; Ambl»&WiìOifi>icH«cro.n^^ 
ìin Fì^ncia-comeqUelià'Maìc(liàl;hweuai:C^ preporre 
loi^o 'iri modi^cinca la'rdlioif iolic di JrUiàfC: 
nid cHeifufsinb ihtrodbttirda^VinHiidniiacciochc negan 
dogli drncDrrrfsi'iri mdignatión^ di quella Maeftà^SC 
ìconfefl(c9d'è'd'ter2»,’clv>«i^diidflpQfi 
(manOjpi!f>re«d«rla£ra (ei ntdGii^4i^crd'irirp(p^riÌ^^^ ^ 
:<Pucd'dt^%ilanoj&f2U^loriHmrcd/dlo.a}ri^l'eIa;(^/ct^ 
Fu èiàminaca'la'cora;&<alla fìneiìnconcb^ri^P. diiacjce^ 
>tare quefì;o modo cioè. CheVipitùrli.'s^ cauafdno tutte 
•le lóro genti d arpie;aclnoche la.ucpirsi id tutto iri |P9^P 
^dcl R'CjCòh; òl^gordi roKkrla traiid meHl^djric CrdtttO» 
jibrtiando che flVVibiiiiaiii degalfi^rvQ,qMeftthp 9 U:dtP 
nèòfìiiiopriqgliib càuairlapcr qoofti «fadiloi^JSóariP^D^t 
tcfìin'qucibafpgtdiaivn’altta c 9 mm^^s^o^K aglbA‘ni« 

»fdatori,làqWaIe:fo,Ghcquarnd0 ei pardiO dej d«pplìtjpr 
4aandaisf ^naddAdal$nioo|^i 4^99 

rfìedi^in manò'di Pagold 
^&’dk' piu iVadàllo^ldatdy&a^ttioAaiìPjdi S.; 

Io yó^oiirdle mairi d^ oollegiordé Gird^li’i cori Tondi 
*4ióne clic fìnito:iLtempo non u*l»auer$ii0Vca la reftitatf- 
<ck)headinMraenibe dbQiifciirordcr£^a ^ Ip 

iìro Signode rReuerendiÌ6Ìmei.et>re8)ttj)M^4i^Qt’aime^ 

litVjtti'iMin t I £.11 :'tj 'ifioiflf.d 11 obli»! :ìtOn5fÌ»i hs. dii ‘.n 

j / : I) A ddi ii9;i dj’Ottóbc^>fecc i^A eU<e il 
•• hocomc'hauCuaàiHiifo dallo ;Om0rt\feo T^ 
^yinegiajchcdqpo lapatdtadegUi AnibaC<i$tQd. de||a 
ib ' Città 


Digiti 


1?) Il)iàriadi>B4aglo 

Citta* <Dika aiìlrkiraftacrof Aato 

lT^éV(f6»,ifhé'if dfifo Dcrcai ad tnnromctteiffi tra 

Fittifclttiiii^ptr rafFcttajdcllc.cofe.dj-rfli 
fe,tii(^t3Ìdoih€Ìdi'^<Uri6y&»irtrrhado détti gctìtil^ 
Vwini,«hc^cjuartd^8.E«éll;a«c«rtafsi|Cjueflacura,chc cjl 
la Signoria rimetterebbe tutto in Tua mano DstureJ^ 
fà(fttHS^de‘àfWiròWll«D^ nt cri'. » ; 

• Hàti^rt^infdtttftildiP!^ di Mjedichrattatcfid Q1 
^Ìirtfeiib¥diftaPbSo trtfloi iifid.tiartòioihn»© OaluianlEy 
iaudilàréWMttóttwi/ciInn^fo^^ dcll«s vffitio dcHi 
ÌDicci^f baltó',i& thandoroT>lo ia Bibtcna,cott hre inté 
•dert* k iqii égli ^hworfnln i iiJirtfetJe^xindain o aillo^iameini 
% M'rGliìJitf VicWtìjqbjllir Jóciiotì adir jaojcon 

•5Ò\'cali^^Mìlh‘ea4Slabain:R©m'agitìa^croUw 
''fi dilla 6irtSl«èttofidkiwa haaàrTbfptrtofocfèqiilitojda 
^l^htìòmini-di BfbbièrtaiCredeiìdo alloggiare gemiami _ 
«ctic^ddlfcirò Si^notiiin cambio'dilIequaU vicntro Ba*b 
ddl<^ieé^Dzdiilahòiowa«d<cm’dxa^’agli>'&-qdélc^ 
'^cn^i¥^S^^dl^»n^i,& jrac^ dipoi iir&ì.inaTiÌlatd daViili 
-tlatiiil'Si^òri Cattó OiflìnoifigKolo del pignori Vk 
'g«ii^ciih16'dà.ta«a^i pef fi^uitarèrónpr^a tihrameiv 
■fc,^ 4€tS «lOtKìa'dIVf bino, non Vedertdo di potere k 
‘ré'fn ‘Rdfrtkgtìaaceiùifto aJoano^n iinòdo icbtnedtuala 
‘GitÀil’dlMrOftfiWé'icg^^ Wnjmd de Vimtàra d£in 

‘grdifeVuli’ èèWftwanitnté'pfrrbaiki’lb tiitid voltò afte sto 
•fidi Cttfètib‘hò!,fi debbierò laiàroPigòIorV iéégii di quel 
'di Pifa,élquàttftrignèaa fortcquel!a.iiTiprcra,& uolcar 
'lo alla via dtl CIiftrttlno,acoiòcKc gli.mmici hbn juila^ 

'f efsfnéHpik dròéiiiìb dhqaeUd- di 4ianouabo'iasto^& cafì 
meflb ad fretto, fi lafciò il bacione della Ventura, òtTlal 
braótta,Cód^gtì altri hioghia<!qacllat(,fikttibòbè tnuni 
’ti dÌquillo'thc'bfibgilaua!ii& circa di vitimb di Octo^ 

* tre Ù ledala peffona luà con le gemi^pera det^a volta 
Ow. J “ di 


rBuonaccòrfi 1 

Bt-GaftìKijio,- Rjccrcolsi ancora el Duca di Milano del 
Ifi genti che haucua mandatò^^còme difopra^ in Koma» . 

in fauore della. Città, & comatci'st al Big. Fracalia , 
tendo malato el Conte di Caiazo lor capo,chc caualca&t 
fi co elle in Cafent ino,& ouc fufsi bifogno,à coli fcgu»,l 
pche fi transfer i con eflè a Poppi. Erono hùomini d aro 
me fanti ^óò.&iaile Balze fi mandò il Conte R.tr 

miccio con 150. Jfiuomini d’arme, & cento cauagli legr 
gieri^per fare pruoua di vietare al Ducatli Vrbino l’cn 
crare in Bibbiena, iichc non riufei, perche intorno ad* 
di quattordici di detto, s* incefe come haueua paflàto c 
moatì con le. Tue genti i coli fra pochi di vi entro' 

non fegli "potendo impedirei! paflb . Mandò in. quedi 
di accora il Dùcadì Milàno ih aiuto dcllaCittà M.Fi/ 
til^in.o dal Fiefeo uno .defiioi primi fauoriti con diigc 
to balcflrieri a cauallo ’ clquak fi Vni con le altre gene- 
si di ^na^ccellencia, che crono caualchate ih Cafénti# 

hO-** ' ' ■ >•'. ’ . . . .' i 'I !, : . . o 

• Seguitaua la pratica di fiireil compromeiTb delle co^ 

^ di Fifa nella Eccellencia del Duca di Ferrara, & pchc 
il Duca di Milano ne confórtaUa afiài, dicendo che pce 
cHère el detco’di Ferrara Tuo coniuntifsimo,&allaCitti 
^miciisimo harebbe a tutto buon’ rifpecto , fi deliberò 
màklarevno Ambafeiatorea Ferrara^ilqualcfu M. An 
%pnio Strozzi. Defideraua il Duca di Milano Io aficteo 
delle cofe diPi(a,percbe hauendo prefentito le pratiche 
(enute,& che fi tencuano in Francia tra Vinitiani, 3 c 
quella Maellà contro di lui/perciua che fendo la Città 
^eint^rau diPifapcrfiio mezzo, & libera da quella 
molema,lo haucfsi a fournire ne bifognirua.Ecperche 
iorfe voleua Pifa per fc,pcrò cercaua cor ogni follecicu 
dine trarne e Vinitiani,comcpcr molteconietturc fi 
vide di poi, AndicoMeilcr Anconio Strozzi aFecrarh ' 
♦aj;m C 
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circa di i3wfégG madd ilmàdaco libero a potere co^met^^ 
tcrc in quel Duca i cafi di Pi{a:ii& fcgli ordinò'nòn fti> • 
pulafsicofa alcuna circa detto compromedb , fe prima * 
non vi era quello de V imtiani libero jcobie quello del#i 
la Città* * ' i ' 

Addi i^.di dettotutto loefel'citOjche Vinitiani hn*, 
ucuano inCafentino ufei fuori 'di Bibieno, &: dàll’intori 
noyóuè inra adunatoVSc appréfcBccrfsj'aJ Poppi per espo^t 
gnalrlovduè fatla da quegl i ila oni ini wna gagl iarda' refìj 
ftenza,& da AntonioiCjiaconiini jlcftt vi eri^ònimis*.’ 
fariO}(ì particon vergogna, & perdita di quàlchc hiioy- 
Prefono dipoi addi vent’otto di detto per forzai 


mo 


jLicrna»^ 


.n-'.i 


•■•i 


r"' 


our/j: 


fton 


la corttdclChriftianifsimocome gli Ambafciadofiyili 
nitiani haueuono offerto a quella Maeftr ogni aiuto^ 
pofsibile a loro per fimprefa di Milano , lequali pratili' 
che prcfentcndo il Duca tanto piu Io faceuono deiìdeMt 
fo che il compromciro delle cole di Piiààhdaf^auarìti^ 
& che il Duca di Ferrara lodafsi,per terminare la còìà^ 
& valerli delle forze della Città fie bifognt rua,ikhe hS 
hebbe cftccto,pcrche e Vinitiani da trarne le loro gehr» 
ci infuora,& lafdare quella Città vota d^li aiutiUbro^ 
nbnfeciono altrq;n« anche perquelfò rl^iàni lì mòtoii 
rono'drbpinlbhéjànzf pérlìflreronb rtelfa loro- dùrezza? 
aiumtfida Genocrelì,Blancl];dC Lircefce$^< qbkli fa mani> 
téneuono vida,& mantenneno parecchi anni,come nel 
procelfo fi dimoftrerà; Crelcendo adunque ogni di 
piu cl fospetto al Duca di'Milano per le cagioni dette> 
Se perche comincio di pia tf dubitare,che la Gfoà nOn B 
riftrigncfsi con Francia contro di lui, cdmrhàucuonoi 
fatto c Vinitianljfàceua ogni elfrema diligentia, che là 
fi dichiararsi in Tuo fauore contro a quella Maelfà;do# 


mane 
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man^^ndo dicQb'fi&fidcoidj ^ao.huoniini d*arme » de 
dui^lta fami elmcreydurantc lo aflàlto che gli fudè fktt 
Co,promectendo all incono’aper -la^recupecacione di Pi 
ià tutti quegli aiuti^che gli fuisino poisibili » Andaua(Ì 
digerendo la rifpoila con vàrie feufe^per vedere quello 
che faceua il Re Chriftianifsinio, ilquale di già/haueua 
cominciato rjmprcfa,6^ ih vltimo per diftèrirc piu fc>. 
gli rilpofe che fi^li manderebbe vno huomo-ben infor 
mato della, mehte della Città, & coll fegui , perche Ui ii 
mando vn Segrecario con commifsione che quando iì 
recuperarsi . Pifa>.ln modo che laCicià .iecuramente nc 
&r$ipatrona,in tàl cafo il i&rebbe tutto iqucllo che deO>( 
dcraua,ma:perchele cofe rton; crono in tertoin e. da potè 
r^ibreire vn tale.cHèech,&! £ua£dcelléhtia ppre deHdea 
i^aua af^icurari? delia Città , p>crQ quella fi rimettelia in 
lui a trouare un modo che gli satisfacefsi,réza picolp di 
cflàjlaquale rifpofi;a gli facisfece tanco poco;, che fiibÙQ 
' ancroiinrolpetto non fi filisi fatto accordo con Francia 
<oncro dUtii,6^ fubicQriuocdJe fue gentil mandate in 
aiuto deiUa Città contro, a Vmitiani,come difoprad 
detto. '■ 

Erafi in quello mezzo fatto il cópromellò libero del 
le cofe di Fifa nella Ecccll. del Duca di Ferrara tra la eie 
ta,e i,V initiànifSc non folo delle cofe di Pifa,ma di qua 
luque altra cofa haue&ino occujpato di fuo,ilqual Duca 
p honore di qlla Signoria andò a Vinegia , ouc dette il 
lodo,il qual contenne Che. • • • , 

Anno 1499. . 

Addi Tei di Giugno 1499. s’intefe come il T ur^p con 
lo esercito, che haiieua in terra contro a Vinitiani,haue 
ua prefo' Adone,&Tarfo,due fortezzein Scria d’im^ 
portanza grandc,& che in mare fi trouaua vna armata 
di trecento vele, . . . 

C il 

DI 

\ 
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Addi it.dr'dnto s mtefdlo Imp^adorèlàtfì'ih'nan^^ 

11 a confini dello lUto diMilano,£hiamaco da<}iKl Dti^ 
ca per farfì faupre contro alla imprefa, che gli faceua 
ero il Chriftìanifsimo per torgli lo ftatOycl quale in quir 
fto tcmpO'èrouandofi a ordine con la impreia rua,rìcer«^ 
<aua la Città che fi dichiararsi in fauore Tuo contro at 
Duca di Milano, &il iàuore,chedefideraua, eriche nOii^ 
fi defsiaiucoa detto Duca , & fua Maeilà all’incontro- 
voleua pigliare la protctcióne della Cittsi,ma quando 
volefsi maggiore obligo che vna Céplicc protcrtionc,ct' 
amic(tia,quclia ancora voleua procedere piu auand, dC 

^ pèrche la Cittdficruouauain’quefto frangenrey^hc'dat 

Duca ì-d^>dal Re era ricerca di dichiàrarfi ,<ia(cuno in* 
iudyfauorevperd fi andaùa vralido ójgm induRria; 
arte di differire a pigliare tale partito, per prcuedére pri 
ina , oue le cofe fi dirizzauono , 8c deliberarli piu ficurah 
mentè che fi'porefsri'ne fi feoprire in fauore di alcuno j 
fenon a partirò vinco dnhpediua ancora tale deliberar 
Cionc in fauore del Re la parte , che il Duca haueua net> 
laCictà t Jaquak, era ailai.potentc , dC quella del Duca- 
impediuano gli amici del Re in modo che la fi differì 
tanto, che il Re hebbe prima prefo Aleflàndria \ che an 
cora Tene fufsi deliberato , & volendo di poi la Città ad 
jccttarc Tofferta di fua Macftà fatta come difopra , giu# 
dicando quella non hauere ne paura; nic bifògnó più de 
cali fua,lo ricuso,parendogli hauere vinta rimprefafua 
come in fattoerOi, 86chc hauendo la Città voluto ire a 
partito uimo , che tale dilatione gli doucfsi collare , & 
^che fi ricercàfsinoaitrc conditiom fendo vincitore,chc 
non lì rlccrcauono prima auanti la vittoria , 3c coli fei 
giii, perchè hauendo fcopertogli Ambafeiadori , che 
crono in Francia fanirao di sua Macftà lo fcrilìbno la< 
gamentCpilquale era di volere cinquecéto-huomini d ar 
■ me 
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fnè pagati ptt vno anno , 8c per quel meno' che duraTsi 
rimprefa di Milano,&airincontro prometteua no fare. 
maiacCordo alcuno con detto Ouca^fc prima non pro> 
eedeua la reftitutiòne di Pifa,& di tutte l’altrc cofe per> 
dute nella paflata del Re Carlo fuo anteceflòrc , dC di 
piu mille lance pagate per vno anno,delle quali la Citi'- 
tà fi reruifsi, oue bene le parcfsi , & difenderla da qua^ì 
lunque , dC a ratificare tal parato date tempo tre mefì » 
ilqoal* tempo per le difficultà fopradate spirò , & noi\ 
fu accatatò,*in modo che vinta poi fimprciàdi Mila#; 
fio, la Città fu forzata fiire accordo con sua Maeif a c,on 
fomma grande di danari , poco filo frutto, che coli, 
interuiene a chi vuole ire a panito vinto , 8C tenere pie^ 
in due ftaffe . la rifpofta che fi dette a sua Maeftà fu 
Che la citta ricufaua accettare il partito moflTopcr gli 
pericoli che ne fopraftauano , 8C gli fo(|3etti che fi doue 
iiono haucre , hauendo vicino il L)uca di Milano fi po 
tente principe,&T che non hauendo cofa che gli impor* 
tafsi piu che la recuperatione di Pifa , vna tale dichiara 
tiene non gli poteua eifere piu contraria,ma che la citta 
defideraua eflcrc feco , 8c cofi farebbe , & per auanzara 
tempo fi commifle agli Ambafeiatori che ricercafsino 
lanimo di S‘Maefta,laqualc i quefti maneggi era uenu 
ta a Lione p fare fauorc alfimprefa Tua, oue non attende 
ua ad alao che alla efpeditione diefla,& per capi ordì'* 
nò Monfignore di Ligni,& MefìTerGianlacopoTriul 
ci con dodici mila pedoni, & mille cinquecento lan* 
ce con le artiglierie,& altre cofe neceflarie . In quefti 
medefimi di fermor.ono feco l’accordo e Vinitiani , &C 
obligoronfiferuirlo di mille cinquecento huominid’at 
certa fomma di danari,& all'incontro fi diuilono 
i'nficme quello ftatOj cioè che n’haucfsino a guada* 
gnare Crema Cremona , Intefefi dipoi addi d^ 
L. A “ danno 
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ciannouedi Lugliò,come gU Oratori del ChridianiCsi 
ino reiìdenti a Vinegia haucuono ricerco qt|dla Signo 
ria della obferuancia dello accordo faECQ»cotnc diCppraa 
a che eicufandofi loro con gli aflalci del Tiirco^elquaU 
era con lo efercico Tuo feorib Hno a Zara inSchiauonia 
& prefo grande numero di prigioni arfo, iSc. guaH^o 

cucco il paefe,fu replicato. Al medo rompei^inoalPuc^ 
con ^oo.huominid’arme,&Jicenciarsinod( (tio QratP 
re,ché ancoravi era,SOrichiamafsino il loro ebeteneup 
no a Milano, & coli fu efequico. Di poi addi vcnu.s^in 
cefe come i Franzeiì haueuono rotto guerra al Ouca,d£ 
hauer prero la rocca di Arazo, vicina ad Adi tre miglia, 
e Viniiiani da altra banda baucre prero • iì\ Chiaradad* 
da Carauaggio,allo opposto delle quali mandò eJ^Puf 
ca, ilConte diCaiazocon zoo.lance, Meflèr Bernardi^ 
no Vifeonti con cenco,6^ Meder Marco da Martinin^ 
go con refIànca,Si: contro a Franzeiì mandò M. Qalea 
• so da san Seuerino coh mille dugcco lance, 8 c 1400. b;^ 
kftricriacauallo, 3 ^ il Cote Aledadro Sfprza,& il Car 
dinaie di S.-Seuerino màdò alla guardia di V igeuene,cc 
inciafcunoluogolcfantcrienccellarie. 1 

Addi fopradetco arriuò in Firenze il Cardinale Bor 
già, legato di tutta Italia, ilquale efpofe alla; Signoria 
vno delìderìo grande del Papa, di &re vna confedera# 
rione &:c*con offerire grandi aiuci,a che lì replico cflèr 
fi ordinato che il Chrìltianifsimo la mouefsi lui, ma ip 
facto detto Cardinale era madato da Papa Alaflandro, 
pvnire tutta Italia contro aFranzelì,impaurito di loro, 
ilchc non lì fcoperlèjpche non era partito ancora di Fi# 
rcnze,che di'gia era Icguica la perdita di AleHàndria,6C 
quali di tutto quello daro,però no fu neceffario feopris 
(ì l'animo Tuo alcrimenci,ma che lì pcnfafsi a nuoui dife# 
gni,& altre pratiche, 

. . Addi 
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' Addi jdVd’ Agofto fi nuocòrorio gli AmbSlciatorL 
da MiIano,& agli AmbafdatoriapprclTo alRcfi man*, 
dò la ratificationc dell’accordo ragtonatOj-ilchc non^fia 
da S.Maeftà accettato, p le cagioni det^e difopra» 
Xrouandofì, come e detto , il R.e implicato nel 
fa imprefa di Milano,e Vinitiani,clX!)uca ancorai 
fti tranaglijchi ili ofTendere,& chijdi'difcnderfì,fti giu^-., 
dicarò che rimpreià di pifa fì potefsi fare fìcuramente;* 
(èh^a effere iriipedita da alcuno de fopradetti, pero à; 
di primo di Giugno incircafì mando Piero Gorfìni^ 
Città diGaftelJo per Pagolo Vit?gK,& condurlo in à\ 
di Pifaieofi per il ConteRinuccrOi^loggfato in quel di 
Arczfebvoue 6 ciotto ritirati doppo 1 accordo feguito^ 
con e Vinftiànijttièdiattte il lodo dato & c* dopo ilqua^ 
le riuocoròtto tutte le loro genti di Cafeuino, lafciàdoj 
uacui tutti c luoghi prefì, dequali la Città s’inl^nori Cu*^ 
ldtò;Atriiiati.àdu*ttquc ^golo Vitc^li,&ilGonte Ri4 
iniCCib irt qtìcP di Pifàjl’uno allogò al Pontadera , ^ 
ftiln'ò a Sanla Croce, ouc 0 manmJ Bernardo Naii a co> 
pòróU iWfìemè * pcixhe crono male daccórdo ttaloro, 
Acciochedifegnado dare il guado a Pifani,& fare 1 im 
prefadi Cafèinaliiisino vriiti , & cofì ièguito .atcordOL 
ti*a lóro fi pdfoiio tra Cafeinà , 6c Pisa ad imo llio^<> 
chiamato la FÒrfia'eetta,ouc non facendo molto profit*. 
fo,cón(ìelioronofofel di andare a campo a Cafcina;pCi| 
chétonTpefà'dircittila ducati piu fi harebbe quella tcr^ 
ra-& col? ordinato 4 ooo.fanti co le artiglierie, & tutta 
quello bifognaiia,fi accamporono aCafcina,di poi aiW^ 
I6.il préie a dlfcretiotìc della Signoria ,in tempo di tói 
hare,di pòi che furono piantate rarriglicric , & drcnco 
W fupreib RinieridalJa SalTètta , quale fendo ricerco 
dalla Signoria con iftantia grande , come ilio capitale 
inimicOjlì fuggi,ilche gli fu ucile , perche forco la fede 
- V. « n di 
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di qu^gH con'Jiitcieri^nclaua Itbcrament^Voue gli'plrc* 
Ua per tutto ii campo. Di poiiiddi dua di Luglio . (ì prcfj 
Ée là Torre dt Foce col protclto di ynToIo trombetto', 
addi 4 .C Prfani difallcggiorono cl baftionc di Stagno*, 
riòn potendo guardirlp,& ridiilTonfì in Fifa . Vilto la 
Signoria andare riitiprerafauoreuolmente* & promcc«7 
rendo quegli conduteierrdi dare Pifa ,cra.i4,‘ di , dal di 
fihe ni fì accampaTsino,!! prouide di Cernila iàjniiS>C a ci 
feuno de dua codunieri H dette Cernila ducati di groCsi 
eoli fì ordino centomila libbre di polucre con tutta l’ar 
ilolicrìa fìtrouaua la Città , & dclibcroCsi metterla ad 
ék(iutlone «Ordinato adunque le ^Copradettc CpCc Vi U 
pofeil campo addi primo d'Agoftp daUa bandadelfa 
l^rta a marc,'xiuc fì gited in terra c$l’arciglicria piu dus 
Cento braccia di muro,& la torre di Stampaccioue addi 
dieci di decco,daco la mattina in fp Falba vna batraplia 
fopreCa,di porle fcoCcidcl campo Curono goucrnatc.ifjid 
daracntCji ur foprauenne vna malattia grandilpimAdd 
^ntagioCa,pcr la quale Cendo morto grande numea-o' di 
lknii,&: piu Gommiflàri) * Cu nccelTario Foprauenendo 
fanti diCordini Icuarcil campo , che Cu addi quattro di 
Settembre con pcrdttagrandiCsima.d’hviomini , dc d’o^ 
gni altra cofa , & f itirarfì a' san Piero in Grado, oue ii 
mandorono nnoui GommiiTarii * ne fifincorando qiK 
glf condutcicri ricondurre le artiglieriea CaCcina per 
ferra,riCpetto alIevicgUafì:c,Ieim&rcorono alla torre 
di Foce, delle quali vna parte ne andò in fondo, con no 
piccola pcrdxta,& Io cCerc/to cirw di^ vltimo di Settcnt 
bre in circa fì riduile alle ftanze.puc i.ì Capitano allogf 
gtò con le Cue genti preflb aCaCcina a vn migIio,dcI qua 
k Cendo la Signòria inCoCpettita , & volendo purgare il 
fofpetto, mandò aCaCcina Antonio Canigiani,& oract 
Ciò Martcgli nuoui Commcirarij per pruoua diporgli 
iu ‘ le ma- 
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ifìtiatìf £cTofl(> <autamcntc,c.qDaK come fùlonoattiua 
ò'mandorono a ordinare alcune proinfìo ni, & di fancr^ 
et d’alèro fotto colore di uolere ordinare la guardia di 
cucci queajU luoghi, ec coli prouifto a cucco and^do vna 
fnaccina Pagolo Vircgli a Cafcrna,riccrco da Commes 
fari) perconfukarefecoctc.fenza haucre vn minimo 
ibrpecco fu da efsa foftcnoco,’& facco prigione della Si# 
gnoria ,&Tnandacoh^ un mcdcfìmo cempoa pigliare 
Vicellozoallòadlòggiameiuo fuOyilqualeiendo in Icc# 
co malaco,&haoendo incefo da quelli,che lo andorono 
a pigliarCjCome era prigione, dilTe di’uolcrfì veftire,per 
differire -tanro dhe xpmpariisi qualcuno de Tua, in chi 
haueua piu fide, còme fegui , perche cominciato a giu# 
gnere alcunie fuéiancc fpezace/endofì di già meilo la co 
raza, falcò dd letto , SC faccofì fare la via per forza fc ne 
^iggi alla volta diP]fa,tanca fu la dappocaggine,&ilul 
ticiadi chi andòpcrlm . Sodenueb adunque Pagolo^ 
'dbnieèdctto, bC mandàtó in Firenze , & con vari] cor# 
nìenci efaminato nella fala def Ballatoio de noilri cccel 
n Signori , alla fine addi primo di Ottobre fu in detto 
luogo decapitato, non obdance che non confelfafsi 
mai alchunacofa , per la quale apparifsi mancamento 
di fede . Et quello fu cl fine di Pagolo Vitegli , hùo# 
Clio eccellencifsimo ndmiderio>fiiò,& della imprefa fo 
pradetta. 

V Addi i 7 «d’Agofto il Re dlFrancia prefe Nori cadel 
•lo fortifsimo a confini di Afi:i,Sf per forza poi Alellàn 
d«ria,oue era Galeazo da san Seuerino con ^oo.huomi# 
«li d’arme,& grande numero di fanti ,ilquale per paura 
fene fuggi abbandonando il luogo, oue entrati e Fran# 
zefi,& rattófi auanci uerfo Milano,che di coli conforta# 
ua M.Gianiacopo,confidando nella pane fua,nellefor4 
àcFrazcdyC nella fortuna ^pera>fec<i modo infofpct;^ 

ì. , * * D 
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re il Duca Lòdouica,.c^ 4 elibciò:par<irn dt>MiIanoi^ 
mancandogli Cotto d populb,&(ttàti gli altri amici » dC 
con duoi fpoi fìgliuoliicneifuggi inAlamagnaallo Xm> 
j^atore Cuo cognato, portadorìe ièao Cdmraà gràdifàim» 
di danari , & di gioie • Partito d Ducaiii entroronoi:' 
Franzeiì addidua^ Sectembret^chiamaisii dalpopplo^ 
& perche il caftéllpiìteneua por il XDocà ^ non iti entrò 
allora il Re,maCcndogll.poca dipoi {lata conC^nato 
da Bernardino «h^.Corte ,'laCciacòui dàiLDiica^-ui lenirà 
ancora sua Macda v Era il prefato Bernardino linode 
primi Cauoriti del Duca , &i’h^li^li fìdaco, tanto pc^ 
gno lo dimòilraua^piirQlodettetpe& detiari^xon aft^ 
promeilè fatteglidsdRe,pdcorachc'fu^i datQ^laCciatQ 
in modo proui(lo,che/etnKfia^raaco'JiCUiIcpdtutor,te» 
nere,haucdo promedò di coda] (uo Sigiiórl iiii qucdi 
medeiìmi di e Vinitiani lì iniignorfrono di CneinQna^ic 
fodo le lo(litutionthaucuono.oal OififtianirsintOf 
InlìgnoriCsiisi, queftd raédedhio ecmpo<ilXiiiK:ó<U 
Lepanto. teirra «della Sigtiórià>di’Vinegia,haiiendolQ 
per accordo fenza mutare a quegli huomini^oCedé, q 
altra cofa,con ^rgli di piu esenti d’ogni grauèzza^ dC 
gabella, oltre a quello ruppe in hiace parte dellk armat 
caloro* -m, ^ 

Addi dodici d! detto andorono per Ambafetatori a 
Milano alla Macftà del Re M.Francefco Gualterotti ^ 
Lorenzo Lenzi,& Alamanno Saluiati, e i]uali per or# 
dine della citti capitulorono con quella Maeilr, ma co 
ailài diOiuantaggio di quello (ì poteua Rrc.auanti l’sbdf 
quido di MilanOjOue' lilbandi in quelli di .upa'tricgua 
tra rimpcradore , & il Chridianifsimoi duratura tutto' 
di 15. di Maggio i^oomclla quale era inclufoi là Ducea 
di Milano,& ogni altro dato chccenefsi il Re in Italia* 
Trouauafì aUhoraiaMilaao;el;VaIcncinoiìgliuolo di 
■ ^ Papa 
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Papa AIe(làndro,chianiato Valentino dalla Duceadi 
Valentinois , quale il RegU haueua dato per dota , per 
conto della donna Tua, come difopra «Cedui follecicaua 
ti Cliridianirsimo per vigore di vno accordo , che era 
era la Santità del Papa,& quella Macdà di fauorire Tua 
Beatitudine a fargli rcdereobbedientiaatutteleterre 
di Romagna fubdite alla Chiefa,chc per obferuantia di 
cale accordo lo feruilsi di gente d’arme perfare l’impre 
fa contro alla Gonceira d’lmoÌa»&Furli>ruta dònna del 
Conte Girolamo nipote di Papa Sido^& coli haute da 
SiMaeda' trecentp lance,&: 4ooo.SuÌ2cri pagaci , fi par 
tida'Milano con dette genti,comandate daMonfìgno 
ré di Allegrty&idalBagH di Digiuno', & addi 19. di Di 
ccmbre prefono'Imolaa parti, accodatili di pòi a Porli; 
intoma addi noiieicÌLGennaiò',hau€do' nauro nella giu 
ta la terra, prefep’er forza la Cittadellaj con occifione di 
phi che treeento huQmini\& inolci furono prigioni,tra 
dquali fu la ConteHàich^ prìmame haueua mandato c B 
gliuoli,&>quà(ì tutteHé ricchc^é fdeui PartiTsiin quedo 
tempo d Reda MilaboijSc riforéatofene in Francia , la 
(ciàXuòiuogotenente^ & Gouetnacorc di rqudlò dato 
M. Gianiacopo TriulzbTicognofcendodàlui in buona 
parte di quella vittoria,& feco alcuni altri Signori Fra 
zefì,e quali con loro Anidri portaméti codudbno queL 
populo a dirperadone,'di forte che lepatoli adai gentil* 
nuomini richiamorono el Duca Lodourco,eIquaIe ad> 
di z 8 .di Gennaio fì intefe haucrc pallate ralpe,per ire al 
la volta di Milano , Dipoiaddi dua di Febbraio Mon 
(ìgnore Alcanio Tuo fcatello,padò ancora lui e monti, 
& fu riccuufo in Como,&: datogli le forteze, ilquale ad 
di tre di detto entrò in Milano^hauendo el populo cac» 
ciato c Franzefi Anodi la dalTheAno,& fendoA rifugi 
giti nel cadellettatuttiquegli Gouernatori , oue gli fu 
' . Di) 
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vfaco grandìrsuTie dimodraciom d'amone , dipò'iadd^^ 
CT'nquc vi ent^d ci Duca'Lo'doufco nccuuro da pòpi/ 
Io c5gradirsimaallegreza,& nell entrata fiia noli fegui) 
nouità’alcuna veccetto chefurono iàccheggiatc alcitnéi 
cafe de Triulzi,Sali altri partigiani del R.c,e quali sperai 
no ritirati in cailcllo co qgli altri goucrnatort, . ( 
IntcfoJa Maeiltà del Re la ribellione di Milano,Iieb > 
be a (è tutti gli Oratori de Confederati» & gli ricercai 
della obferuarìone de capicoli,ivltiniame'ntc fatti co fual 
Maeifà circa al dargli aiuto perla rccupatione divMda) 
no ogni volta gli fufsi moleilato,o lo^defsi, ngnifìcar/> 
do agli Oratori Fforetini che qtildo la Signoria no ha>* 
Uefsi a ordine le géti d’ar'me,& facerìeche era tenuta , Qc 
piglierebbe;ifl qllo cabio danari^ coll la città iì copofo 
a pagare nouemila ducati il meiè»St5 il Re per. tale imprat 
fa mando in Italia ventimila Suizeri,& mille cinquecéi 
CO lance fottpii goucrno di Monfìgnofe della Trimoe| 
glia»eFranzeiì che'eronoin Romagna in fauoredeL 
VaIentino,intefalarìbel!ionediMilano,dcliberoronòj 
di lafciare Timprefa di PeferOyquaJe era di già in farto»e ; 
cornarfene in Lombardia a congiugneril con Kaltregét 
d loro,lequali crono tra Noara,& Aili • Partite adun. 
que,& andando (èmpre riArettc fecondo il coilumelo] 
ro» n conduflbno fàluc a Noara» &• perla via facchege. 
giorono Tortona , trouandola difunita , & parte di ef»? 
ìa volta alle colè Franiefe, ma loro entratiui non perdo> 
horono ne ad amici nc ad inimicijdir tutto quedo feguf 
intorno ali’ entrata di Marzo qui nella città non fi at».' 
tendcuaadaltrocheadcfpcdirc danari per la imprefa> 
del Re; n 

Anno 1500, ' j 

Hauendo cl Duca Lodouico circa addi dicci cT Apri» 
kmcflb inUemc buon numero di genti exteme .intra 

quali 
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quali crono diecimila Siiizm, ^cinquecento tance bofi 
gognonc andò acampo a Noara, laqualé prefe con cdf, 
ditidne, che i Fratizelì rufsino falui , laquale prefa dfc« 
cc al Duca repucatione grande per tutta Italia * Di poi. 
addi Vent uno di detto li vni tutto il campo de Franzo > 

G indeme a Mortara» per andare a Noara a trouare. 
quello di Lodouico , che era circa di ventimila perfo#| 
ne tra Tedei'chi , Sc Italiani, & domila lance , & quel 
de FranzeGcra circa sedicimilaperfoney&milleciniki 
qucccnco lance » Edèndo adunque il campo de Fran^: 
zeli predo a Noara, 8c volendo il Duca Lodouico trar' 
refuoii le Tue genti per appiccare lo adàlto,& tentai’: 
re IVltiraa fortuna Tua , gli fu da Suizerì negato di voti 
krc combattere, dicendo non d volere inlanguinare> 
coni loro parenti che crono dal canto de Franzed,^ 
& non gli potendo disporre gli pregò che almeno co^. 
pertamente lo faluasdno , poi che alla {coperta non Io - 
voleuano fare ^&coGtransued:ico da loro alla Tede». 
fca,& entrato negli ordini loro, espettando quelio*. 
che la fortuna deliberafsi di lui , compofono e Suizeri 
andarne falui fenza menarne il Duca , per ilchclo dc(» 
tono in mano de Franzefi inficmccon MedèrGalca»; 
zo da san Seuerino, & il Fraca(Tà,iIche fendo uenuto a 
notitia a MonGgnorc Ascanio, cheli trouaua in Mi» 
lano , non gli parendo dare deuro hauendo i Franzed 
li cadeIlo,fcnc fuggi con circa dugento Balcdrieria 
cauallo,d^ grande numero di gentil' huomini,& ar». 
rìuando predo a Piacenza/)ue era il Signore Carlo Or 
Gno Ibldato de Vinidani,fu da lui prefo!con la maggia 
re parte di quegli gentili huomini , &T mandato a Vinc 
già, di poi daco pngione nelle mani del Re . Ancora» 
che heuefsi da|quella Signoria faluo condotto inderar 
con quegli gentil’ huomini , che rimalbno pred , qua* 
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li fono grinfìrarcri^ci, 8c prima d Cardinale Aicanio ^ 
Monfìgnore di saaCelfo,Monngnore Criuello, el Pro: 
pofto da LandrianojlVldTèr Gionanfrancesco da. Mar 
liano,d propoilo da san CremoIo,Meflièr Galcazo Fen 
re, Mdièr Bernardo dal Maiano,Mcflèr Batiila Vifco' 
tijM.Sego da Galera,Mcflèr Girolamo Moron ijd Ca, 
pitano di giufticia»! 

' Doppo la piartita di Milano di MolIgnorc Afcanio, 
dpopulo di Milano mando Ambaiciadori a Moiìgno 
redi Roano luogotenente del Re in Italia,il(j[ua]e lì tro 
uaua in A(li,& coi? tutte Taltre terre di Lombardia ri^ 
beliate a domandare pcrdóno,iiquale giudicando efle^ 
re meglio taglieggiarle che fàccbcggiarle , doppo qual 
che reprenHone3^ rainacd,condennò.Milanefi in treÀ 
centomila dùcati, Pauia in centomila, Parma in fellànta' 
mila,& coli Taltre terre ruccefsiuamente,recondo le qua 
lita',& forze loro. Dichiarò ancora ribcgli molti genti • 
li huomini,fuggiti in Alamagna.& fatto quello lì tran: 
sferi in Milano, oue fu mandato per Ambafciadore Pie 
rb di T ommafo Soderini , a rallegrarli con lùa Signor 
ria di tanto acquiUo ,& capituiare con quella chegé# 
t€ bifognafsino per fare Timprefa di Pifa, hauendo pri«' 
ma detto che elpeditele corefua,vo|eua attendere a ql» 
le della Città,quando li fufsi prello con le proùilioni,et 
cofi fu conclufo che ad espugnare Pifa balìauano cinc^ 
mila Suizeri,& cinquecento lace,cioè e fanti a fpela del 
la Città,& le genti d’arme alle loro,dC comprefo tutto il 
carriaggio delle artigllerie,& tutta la municione che ut 
bifognafsi,& calculata tutta la i^efa fu giudicata di ven 
tiquattro mila ducati il mefe : Capitulato adunque in 
quello modo Roano proteso fubirojche le genti di pie 
inuano a polla della città,& che voleua che il foldo lo> 
ro cominciafsi a correre in Calen di Maggio profsimo 
j. pagan# 
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pagandoci mcfe per mefe, dc quando tì Signòria noà 
gli volcfsi piu adoperarcjfufsi tenuta a darejloro unapa 
gaperil ritorno,Iequalicònditioni,benchc Piero Sòde 
rini s’ingcgnafsi di limitare,&proponeiIì qualche parti 
to,non ne piacendo al Re alcuno, fu condretta la Citta 
defìderofa di hauere Piià,con(èntire a tutto , dimando 
pure che dua paghe douedino badare,{èndo tanta la re 
putàrione de Franzefì. Partirono lefopradetre géti.cir 
ca di primo di Giugno da Piacenza, oue crohd in fatio 
ne intorno a certe Cadella de T orclU,con venti dua fai 
conctti,& fei cannoni,fotto il gouerno diMonfignorc 
di Beumonte parente del Cardinale di Roano * mando 
la Signoria-a Piacenza Pellegrino Lorini per railègnat 
pagare dette genti » oue troud che Suizeri crono 
piu dumila del niimcro ragionato ja quali fu forza dare 
dua pàghc,& volendo per acquidare tempo fare pand 
re'le genti per la uia di Pontremoli,non voJfe Roano • 
Perche hauendo Meifer GiouanniBentiuoglifauorito 
il Ouca Lfodouico nella rebcllione di Nlilano uoleua 
taglieggiarlo,^ per confeguentc che dette genti venite 
fino alla volta di Bologna,&: cofì fegui, perche pagd ale 
la Maeda ducati quaratamfla. fatto adunque tale accor 
do,nndirizzorono per la via di Pontriemoli,alla volta 
di Pifa, ma fi confumò tanto tempo prima,pervolcreia 
re c fatti Ioro,fcnza alcuno riipettó,che vna paga ne ao 
dò in fummo, fenza profitto alcuno , mandowi di poi 
Gioiiambatida Ridolfij& Luca di Antonio degli Àlf* 
tizi ad incontrare dette géti,lcquali cròno' ferme a MaC 
fa di LunigfanaySf haucuono di giafpogb'ato quel pO# 
uero Marchefe,confederato della chtà,di dua terre « ad 
indantia del Marchefe Gabriello fuo fratello, dC inind 
co,& datogliene, di che fi fece pefsima coiettura, comin 
riandò nella prima giunta loro adòdcnderc gli amici* 
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Partfci df pòi da Maflà andorono ad alloggiare al Poi) 
fc a san Piero in lui Lucchefe^& pafiàd da Piecrafaiitii 
fc la fccio'no confegnare da Lucchefì, per renderla alla 
‘citt^ifc coH fufsigiudicato di ragione.ma nello appun« 
tamcnco fatto a Milano da Pietro Sederini 0 contener 
tia che i’hauersino a confegnare Albico che rhauefsino 
nelle mani, niente dimanco R.oano haueua prima accoif 
dato co Luchefi di non la rcAicuiredc non doppo lo ac 
quiflo di Pifa » Trouandofi adunque lo exercito al pon 
te fopradcccoyvennono dua Ambafciacori Pifani a fare 
intendere per parte di quella comunità a Monfìgnorc 
di Beumonce di volergli dare quella città concoiidAio 
ne non la dcfsi a Fiorcntini,facendo ogni excrema forik 
sa venirgli!in compafsionc. Erano e Pifani da Monde 
gnorc di Beumonce infuori fauoriti da tutto Io cfercico 
da chi per compafsione,& da chi per naturale odio , ce 
me era Monfìgnorc fratello di Bntraghes, che dette lo# 
To la Cittadella' fidatagli dal Re' Carlo • Eraui ancofà 
«erti capi di lance ltaliani,come m. Galeazb Palauiflni^ 
' 8 c M. FrancefcoTriulci,equaliinogni attionefì mo> 
ilrauano inimici alla città, & fcmpreconfortauano e Pi 
fani alla obflinationc . Partito di poi lo efercito dal P 5 
tea san Piero,ne andò ad alloggiare in Valdiferchio » 
oue prima s’era cofulcato chi lauefsi a proucderc di vec 
touagliCjO Lucchefì fendo in fui loro , o Fiorentini ve» 
Vicndo per loro afTari,& Analmente fu conchiufo Lue# 
chefì,nonobfi:antecheeloro Ambafeiadori , che ui A 
trouauano facefsino ogni forza in contrario. Addi 25. 
di poi A parti di detto luogo,& ne andò ad alloggiare a 
Campi luogo vicino a Pila a tre miglia,dondc addi ve# 
tinoue fi parti,& poflofì vicino alla porta alle piaggie 
dalla porta Calcefana , la notte piantò rartiglierie, le 
quali traffono Taltro difinoasi» bora, con gittarein 
1. . 1 “ terra 
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tenta quaranta bracdà df'imfro , dòp^ fàqttkr'fbuhia 
tforrendo le ranttrtcalIèmiirài5Tcolì ccauàgl» per dar* 
tìiyt\ó alTalto ferina ordinc’alcuhoi 8c feiia hauerc peri 
faro prima a riémpi'd^ISfbflb di dftròjfatto tra il muro 
8c il riparo,che era gràhdifsimo,accoftatiiì cominciorol 
no ad inuilire, vedendó di non vi pótere entrare^sopra 
nenedo adunque la notte fu forza fi fitirafsinojdal qual 
tempo cominciorono afeguire tanti- difordini caulati 
da loro medci?m!,che hauendo Beumontefatio chiama 
re a fe Luca degli AlbizijquafperciTcri? partito Giiiam 
battila RidoifìjV^i era rimafo foIo,gli fece intendere eflè 
re neceilàrio Icuariìja che Luca rifpoiè che lioil concor» 
ferebbe mai a tale deliberatinhcjpròniictténdO' per par# 
te della Signoria tutto’^ùellòcbe iufti 'pofsibile per ef# 
pugnare quella'cff^^j’iTioftfrandb el dishoiiórethe ne ri# 
ililterebbe alla Marilù dcl'Re,8f tutto lo efercito,ilqua 
k‘haqeUcifvmtoMilànò,fe(f léirafsi'da una’ tèrra spoglia 
tàd’ogniài^oico^tianto d^ònbÉé,“riiènfcdinieho no 
yaiftneiregilòne^ncperrnafiortè alcóHk/ma alianti che lì 
veniTaiallà'ldii^alhalièni^ piu v^olte^i^Suizerì certo di 
fere difortìinéjjM'efòno Lucha degli Aibizi , pónendo# 
gli la caglia di dumiladucati » fòtto colore di hauerc 
quakurio<delo:rò ca^i (Iruieò già S L'tuòriio,ieti:ia efle# 
fc pag&tivhnfflmtntè’rtckitta'la tàglia a mille trecento 
dócàti ,dCpagàfe'de^a-'lóihmà'}o‘rilà(èiòrbno circa le 
vetit’hora. multlplicando adiinqucedifórcfiriiiì leiio* 
il campo con grandiTstmo dishonore, & ritorno ad al# 
loggiarea^an^Gionànniallà Vena)5<: Luta degli Albi 
zi> in’Cafeinaionde addl'dilcibttó in 'ciréa'difallbggió p 
alla vòlta di Lombardia,^'perche la città, credendo vi 
timarc fimprefa di Pifa,hàUeuàIiecntiate tutte lè fu'egc 
fi,pcr non potere ad vno friedefìmo tempo fopportare 
tanta fpefe, partiti e Fr^nzeé n'màfa/en^ forze,e Pifani 
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4^ «andare a campo a JLibraracca , di poi 
ai baiatone dejy^y.c<^ra fabbji^}cgco»comc e decco,4a Pa» 
gplo Vùcgb.pp^ grandissima fpefa della c^ccà , ilquaie- 
iu dato loro da un Coneltabiie detto san Bi adano, che 
ui era a guardia, & con piu di cremila ducaci d’arciglie» 
ria . Segu ito iJ ca/p;di. Pi(a>iiel ni.pdp ropradetto,fu coni 
Ógliara lacitrà di ipandar-c ^llaivlai^dà del Re a giu^ì^i^ 
care,com?dalRijipnefarimafo,chele genti no Jluisinch 
(late ferme al detto acqpil'to, pcrtilje fendolì Jciiate cqi^ 
tanto dishonore disua Maefìà era vcrifimiieche que^ 
gli capitani s’ingegnalsino voltar^,tutto il caricò,ado;>fi' 
|o alla città, Gpme in fatto fcdoniOf Mandou/lì -f raivi 
cefeo della Cara,S^NiccplD i\^cjhiaiielli, quali fi erouft 
trpuati in facto . furono veduti -d^ sua Maestà benigna 
mcntej&rifpofe loro che dimoiircrebbe che tak cirore 
gli fufsi dirpiaciuto,& per quefta conto delibero inan«< 
dare qua un fup di cafa^chiamàto iyi.on lìgnei 

di.Corcp,per intendere tutto,oc farne cii poi buona d?^ 
liberatione. VerHie detto Corco, & udendo chele gèt 
ti ritornafsinp all’mtprno di Pifa,con fare vna. guert» 
guerriabilc, che còfi la chiamono loro,gIifu denegato i 
benché affermaisichc quello prati mòdP a ftrigncJrc 6 
Pifanijdd a darli,, . ja* depegatipne nacque 

dal cncr’qafcunp impaurito de modi loto pàllàtiifìxhft 
per quello parti di Firenze malifsimo difpollo,5c refcA 
rito molte cofe falfc a quella Mae(là,la fece indegnare 
aliai contro alla cinà ,per la quale indignatione di poi 
addi quindici di Ottobre fece chiamare li.dua mandata 
ri),S^ con loro lì doìfe aflài di elìèrciftato dishoiiorato, 
volendo incendere come lì liauefsi a gouernare', fendo 
fuco forzato a dare vna paga a Suizeri per il ritorno lo4r 
ro, accio non facchcggialsino e mercanti Fiorcntini,Ia 
qualeriuoleua ad ogni modo,a qllo effetto voleua ma^ 
• I dare 
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dare alla Sigtiòn'a un fuo ValfcttOjchiamatb^ AdóOar^ 
do Bugliotto,g intendcrcl’una cbfa,& raìtra,rio giouò ‘ 
nicrc il replicare, pch<! s?pre ftctreftfinà sui MaelH fn ' 
^afentétia,fcrilfono liniJdatarfj Iafiia;b^à^^^^ coteteza, ‘ 
& uifto la Signoria n5 hauere altro rimèdio, fi accollo' 
^a fpefa col madargli un'nùóub^Ambafdadore, ilqua 
le fu Pierfracefeo Tofìnghi, Véne in Fireze Adòuardo‘ 
pio effetto fopradetto, 6 (: di piu domJdò Certa soma dt , 
danari doiiutaglf p gli capitoli vltimalncce fatti co fua ' 
Maeftà doppo lo acqiiifto di Milaiio.Trouailafìla Cit> ’ 
ta in qlfo tèpo lenza aflègnamcto alciinodi danari,pu« 
re fegli promeflc pagare tra di a Milano diètìmila 
ducati, 8 £^ co qilacdcliifìoné R’pafKi • ’ 

' Circa li r 8 .d’Ago(fo,haucnd 6 Ìl‘T?irco fiiori un grof 
fo eferciro contro a VfrifHatìf prcii per fopza Módòrie, ; 
due futnorto circa vctjrHila Turchi in qifo modo. Che ' 
uedendo il proueditore Vinitiano che ui era dréto g la 
Signoria di'no pòrcrc fàluafériela tcrfà'ncirc , fece che ' 
glTuiomini della teirà t?rroh’o con gli TurtKi certa pfa" 
cica fegretà di darla Sd^c-IBr cópoifofnTra lóro iì rtiodó ' 
otdinorono che cTiirchi’ deftfno vnoalTalfó da èerta^ 
parte onde farebbono mcfsi détro,&: codotta la pratica ‘ 
a qfto termine, &: ordinato Thora dell 9 affa Ito, il prone 
ditore Vinitiano cónfeib di tutto, féce da ^jìla parte, on ‘ 
de haueiiorio allenire cTÌTrchijUoirare tutte le an/olie^* 
rie, con fare trauate,& altfc proiiifìoni grandifsime, on 
de nacque che aifaltato e Turchi il luogo ordinato,&:la 
feiatonceddurrein fu le mura,d<: detro gràde moltitu^ 
dine, furono di fiibito sparatele arrigIicric,co oCciTonc 
di vcntimila,o piU,periIqualetradiinenro infaperbiti e 
Turchi,ordinorono di dare una battaglia con tanta oé 
te,& tanto ordine,da potere durare tre di continuili* 
fognanda, & coli cominciato lo ailàlto addi diciotto 
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laprcfor^ 

no, d«?ntr9j cjhejCùf oii^ ,p<f »lb 

d^i?pfratp, 4 

^ V ^o^o,f^} y;rta|“, 

' CmV(a,buc era la rminitione, cacciatoui entro fuoco 
fi ar fono lorp mc^ciliii>i pei^ ,i^pn venire neli^m^nid? , 

twW' ‘ lu mv/.ir! i-.'r ;.j:-of.;."...' 1 -n -I 

Trou^i^afi^^in, qu^Oj^emppejjp^c 
rarmc , baucndo parfita (ic ^>anzf/ì;d^ W«V;9 Ìj 

me di/dpfa è.dcj^o^l^tto,^ npomc'j^pnffpcce gfoiIb\ 
cfcreito,pcr fegujtare Timprcfa fua di -Uo>iaag«i>a,j per » 
che la coj)d^ftad«Ì eroine {^raj'iit 

queftì di Ipirata , pero fi era .partitp^i 
v^ltf di BpIqgp^ aiWo^àrc 

efi CTC iljPàpa CCTcandp occgfìqn'fdi dc^erfì^^quere #- 1 
le allài^aicendo che égli era ila^o iicenciaco coloraramé , 
te,8c pcrdifturbarerimprefafuadi Faen?;a,aggiungrii j 
do che n era d4todanafia quel ^'gopre, accio dpptefsi ' 
difendere ‘S(S c. Sapeua beniisimo sMa^anticà chela eie» . 
ta non haueua erralo ne nciruno,nc nciraltrp cpjup » g \ 
che al Conte s*era dato licentia di andare oue.gli parefsi > 
fendo la condotta fua {pirata fino di Maggio padàtOiSC ■ 
di già a rcquiiitionc del Redi Francia condotto per^ 
Capitano generale il Prefetto di Sinig^lia,fratcllo del^ 
Cardinale san Piero ad V incula,& al bignpr di Faejn» ^ 
za non (T era porto fauore di forte alcunaoma iìmili que»-t 
relè erano fatte da lui, per potere piu giuifiHcatameiite ^ 
colorire il malcanimo fuo contro la Città , come faceua 
in tutte l’altre cofe {Ìn3Ìli,quando volcua pftédcrc vno • 
Seguitando adunque il Valentino l’imprefa fua,s’in{l, 
gnori di ^rrfichclla capo di Val’ di Lamona,p opera di. 
Dionigi di Naldo , ilqualc per il parentado haueua in 
detta valle , aggiunti e fauori del Duca facilmente glie» i 
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tirpotè dare, dfpoi addi vcnti'di Nóuembrc in cfrca (I 
a^ampd intorno a^Facflza,haucndo prima tenute pra«« 
ticbe aliai con gli huomini di quella terra, ma in vàno 
per clTeredifpofti a difendere il loro' Signore , & face> 
uonlo viuamente,perche oltre alle altre prouifìoni fat^- 
te da loro per la difefa,€rono aiutati aliai dalla (Cagione 
del tempOjfendo venute grandtfsime neue , 8^ di Torte 
elle al Duca era quali impofsibilepoterui Ibpraftare col* 
campo,ilquale li era pollo tra dua fiumi,dóè Lamona 
éc Marsano prelfo alla obferuantiajfaórndo forza d’in ’ 
lignorirli del Borgo oue haueua piantate molte artiglic* 
rie,ma non acqtiiltarKlo cofa alcuna,fe ne leuò addi 15* 
riducendo lo clèrdto ne luoghi uicini, per tenere ftret^ 
ta quella r erra,& del continuo molellarla . Erali man» ’ 
darò in campo al Duca Piero del Bene per intrattener» 
lo , a Caftrocaro Luigi della Stufa , per prouedere a 

quello fufsi di biTogno, p la falute di quella prouincia • 
Mandofsi ancora a Roma Antonio di Vanni Rucellai 
allo Oratore Franzefein detto luogo,per purgare fcco 
> le calunnie date dal Papa alla città, accio ne fcriuefsi al 
Tuo Re purgandole &c.e di piu per intendore da sua Si 
gnoria quello volefsi dire, perche haueua piu volte fi» 
gnificato uolere riuelare alla città cofe importantifsime 
quando ne falsi nconofeiuto conuenientemcnte&c* 
Scriisefìdipiuin Franciaa Niccolo Machiauclli,chc 
ricercarsi la Maeftà del Re, di fare intendereal Papa,Sc 
alValentino il buono animo Ilio uerfo la città,mofl:ran 
do che era per difenderla da qualunque biTognandone, 
Tendone obligatd &TC, FaceUalì quello perche da ogni 
banda lì ritraeua el mafanimo di suaSantità uerfo la cit 
tà,delìderolb di mutare lo ftato , &T tanto piu perche fi 
trouaua uno elcrcito lotto capi inimicifsimi a quella,8C 
vicino aconfini,fendo ancora inanimito aliai per lo ac 
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quido di R.immj,S^ di Pcfcro,& finalméhtrpér confi^: 
dare tanto nelle forze Tue, che ogai diheik imprefa gUE. 
pareua facile* .1 . ii r. ^ j 

Intcfdì in quedi di e Vinitiani hauere conclufb in.f 
pregai di rimettere Piero de Medici in Firenze , dC haf ^ 
uerlo perTuafo al Papa,& al Duca con allegargli che ha ; 
uendo in Firenze viio dito afuo propofito, era ladcui^ 
rà degli dati loro di Romagna , di. di già Giuliano de 
Medici dière partito daRj)ma , 8c venire a Bologna g. 
conto di queda imprefaj& feco uno huomo del Guardie. 
naleOrfìno, 

,r Addi otto'di Gennaio s’intcfc Vitellozo haucrc ma' 
dato in Pifa circa cento cauagli in.loro aiuto fotto Rkr 
nicri dalia Saflètta,5^ M. Piero Gambacorti, in R-o»; 
raa tcnerfi del continuo pratiche contro la città,in*mo» 
do che da ogni banda lì ritraheua la mala difpoiìtionc' 
dd Pontefice verfo di quella, coli Genouefì hauere prò» 
nido Pifani di quatità di grano , dC Lucchefì, Sc Sancii , 
no.mancare loro degni aiuto pofsibile , 

• Veduto il Papa laodinatione degli huomini di Faé' 
za cominciò a muoucrc con loro alcune pi atiche di ac»' 
cordo per il mez-o di Mdicr Giouanni Bentiuogli> 
zio di quel Signore, tra le quali G ragionò queda , cioè 
Che il Papa facefsi Cardinale detto Signore, Si il figli» ; 
uolo di M. Giouanni Prothonotario,&che Faenza gli. 
fufsi confe^nata libera,Cofi che M.Giouanni pagaisi a ' 
sga Sancita certa quantità di danari, con dargli di piu 
Cadel Bolognefe,Iaqual pratica non hebbe cnècto alcu 
no, come molte altre delle Tua mode indiuerfì, co le qua’ 
li.andaua fcoprcndo & c, come interuenne adai volte 
alla città, che di cofa G parlafsi,o trattafsi con sua Santi» 
rà,mai Tene fece conclufionc. Perche non mancò in quc' 
do medeGmo tempo di ricercarla che il Valentino fuisi 

fatto 
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latto Capitano gencralc,con nuoiia con fedelratiorte , ite 
rìllngnimcnco Sc c, ikhc gli fu denegato conofeendo 
l’animo Tuo * Trouauafì la citti in quello tépo affai an# 
guftiata,pcr eflèrc fprouida di danari,& fenza ailègna» 
mento di poterne fare , con pochifsime genti d’arme, pe 
rò voIcua<on limili pratiche moftrare di poterla affala 
tare a poffa fua, fapendo ancora cheli Re Chrinianifsi 
mo non fe ne tencua ben contento, per non gli edere (la 
IO pagata certa soma di danari, de quali difopra d èfac^ 
to mentione. 

Parti in queffi di Giuliano de Medici da Bologna,et 
in polle n’andd a trouare ilRc diFrancia,per ordine di 
Monlignore di Trans fuo Oratore, & della Santità del 
Papa ancora. . 1 

Addii^.di Febraiofegui nel piano di Pilloia occi* 
fione grandifsima tra Panciatichi, 8C Cancellieri quali 
ogni di lì azudàuano inlìeme,fendolìl’una parte Icuarst 
contro raltra,& hauendo c Cancellieri cacciato fuc»ri c 
Panciatichi, ‘ 1 

Anno i^Oi, » 

Attendeua il Valentino in quelli di a riordinare Id 
efercito per ritornare a campo a Faenza , hauendo prie 
ma mandato in Pifa alcuni cauagli leggieri lotto il goe 
uerno di M, Oliuerotto da Fermo Tuo foldato,d^ tutto 
per tenere in speranza e Pifani, Dipoi addi dodici d‘A 
prile ritornò col campo a Faenza , & addi uentuno ui 
dette una battaglia,]nella quale e Faezini lì difefono ga 

t Iiardamente,con la morte di affai huomini del Ducai 
C non obflante quello addi venti dua dipoi fegli deti 
tono a patti con conditione Che il Signore fufsi liberò 
di andare oue volefsi,5^ gli fufsino mantenute l’entracc 
fue delle Tue poffèfsioni, Coli fursino fallii tutti e foldati 
che ui crono dentro con ogni loro arncfe,5^c tcrrazani 
*• - , cl 


40 Diario di Biagio 

d fìmile ♦. Hauto Faenza fcorfc'tonloxfcrcito (uò ver# 
fo Bologna«d^ lafciato in drieco.CraQ:clBoIognere,a(Iàl 
tp,8c prf fé CaH;eJ san PicrOjhflucndo difcgnato mucart 
1q (lata di Bolognatilche non gii riufci per dicrfì Mes 
fer Giouanni afsicurato de rofpctti con la morcc di qual 
cuno, trae quali fu M* Agamennone Maliicotti huo# 
Ino di feguico,Sc autorità in quella citta* ,perj{chq vifto 
el Duca non gli riufcire.il difegno fuo^non ut potendo 
«;iCQraidpraltar’ molto, ne hotlilmente difenderlo per 
ciTere M.Giouanni in protezione del Chriib'anifsimo» 
^apitold féco in quefio modo, cioè che lo feruifsi di cen 
ro lui.ominid'a^oie pagati,5c mille fati,per venire a voi 
t 9 .xe}o libato, di^Firenze^d^ di piu gli confegnaGii Cailel 
Bologncfe . Haueua M.Giouanni fatto intendere pri# 
«iiAalUSlgtioria cl pertcolo che gli fOpraliauavper ve# 
dere tutta quella città folleuata,6c:qllo chepoceua dipòi 
partorire la rouina fua,domadando qualche aiuto & c» 
^ibenche iì con ofcefsi tutto apcrcamenjie^iiintediman 
co non fegli dette fauore alcuno ne publicq,riepalcfe ,'JJ 
non'irritare piu il Papadi quelIo,che fi fuisi .Capitola# 
tò adunque ù Duca cpn M* Giouanai,.iì mandd-vno 
Ambafeiatore a fua Eccellentia a rallegrarli feco dello 
acquilfp di Faenza, S^perfeoprire in tutto ranimoiuo, 
minacciando continuamente gliOrfìni, Sc Vitcgli fua 
(bldati d’hauere a uenirc innanzi a danni della città , SC 
il Conte Rinuccio fuggito di Bplogna,oue li era ridot# 
to dopo la partita fua di qui,ne faceua piena fede, però lì 
era prouilfo Firenzuola di.foldati,3(: di ciocche altro bi 
fognaua,per potere relìlfere . Detteli ancora in]commis 
(ione alloAmbafciadore,che gli facefsi intendere come 
fali prouilioni non crono fatte per fofpetto di fua Eccel 
lcntia,ma per moHrare a quegli sua]capi che la città era 
in ogni euento perelTerc trouata ordinata Sc c, T ornò 
li addi 
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Sidài fette di detto il prefato Ambarciadore,& fcco vcn 
ne M. Remolino huomo del Duca , che andaua a Ro» 
ma * Reféri effere ftato vifto,&C riceuuto da Tua Eccelle 
iaz gratamente, & che gl’haueua fatto intendere uolcrc 
Capere come haueua a viuere con la città, 8c che hauedo 
a tornare a Roma, voi eua padb , 8C vettouagìie per il 
fuo efercito per il Dominio Fiorentino, aggiugnédo 
che non fi dubitafsi dicofaalcuna,& che circa le vetto^ 
uaglie tutto farebbe pagato bcnifsimo 8Cc,8c non ob^ 
(tante ouedoiìhebbe immediate auifo da Thommafo 
Tbfìngni Commeflàrio in FirenzuoIa,come Ramazot 
to vi sera prefentato con aflài partigiani del paefe, g 
yn tamburino haueua domandato quella terra, per par 
te del.Quca,di Piero de Medici, &: fua,6£ come hauédo 
gli rifpofto conuenientemcnte,s’cra fermo con dette gé 
fi allato alla terra facendo cenno di volere tetare la fof 
i;a>& fpendendo fempre il nome delDucasche dimodra 
i)a tutto il contrario di quello haueua detto allo Amba 
iiciadorc,erafì in ^do mezzo vido il cattiuó animo fuo, 
(atte quelle prouihoni,che (ì poteuono per tenere ferma 
la città,intra e quali fu vn grande numero di comanda 
ti,che una parte fene tradè di MugelIo,& fotto il gouer 
tko diGuglicImo de Pazi iì erono Tatti fermare alla Log 
già. Vn’altra parte fi cauò di Cafentino de quali era 
capo l’Abate Bafilio,& quedi furono fermi in iul pog^ 
gio di Fiefole . Di Romagna ancora ne condufìe Lui# 
gì della Stufa buona quantità, e quali lì alloggiorono 
nel medehmo luogo di quegli di Cafentino, cauatone 
prima qucglijS^ mandatogli a Bcllofguardo . In Firen 
Z6 ancora s’erono fatte venire quelle ^oche genti d’arV 
me del Prefettp,che fi trouaiia la citta , perche fi uedcua 
chiaramente l’animo fuo edere di alterare lo dato Sc e» 
perche nel mandare a chiedere il padb,&le vettouagìie 
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non baueua fatto intendere che cammino volefsi tcnc#‘ 
re, pero fegli mandò di nuouo tre Ambafciadori,e qua» 
li furono Piero Sodcrini , Alamanno Saluiati,<Sc laco»^ 
po Nerli,a quali fì dette in commefsione di oit'erirgli g 
loefercitoilpailballa sfìlatacon conditione che non 
cntrafsi in luogo alcuno murato, ne menafsi fcco Orfìni- 
8c V itegli,5c altri inimici,&T ribelli della ciità,nc di ac» 
coftarfì a Fircnsci ma di pigliare il cammino piu largò^ 
che potefsi . Dubitofsi aliai rion fì volefsi gittarcin Pi»' 
fa,5^ per quella uia tentare di materr Piero de Medici 
in Firenze,ilquale era di già partito di Roma col Vefcò- 
uo de Petrucci,5£ venuto a trouare il Duca per fermar»- 
fì in qualche luogo a confini della città ,‘pcrelTcre piu 
prcftojbifognandojo venire in fua compagnfaS^ c» ^ 
Pedono intendere gli Ambafciadorifopradetti,il Du-^. 
ca hauere fatto loro intendere che a Barberino direbbe 
l’animo fuo,&: come s’era doluto d’efler’ftaro olfefo l’iS 
no dauati nelPimprefafua di FurIi,Òi vitimamecc in 
la di Faenza , per potere giuilificare quello haueua in 
animo di fare fenza lafciarfì incendere piu oltre , accen^ 
nandojO per amore,o per forza qualche condotta , o di 
titolo,o di danari,o qualcuno de luoghi che la città hai» 
ueua in Romagna vidni a fua . Arriuando di poi addi 
dodici a Barberino lece intendere agli' Ambafeiadori 
volere fare nuoua intclligentia con la città con buone 
cautioni di quello che fegli prometteisi , dC a. quello n5 
gli ballare il prefentegouerno, ma volerli per la via de 
luorufdtijO con ordinare gouerno afuo modo,afsi» 
curare del pi-omelTo,& di piu vna condotta hònoreuo» 
Ui&C coli fì penfafsi per gli Oriìni, dc Vitegli a qualche 
fatisfazione,e quali doràandauano perloro,&:pcr cMe 
dici qualche colà a loro propofìto ,in oltre che n5 fegli 
dando aiuto neirimprcfa di Piombino , non fegl i defst 
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briga. la rifpofta fu che neininpVefa di Piombino, non 
fegli darebbe impedimento di forte alcuna, o col fauori 
re quel Signore,© con altro, al la amiciria degli Orfini , 
de Vitegli la città efIcrcdirpoftifsima,&r contenta inter 
uenifsino nella collegationc,fi hauelsi a fare, dello afsi# 
curare suaEccellentia di quello che fufsi concliifo,non 
fi parlafsi , fendo firata la città Tempre olTèruantifsima 
della fede, laquale in quefii afiàri fi trouaua in grandifsi 
mi trauagli,fenza danari,fenza gente d’arme, & no mol 
to unita,pcrche molti cittadini impauriti,chi per un’ co 
to,6^ chi per un’altro, s’erono fuggiti indiuerfi luoghi 
c collegi faceuono ogni di nuoui rumori con aliai prati 
che,& fcnzaalcunaconclufione. Ricorrcuafial Redi 
Francia per aiuto,ilqiiale come è detto non era ben con 
tento,& troppo difeofto in fi prefente malc,pur follccb 
tato da gli Ambafeiadorf Icriueua lettere al Duca, a 
gli altri,comandando che defifirefsino di offendere la 
città, 6^ ncfilina ne era obbedita . Soldofsi oltre alle p# 
uifioni fopradette mille fanti in piaza fotto piuConcita 
bili,armofsi tutta la città,prouiddefi al palazzo d'arme, 
de di vcttouaglie,con ciò che altro bifognaua , firauano 
del continuo una parte del Collegio alla guardia di ef» 
fo,& ogni cofa era folpera,& in tumulto grande, perche 
il Duca faccua intendere di nuouo,o uolcre rimettere e 
Medici in Firenze,© ridurre lo fiato in pochi, o nettare- 
lo di qualche cattiua herba, che coti vfaua dire , Venne 
in quefii trauagli il Duca a Campi, predando tutto il 
paefe,alquale fi mandorono per Ambafeiadori elVefco 
uo de Pazzi,& Francefeo de Nerli a fargli intedere che 
mutare fiato non penfalsi, &■ che volendoli intendere’, 
de colleoarecon quello la città era’parata , per ilche vi# 
fio sua Eccellentia la città fiare ferma, & non gli riufei# 
re di rimettere i ribelli, o alterare lo fiato fi conclufe fé# 


44 Diari^di Biagio 

co vna Icgà,non potendo c&uarc alcro.nella quale fu co' 
dotto per tre anni con foldo di trenta fei mila ducati la 
no con conditione non hauefsi a feruire con la perfona: 
piu che fegli parefsi,con conditioni tutte honoreuoli g 
, lui . Fatta adunque tal condotta lì parti da Campi con 

Io cfcrcito addi diciaHcttc,per allauolta del ponte a Bl* 
fa,& fi fermò a Signa,oue quando cor una fcufa, ÒC qui 
do cor un’altra dincriua la partita, predado tutto il pae« 
fe, perche conofceua benifsimo che la condotta non s’c#* 
ra fatta ad altro fine,fe non per lenaffelo da dodo , arde 
do,& guadando le genti fuc ognicofa non fi potendo, 
sfogare altrimenti,6^per differire piu comincio' a doma 
dare la preftanza, dicendo che lènza danari non fi potè» 
ua partire, ne lènza qualche parte d’artiglierie della eie*. 
ta,lequali cofe fegli negorono tutte animofamente , per^ 
che il Re lo ftrigneua co minacci a leuarfì del dominio 
Fiorentino, infaftidito de modi lua dc c.che fu vnaprin 
cipale cagione a farlo partire, perche addi diciotto di 
poi lì leudda Signa,8^transferi ad Empoli, onde diceua 
non volere partire lènza hauere la preftanza, laccheg^ 
giò,&: arfe BiarbaIla,Montegufoni,&: altri luoghi vici 
nijco la morte di piu habitatori.Promefsefegli la prefta 
za vfeito che e’ fufsi del dominio , & non altrimenti , el 
medelìmo di parti da Empoli Vitellozo per alla volta 
diPifa,oue dillè andare per artiglierie,pcr adoperarle al 
Timprefa di Piombino,laquale il Duca follecitaua forte 
per fapere che il ReChriftianifsimo voleua fare l’impre 
ùi fua di Napoli,& di già hauere molTo le genti, lì che g 
molti rifpetti defìderaua efpedirla prefto,Ò^ però fendo 
lì condotto a Poggibonzi, lènza hauere, o preftan# 
za,o parte di ella,addi venti cinque fe ne parti per anda 
re alla volta del Val di Ciecina,& di Piombino,oueacl 
di quattro di Giugno in circa Q condullè, & addi venti 

ono 
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òtto di detto pfe Suuereto,Scarlino,8c là Pianoia, Ifola 
di òlio ftato,dopo laqual prafe ne torno con lo clerciro 
yerlo Roma,lafciado benifs.guardatele terre acqftMC * 
In quello tempo mado Pierfranccfco ToGnghi,Ora 
fore appreso il Chriftianirsimo Re,vn fuo huomo a la 
ire intendere come quella Maefta volcua ad ogni modo 
ventimila feudi, che fegli doueuano, e per follecitare ^ 
coraa nTolucrfì circa la conclufìone di certi capitoli.chc 
volcua fua Macftà dalla città per coto delfimprefa del 
Regno di Napoli, laquale era degna in fatto , per ilchc 
domandaua cinquecento huomini d armc,8c dall altro 
canto fi volcua obligarc,clpcditatale imprda reintegra 
re la città di Pifa,& perche quella pratica era Hata mof> 
fa piu meli innanzi, ne mai fen’^cra fatto cocIufìonc,parc 
do a sua Maefta’ elTere (limata poco,hauaia fatto inten 
derc allo Ambafeiadore , Che non fegli pagando c fua 
danari, non fi rifoluendo la citta a quella ultima cofa 
che fi partifsi di corte come minillro de liiainirnicùFc# 
ce di ptu intendere come Roano era tra pochi di ve» 
nire aMiIano,per conto della imprela,ouefi differì il ca 
pitolare . Era di già comparfo a Parma M.onfignorc di 
Obioni Capitano del Re,& fcco gli altri Capitani Fra'/ 
zefi,che andauano allo acquillo ocl Regno, come dilo> 
pra,dal quale, fendoui andato vnCommelTario della Si 
gnoria,fì ritrafl'e , come haucua ordine dal fuo Re farli 
auanti con trecento lance,6^ tremila pedoni, per cauare 
il Duca Valentino de paefi noftri,ilquale (^corne e detf 
to^ intelo el volere del Re fen’era di già ufeito . ricerco 
di poi il Prefato Obigni la Signoria di paflb, & di vet^ 
touaglie p il dominio nella paflara dello efcrcito,ilqua^’ 
■^e haueua a tenere dua uic,vna p la R.omagna,onde an<> 
dcrebbe la perfona fua con cinquecento lance , & quat^ 
tromila pedoni,& quattro pczi d’arp'glicria , 1 altra per 
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la via di Pontricmoli di Pifa,& di Valdelfa«rotto il go 
uerno dd Bagli di Can con quattrocento fettanta lance 
óC quattromila pedoni>& trentafei pezzi di artiglieria ^ 
dche intefo fi mando fubito Commdiàrij in detti luo^ 
ghi a prouedere . Ne ricercò Monfignore di Obigni 
nel paflTarc Tuo la Signoria de cinquecento huomini dar 
mc,e quali era obligaca dargli per Timprefa di Napoli • 
tentolsi bene di foldare quella partc,con pagargli ven# 
rimila fcudi.ilchc per allora non hebbe cnetto , pagofsi 
bene a fua Madia dodicimila ducati per conto de Sui^ 
aeri uenuti airimprcfa di Pifa,come difopra è detto, lar 
quale a Gcnoua haueua preparato una armata per 1 ’ im« 
prefa detta di dodici nauidi Brettagna, quattro naui 
Gcnouefe,quattro fufte, 6C un’ brigantino,in fu la qua- 
k armata era carico fei raila,&: cinquecento huomini, c 
uettouaglic per fei mefi. Paflàto innanzi Io efercito Fra 
zefe prete intorno a venticinque di L^lio Capoua per 
forza,mentre che da terra parte della Terrapraticaua il 
darfi,metìbnla afacco,ouefu morto il Conte Rinuedo 
da Marciano,e’l Signore FabritioColona ui rimafe pri 
gione con la morte di circa dumila huomini. Addi 14 ; 
dipoi e Napoletani s’accordorono con e Franzcfi,&:co 
fegnorono loro la terra con le infraferitte condicioni,e 
prima. Che il Re Federigo tra fei di profsimi fi prefétaf 
(ì ad I fchia co quello che uoleua,eccetto Tartiglierie che 
vi lafciò il Re Carlo . Secondo che in fra il medefimo 
tempo douefsi hauere confegnato Napoli , Terzo che 
potefsi tiare in Ifchia ficuro lei mefi. Quarto che al fine 
di fei mefi douefsi confegnare Ifchià. Quinto che in fra 
il fei mefi detti potefsi vna volta andare a Taranto con 
cento uenti huomini d’arme,con qualche altra códitio* 
ne di piu di poco momento. 

£ danari, che fi pagorono alRein quello tempo furo 

no 
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fio per conto de Suizeri venuti a Pila, 8c per la ^>aga def 
ritorno.Ioro,benche rufsino ftati groilàmentefoprapa^ 
gatijS^pcr il refto de trentamila ducati,de quali il Duca 
Lodouicohaueuaferuiro la città nell’ imprefa di Fifa, 
oltre alle genti,comc difopra e* detto. 

Era inqucfto tempo ritornato il DucaValentt'no at 
la imprefa di Piòmbino,in modo che vifto quel Signor 
re non il potere dilcndcntjlafciato Io Arato in abbandoni 
no, fc ne fuggi iqn vn Tuo figliuolo, 8^ addi diciafictter 
di Agofto arriuòaiLiuornOjOuelarcio' il figliuolo in 
mano di Antpnio'dà ^^ilicaia , 8c lui fene an^ alla voi 
ta di Francia, per racc'ò'inandarfì a qllo R.c. • ' ' ’ 

Accordofonp in quefti <Ìi e Luccheficpri la IVIaefta^^ 
dcl'Re,c quali fùrpnp da lui riceuuti in protezióne,cóÀ 
pagargli ventiquattròmila (cudi,8^ afsicurarfì alfinca? 
tro di Pietrafantaj&T di Mutrone,Jche nuouamente Ieri 
cohfégnorono lorp, hauendòle nauute nelle mani, 
qbàndò 'pailS Beumpnfe cpn 1p efercitoairimprefa di 
Pifkv ^ : 

Mahdòfsi in qucAro tempo nifóui Ambafeiadori àl^ 
la Maeftà Chriftianifsima , li quali furono M. Francelr 
feo di M.Tommafo Soderini Vefeouo di Volterra; et 
Luca di An'foniò degli Albizi , a quali fi dette in com^ 
miisióne'iÈ ticèrcarc'quellà Maeftà'dcHa protezione 
Aia . Pàiriróhò addi atto,diS«ttembrc',cfc andàtiall^^ 
Volta di MilanOjoAé era il Cardinale di Roano, che go’ 
uernaua il Rc,non hauendo potuto concludere l'eco, fc 
he andorono'alla uolta di Frància, et il Card, fopraftat 
to poc^n a'Mdanójkndó'a Trento peif abboccarli con lei 
ImpèTadp’rc,cr nettare fcco pace, et della paAàta luà ili 
Italiaper lài'ofonà» ' ‘ ‘ ' ■ ' ' 

Addi tre di Settembre fi accordoronogfhuomini di 
Piombino con le genti delDucàJ, 8^ gli confegnoronó 
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la terrajlciidofcilc quel Signore partito prima, come di#^ 
(opra è detto. 

Addifctte di detto mori a Napoli il Conte di Caia> 
^o,oue era ito con e Fransefì a quella imprefa,8^in qiic 
fto medefìmo tempo giimfe a Liuorno el Re Federigo 
«ìon cinque galee fottili,partito da lfchia,oue sera riii'/ 
rato doppo la perdita di Napoli,S£ hauendo haato dal 
Re di Francia faluo condotto per fei meli, andana a tro 
uarc fuaMacftà:la cagione dell’andata di Federigo piu 
prefto in Francia, che in Spagna a quel Refuo parente , 
fii per lo sdegno grande haueua di elTere ftato inganna 
to da lui,& per moftrarfì che haueua piu fede nel Re di 
Francia inimico fuo,che nel parente, haucndogli quan^- 
doil ReChriRianifsimo l’andaua aflàltare domandaj- 
to aiuto,5c lui fotto ipecie di mandarglielo diuifosi el 
Regno con Francla/ì che hauendofi mclTo in cafa le gc 
tifue come amiche, in un trattolo fpogliorono dello 
(lato,fen 2 ;a che ui hauefsi rimedio il poucro R.e,ritencu 
dogli ancora prigione un Tuo figliuolo, che allora fi trq 
uaua in TàrartOjfcnza ri^Jetto alcuno di parentado , o 
di fede, che cofi era folito in tutte le cofefua,come nel 
proceiTofì vedrà , oue fi haràa fare mcntione di sua 
Maeftà . Partito adunque il regno tra Francia, 3c Spa*. 
gna , comincio tra loro circa la diuifipne di eflb nuoua 
controuerfia-, laquale fu di quefta natura Che il di 
Spag na diccua, Salernó , & Bafilicata .efTerc nelle part> 
fue,fondàdofiin fu la diuifìone antica di quella prouiny 
cia,&: Francia diccua ^crc in terra di,Lauoro,lccondq 
la confuetudine moderna cl?e ueniua a efTerc nella par^ 
te fua,&: la inueftitura.fattat^ dal Papa ne dua Rf prc^ 
fati non ne faceua meiitiorìe alcuna>raa era pa^ta 
ralmente,fccondo la diuifìone fatta tra loro , cioè Caia# 
4iria,& Puglia toccafsx Re di Spagn^ 

" uoro 
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uoro , 8c Abruzi a Francia , laquale controueriia non 
fi compofe mai tra loro fe non con la forza(|comc al luo 
go Tuo fi dirà)fino che Spagna fi infignori di tutto il Re 

g"0; 

Veduto in qucfto tempo la citta la mala difpofitione 
del Potefìcc,& del Duca fuo figliuolojverfo di fe,laqua ^ 
le riibnaua da ogni banda,& come haucuono m ciTò in 
ficme gente alTajjfotto VitcgIi,S<r Orfìni fuainimicirsi> 
mijnon vedendo rimedio alcuno quando fi voltafsino 
aIlaoffèradiquella,fifollccitauagli Ambafeiadori che 
erono in Francia a concludere con quella Macftà geo 
to della protezione per fuggire con quefta ombra e peri 
coli che Toprafirauano , 8c erafi dato loro in comcfsionc 
dd poterla obligarca cento cinquantamila ducati,da pa 

f irfi con piu dilatione di tempo che fuiTe pofsibiIe,&:iI 
e da altro canto fi obligafsi a difendere lo (fato che v'e 
gliauacoD quattrccèto huomini d’arme contro a qualii 
que Io volefsi moleftarCjel quale accordo fi conclufe ad 
diTcdici d’ Aprile mille cinquecento dua , Sc e capitoli 
principali furono C^cellare tutti gl altri oblighi cotrat 
ti fino a quel di con fua Maeftà per uirtu di qualunque 
^tracapitolatione,dargli in tre anni cento ventimila 
feudi di Rcj'SìT sita Maellà fi obligò difendere lo (fato 
con 400 . huomini d’arme, durante detti tre anni, in la re 
(fare fua buoni amici,con hauerc la citta in protezione, 
ne fufsitenuta[difcndcrla con learmipiuche (egli parefi^ 
fi dando quarantamila feudi l’anno. 

Crefccua ognidipiu la mala difpofitione del Papa g 
che haucua leuarogli le decime, ogni di l’urtaua con iti* 
terdctti,& parole ingiuriofe,&:dolendoficon fua San» 
tità lo Oratore delle cofe che fidiceuono,& de modi 
che li feruauono con tato poco rifpcttOjV’fo' dire in pre 
fenza di piu Cardinali, che della città nonfiuolcua tra- 
ci G - 
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uagliare piu ne in bene,ne in malc,ilquaie parlare fu no 
tato come importantifsimo,&:dctto da lui con mifterio 
grande,& poco di poi alloggio Vitellozo le Tue géti vi 
cino a cofini del Borgo , che tutti crono cenni, che ogni 
fiora alla città faceiio no crcfcerc piu il fofpetto , fendo 
fuo foldato Vitellozo, inimicifsimo a quella. 

Addi quattordici di Nouembre arriuò 1* Arciduca a 
Bles,oue era il Chriftianifsimo,andaua in Spagna,6c fé • 
co haueua la donna figliuola di quel Re, laquale fiauètf- : 
ua ad ellèrc hercde di quel Reame , per elTere rimafa la • 
maggiore . Andauauijo Arciduca per mollrarfi in Ca 
ftiglia,& farli giurare fedeltà,corne a fuccclibre inqueb 
loRegno doppo la morte del Rc:fiaueua ordinato fare 
tale palfaggio per mare,ma perche il Re di Fracfa li u<>^ 
Icua valere di lui paUàndo per il fuo paefe , ordino con,^ 
chi lo gouernaua,che lo difponefsi ad ire per terra , 8C • 
coli fegui , perche pafsò per il Regno di Francia con Ut 
corte sua. la quale era un'traino di dumila cauaglr J 
Mandogli il Chriftianifsimo incontro Monlignorc di’ 
Ligni vno de primi baroni di Francia,8^ dal prìmo di, | 
che entro in fu confini fua, fempre fece le fpefe a lui , SC. 
a tutta la corte fua funtuolifsimamente. fermofsi a Bles 
oue il Re alloggiò laperfona fua conia donna in cafa 
fua propria, &gli altri honoreuolmente, fecondo la qua- 
lità del luogo, Tu intrattenuto con gioftrc, Scaltre fefte* 
trattofsi tra lui,&il Chrillianifsimo,&il Re di Spagna 
fuo fuocero pace,&: confederationc.feciono di piu pare- 
tado inlieme,pche il ChriHianifsimo dette pdona una 
fua figliuola al primogenito dello Arciduca,ilquale era 
di etacirca quattro anni,& il limile era la fanciulla , ra# 
gionofsi la dota il Regno di Napoli,& la Ducea di Mi. 
lano,& quella di Brettagna,feceiì el giuramento publU 
co,& giurorono laconclufione,Sc laodèruantia di tura- 
to 
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to quello haueuono trattato publicametite in fu Thodia 
confecrata . Di poi parti l’Arciduca per il camino Tuo 
& dal Re fu accompagnato parecchi leghe, & fattogli le 
(pefe fino a tanto che parti del fuo,che allora fi afferma^ 
ua in corte el Re hauere fpefo in detta pailata per piu co 
ti centomila feudi, o m^lio , perche in prefentare fola«- 
menteMonfìgnorediBifanfon,che gouernaua detto 
Arciduca,haueuafpefo,fecondo affermò fua Maeftà di 
poi, venticinque milafcudi,o piu,accio gli perfuadefsi a 
pailàre per la Francia,^ fidarfì di s.Maeftà tato ftimò 
allhorail Chriilianifsimo tale dimoilratione di- confi^ 
dentia. 

Era in quello tepo il Duca di Ferrara entrato in no 
piccoIo,rolperto del Papa,& del Duca Valentino fuo fi 
gliuolo veduti tanti profpcri fuccefsi loro,&T non porre 
fine alla felicità,&T ambinone loro,& pero tolfe perdo 
na Madonna Lucretia fua figliuola,laquale haueua ha^ 
uto tre mariti,che dua ne erono ancor’uiui , el primo fu 
ad uno gentile huomo nel Reame,fendo ancora Aleifa 
dro suo padre Cardinale,peruenuto di poi al Pontificai 
to la maritò al Signore di Pefero,difpenfando quel pri 
mo mariaggio,&: quelli due erono vini . Accortofì di 
poi il prefato Signore di Pcfero,ilquale rhaueua menai 
ta,&T confumato feco il matrimonio, come gli voleuoi- 
no torre lo llato,fì fuggi fegretamente da Roma, inimf 
candofi al tutto a fua oantità, per ilche disfatto tal ma^ 
trimonio la maritò di nuouo al Duca di Bifelli , ilquale 
vfeendo una notte di palazo,fu in fu le fcale di san Pie'/ 
ro alIàltato,& ferito a morte,delle quali ferite alla fine 
fi mori . Toltola adunque per donna il prefato di Ferra 
ra,&: ordinato di celebrare folennemente le noze,mani 
dò a Roma per lei il Cardinale fuo fratello,accopagnai 
to da tutta la nobiltà di quello Hato , l^ùale gli portò 
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gioieperotcomiladucati di uahita . Ragionofsi la do# 
ca cemomila ducati, & di piu la libcratione di dieci mi- 
la ducati che daua 1 ano ilDuca al Pp.p conto di feudo» 
Madòui la città per honorare dette nozc Tommafodi 
Pagolantonio Sodcrini Ambafeiadore , con vno pre# 
fentc di cremila ducaci , tra drappi d* oro , & d argen#* 
to . 

Addi li. di Febbraio arriuorono in Firenze dua Am 
bafeiadori dello Imperadore , de quali l’uno era il Mar 
chefe Hermes, & l’altro vno M.Giouani GraismerPro 
pollo di Brixina , Fu la cspofitionc loro circa el dimo> 
(Irare l’amore che quella Maeftà porraua alla città, do# 
lendofì che ella era tanto data alle cofe de Franzefì , che 
non haueua alcuno rifpetto alla Maeftà Tua , pure come 
benignajperdonaua ogni cofa , voleua bene che eflendo . 
per paflare a Roma per la corona , 3c di poi muouere le 
arme contro al Turco,che la città come fedele dello Im# 
perio,8^ come Chriftiana, concorrefsi a qualche parte 
della Ipcfa, domandando Centomila ducati, cioè fellàn# 
camila di prefcnte,&T di poi il reftante in fui fatto , & di 
piu porre nella città il Giubilco,per fufsidio della Cruc- 
ciata , perche trattandoli dello intereftè de Chriftiani , 
era molto coucnientc che tutti c’ Chriftiani ui concor# 
refsino . RicralTcli delle parole loro che haucuono in 
commcfsionedipraticarepace fra lacittà,e’Pifani ,ma 
nella prima audientianon neparlorono,fcriflcfìin Fra 
cia’tutto il procclTo di detti Ambafciadori,&:li commif 
fcagli Oratori che crono là che fotto colore di doman# 
darc conlìolio alla Maeftà del Re oli facefsino intende 

O O 

re la uenuta di detti Ambafciadori,&: la efpofitionelo# 
]o,acciochc fuf^iijjvno sprone alla Maeftà sua,da farla 
piu facile aI|^fi|.accorao con lacittà. rifpofcli di poi addi 
venti alli prefati Oratori Tedefchi,& prima Che la cit# 

ta 
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cl era parata di fare per la Macftà Cefarea tutto quello 
che gli fufsi pofsibilcallauenutafua in Italia, in ehc (t 
abbondcrebbe,8c mancherebbe fecondo che allora fuf 
fi piu,8c manco fecura,& alleggerita dalle altre rpefcjSC 
coniunoendo la domanda del Giubileo con le cento 
lance, Che per fìcurta de mercati che crono in Lcuante 
era neccilàrio deliberare quefta parte cautamcntc,8f pe 
rò altra volta fé ne verrebbe piu a particulari, RiCpofo/ 
no non fi fadisfare di rifpofta fi gencrale,in fu che fi de# 
putoronoCittadini chepraticalsino con loro per tratta 
re le cofe piu commodamente , Tennonfi detti Oratori 
in lungo piu di, perche di Francia fi alpettaua rifpofta,g 
uedere quanto fi potefsi fperare di la,fìnalmcnte fu prò 
meflb loro le cento lance per Italia , Sf non per altroue , 
&Tper tempo d’uno anno foIo,8^defciTantamiIa ducati. 
Che al tempo di Papa Pagolo, quando difegnd la Cro 
ciata,fu difegnato,& giudicato conuenirfi alla citta du 
mila ducati el mefc,di che era da feemare tanto quanto 
quella haucua feemato fl:ato,&r piu afiaticaca dalle con^ 
tinue guerre,& infinitealtre fpefe , Di poi fi fcrilTc agli 
Oratori in Francia che facefsino incèdere a quella Mac 
fta che eficndo la città efclufa dalla amicitia uia,era fort 
zata pcnfarc per ogni uia alla confcruationc fua,ma che 
tutto fi farebbe con riferuo della amicitia di fua Macftà 
ilchc fu cagione che con quella fi coclufe(]comc difopra 
c dctto[)tanto fu il fofpetto che la città non fi accoftafsi 
airimperadorc. 

Circa addi ventVno di detto pani da Roma Papa 
Aleilàndro per alla iiolta di Piombino,uolendo vede« 
re il difegno di certe forteze che il Duca ui difegnaua fa 
re. Meno feco fette Cardinali,cioc Prfino,Cofenza, Ar 
borens, Borgia, san Seuerino , Ferrara,esata Prafiedia, 
giimfeui addi dua di Marzo,& tale andata fu variarne^ 

te 
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interpretata, perche non mancò chi dicefst che ell’era 
caufata per condurui il Tuo mobile , altri per fuggire le 
continue querele della fame grande,che era in Roma . 

Addi venti tre e Pifani prefono Vico Pifano,elqua# 
le fu loro dato una notte dal Coneffabile che ui era alla 
guardia chiamato Antonio Lardoni . Mandouilì su«> 
Dito alcuni cauagli , per fare fattore al cadello , el quale 
non fi tenne piu che dieci bore . Eraui Puccio Pucci Co 
meiIàrio,& Àleflàndro Ceffi Caftellano , che fe pure fi 
fufsino tenuti vn di,hauendo e Pifani fatto bottino fi fa 
rebbono andati condio, ma fpaucntati da pochi minao 
ci fi dettono fubito ,come c detto . Confcgnata la fortef 
za a Pifani fi partirono li dua offitiali , & Puccio Pucci 
arriuato a Roma,s’intcfe dopo pochi mefì,che ui fu fla<’ 
to,efrerfì gittate inT euerc.Riccrcorono di poi gli Ora 
tori Tedelchi nel praticare , Che fi facefsi trieguacone 
Pifani per uno anno,ilche fi negò . Ricercorono anco^- 
ra che ne capitoli difegnati con loro, fi cacellafsi una co 
ditione che ui cra,laqualc contcneua che non fi intendef 
fi mai derogare alla amicitia del Chridianirsimo Re , il 
che fìmilméte fi negòjlafciofsi alla Maefta Cefarea quat 
tro meli ditempo aratificare,dopo il quale,non fendo 
ratificato,ciafcuno redafsi libero. 

Anno icoi. 

In qucfto tempo, cioè addi fei di Viaggio in circa , fi 
intefe il Duca Valentino hauere meilb infieme vn gros 
so esercito,& hauerlo sparlo tutto intorno a confini di 
Valdichiana,però fi mando Guglielmo de Pazi Com^ 
mellkrio generale in quella banda, ilquale haiiendo ha. 
uuto notitia per mezo di uno Aurelio da Cadello , coi- 
rne in Arezo crono alcuni Cittadini, che teneuono trac 
tato con Vitellozo di dargli quella città , vi fi transferi 
fubito,& fece pigliare uno Antonio da Pantano , chia> 

mato 


D 


Buonaccorfi 55 

mato Serene, huomo di conditione in quella città, un 
altro chiamato Marcantonio del Pafqua,c quali come 
furono prefì fì leuò fubito il popolo in armCifiCprima nc 
andò al palalo del Capitano,oue ancora craGugliclmo 
de Pazi,con parole ingiuriofe, ilquale infìeme col Capi 
tano fì tranfferi fubito a loroPriori,pcr dolcrfì de modi 
ufati Se c. nel qual tempo il popolo s’infìgnori delle por 
te,hauendogli prima forcati a reftitu ire eiprigioni,&da' 
re le chiaui delle porte,per ilche vifto tanti mouimenti 
M. Cofìmo de Pazi Vefeouo di quella terra , figliuolo- 
del p^efato Guglielmbjfì rifuggi nella Cittadella, 8c co' 
hiiCocChiAlbergotti,BcfrnardoTodinegli,8irvn’altrò‘ 
Chiamato il Conticinò con gli fua frategli,tutti Cittadi- 
ni Arctinf,&rGuglielmo,&ilCapitano,cheera Alcfììf 
dro Galilei rimafeno prigioni agli huomini della terra* 
Fu quello mouimemo circa a quattro di Giugno, nel 
<j[ual di fì hebbe atiifo dal Vefeouo come gli Aretini ero* 
no in manifefta ribellione , Venneui fubito Vitellozo; 
cpn la compagnia,chiamato da capi di tal rebellione, di*^ 
poi Ili fì trasferi Giampagolo Baglioni foldato de Sarte 
fì con la fua,che crono ottanta huomini d’arme, SC cin» 
quecento fanti,&: quegli di Vitellozo erono cento ven 
ti huomini d’ arme co buono numero di fanti de fua da' 
CaftelIo.Scrifsefìin tantiaccidenti a Roma,achiuiera 
per la citta,che facefsi intendere alPapa el carico, che ha 
ueua fua Santità di quedo mouimento , giudicandofì p 
ciafeuno che procedersi daquclla,pereflerui Vitellozo 
fuo foldato, &: che da altro caco s’era deliberato manda, 
re la città fottofopra per defenderfì . era in quefto tem^ 
po il DucaValentino nel piano di Viterbo, con il redo' 
delle fue genti , Se dubitauafì grandemente non uenifsi 
alla volta di Tofeana, per edere il Papa dopo la rebeb 
Itone d’ Arezo tutto volto alle cofe di quella prouincia.* 

Man» 
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Mandofsi ancora a Siena M, Franccfco Giialterotti g 
fermare Pandolfo,ilqiialc erafollecitato afiài da Vitel^- 
lozo . ScrifTcfì in Francia allo Ambafeiadorc , dandot 
gli auifo di tale rcbellionc, commettendogli che ricer> 
cafsilaMaeftàdcl Re di quattrocento lance, fecondo 
l’obbligo della protczionc,& di quelle mafsime che ha 
ucuain Lombardia, per clfere piu yicine,8f piu prefica 
riparare a tanta furia, &Tafìgraui pericoli -, vedendofi 
da ogni parte Una sfrenata voglia del Papa di fare ma» 
Ic,&: a quello effetto lì mandò a Milano Piero Sederi» 
ni,pcr follecitare la partita di dette genti di Lombardia^ 
Ip quali di già haueuano haute commifsione dal Re di# 
iicnire auanti,ouc fufsi foro ordinato daCommersarq^ 
della Signoria,nel qual tempo fi perde la Cittadella ,taLj 
quale fu dal Vcfcouo fopradetto tenuta quattordici di 
in circa con fua laude non piccola . Dopo laquale perdi 
legenti della città,che iì crono transferite a Quarata 
perfoccorrerla,fìritiròrono a Monte Varchi,hauendOj 
lafciaco la fazione di dare il guado a Pifani,che a di die 
d di Maggio crono ufeite in (u la città con quattromila 
fanti,&: nouccento cauagli,pcr andarc,dato il guado,aI 
la recuperar io ne di Vico Pifano,ritiratc adunque a Mo 
te Varchi, non vi dauano ficurc', per edere tanta gcntC; 
ingrofifata in Arezo,&infìgnoriti(ì aitutto di quella ter 
ra,onde vfeiti fuori prefono Ciuitclla,cl Mote,& Cadi 
glionefacendo accordare con loro tutta Val’di Chiana 
in nome di Marzoccho,&: di Piero de Medici, pigliai! 
do in ciafeuno luogo Statichi per la offeruatione &. 
Doppo il quale acquido Vitcllozo parti con le genti, c. 
ne andò alla volta dì Cortona, laqualc doppo pochi di 
hebbe per accordo inficme con la forrcza , hauendo la» 
feiato in Arczo Piero de Medici il Cardinale fuo frate^ 
lo , Acquidorono dipoi circa li ventinoue di ^ ' 
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Angli/arìja Piene, Caprcfe, il Borgo a s, Sepolcro , ivlò 
te Doglio, & tutto fenza alcuna-rfljftcnza * 
fi dipoi a Poppi»dal ^ualc,difcndcpdofi viuajpctc fi par 
cirono,ritornandofene in Arczp, hapcndo.^i già notif' 
eia come le genti Franzefe crono coiwp^rfc, & vnite co> 
quelle della città,& pero ordinando tutti c luoghi preiì 
fi ritirorono qqiui,con aniino di ftarc in fulle difeie , 
ilraccare la città . Nella confcgnationejche haiicuaiatf 
t-p el Vefeoup della Cittadella di Arezo per mancamene 
-tp de viueri,&: d’peni àltracpCai<;apitoIp,jCpn 
zp,& con MelTcr Antonio <Ìa Venafro hubmo d>;Pan: 
dolfo,Che tutti c prigioni da ogni bada fi rcilitiuTsino 
^rufsino confegnatiin vn^ Iqogp di, mjc^p,pn<^<; dipoi; 
ciafeuno poicfsi ficurarncntepai-rirej^cpjì f}f Reputato: 
Siena, oue andò il Vefcoup,C3ugliclmo,cl JCapitapp,6^j 
tptti gli altri offìtiahVchc vicro'np,cofiru>^-ppp in .detta 
luogo mandati tutti gli Aretini follcnuti &T c. Furona 
gli huon^ini della città fcherniti aflai a Siena jOilc fem» 
pre fi tennpnp tutte le pratiche cpmirp a t 

, Fu, in quelli di prefo dagli, huòruin^4i[ ^rga /I ;I]ra« 
calTà,6i: el Conte Niccolo', del Pome Iacppp_ Picpipo,« 
quali andauano in Fifa per or4inc dcj|p jmp/^^dore,et^ 
a Firenzuola fu prefo vn MclTer PepoCàccllierc di Pa 
dolfo,che romana di Francia maridatp^da iN^cdici, Vr>j 
tegli,& Orfini, per hauere il con^cplpdaq^c|^^ 
potere con fila grafia aflalta^e.Ia citya^jc^^^ 
preflamcntc denegato da quella fcbcfich^.^C 9 p non fi 
fufsi conclufo feco la confederatiope fopradetra Hà» 
ucua haute qualche notiiia degli andamenti, di cpllui. 
Io Ambafeiadore che era in Francià,.8^ dal Rc/n fpcdf; 
fotte parole gencrali,&:però haueuàauuertito la Siepo 
ria, che fe al ritorno foo pafiàua per. il dominio gli wifer 
fi porre le mani adoffo, perche (iimaua fi ritrarrebbe da, 
lui cofe imponantifsime,prefo adunque , dc esaminato 
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Icggfcfflièntc Ju licentiato fenza ritrarnc colà alcuna^ 
che cofi volfe la cartiua fortuna della città , perche non' 
feguiua-tàriti g'ràhdi'diTordmi , 8C pcricoU di quella , fd 
hauersiufato nellò' esàmmare codili la debita diligen#' 
ria,haucndonel petto filo rutto l’órdine della congiura* 
d*Arezo,5^ di ogni altra pratica degli inimici. Fecefì in’ 
quefti di el Valentino con lo efercito fuò innanzi,&fer 
mofsi a Cafalina in fu e confini di Pcrugiailuogp comr 
modo a ventre in Val’di Chiana, Sbandare verfo Canié’ 
rino,alIo àcquifto dclqiiale afferitiaua volere andare 
hauéndo prima mandato el Signore Pagolo Orfino a- 
Fuligno con cinquecento cauagli,&mille cinquecento* 
fanci,con ordine Io afpettafsi quiui,ma hauendo trattar 
to in tutte le terre di tutto lo flato di Vrbino lo fece 
beliate, hauendo prima fpogliàto qiierSignore di gente* 
8c di artfgliericjpcrthc ne Itfhaueua ricercò come ami»' 
Co fuo,per fcruirfenc nella imprefa fopradetta , il modo 
che tenne ad ingannare detto Signore fìi Che dando ai 
Noccra co le fne genti,& no dubitando il DuCà’Quìdò j 
di efière irtgffnàtó p eflère feco in buòna amicitia, & ha 
ucriò feruitó'di tot toqUò Ìò hànéiia1ricerCò,lo àfTàlid*^o^ 
yn numeCo de piti detti huòmini che haueua'» mie hauS' 
do ordine gli riufciTacilmete , faluofsi co fatica grade il 
lDuca,ilquale p la uia di Firéze ne andò a, V ihegia,9d b^ 
che il Valenrihoglf andafsi drtetò pèr haucrio riellc ma’ 
ni nbn g'firfùrti '♦ Era ancóra in Vrbino el Prefettino, 
ilquale fu fèafiigatóiéc Condotto in Adi al Cardinale* 
di s. Piero a Vincola fuo zio, che ancora lui andana fug 
gendo dinanzi a Papa AlcfTandro . Fu al prefato Valen 
tino pìrotedato in quedi di dà vno Araldo del Re , che 
(àcen dò contro' alla città , farebbe contro alla Macdà 
fua,kÌqaaIcTÌfpòfe'honhauere chefare nelle cofe fe» 
guite,fendb imprefà''di V itellozo che cercaua vendica» 
ua veridfeare lamortedelfuo fratello, ma che ló haueua* 
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ben caro , Trouauafi in qucfto tempo el Rea Lione, p 
venire in Lombardia, ilquale come incefe i proccf^i del , 
Duca,& del Papa,& le perdite grande della città,folle# 
cito' la partita fua di detto Iuogo>per eilère prefto a Mi 
Iano,& rimediare a tutto, non giudicando a propofito 
di sua Maefta‘ la rouina della citta'.appredTo alla quale 
fi trouaua ancora Giuliano de Medici per ibllecitarec 
cafiloro,elqualecon grandifsima follecitudine faceua 
fprza non fufsino impediti,promettendo a quella che lì 
varrebbe molto piu deMedici in Firenze,che non face 
ua fendo loro fuori . Haueiiaui ancora mandato il Paf . 
pa Meilèr Trocees fuo primo fauoriio, per giuftificarcr 
quello che era fattp,& perfuadere a sua Maeftà a lafciae. 
re feguitare,diche non volfe mai vdire cofa alcuna, an#> 
zi femprc affermò la città effere in fua protezione,^ ve - 
nirein Italia per difenderla,5d auitarla, 8C farle recupet 
rare il fuo come era obIigata,facend.o tanto fauore allo'; 
Anibalciadore che ui era per quella,quanto era poisibi 
le, non fi reffauain tanti frangenti ulare tutti e rimcdriir' 
pofsibilijtantochelegcntiFranzcfe arriuafsino in. fui 
dominioFiorentino.&tracraltri fi ordinò che gli Ora 
tori del Re a Roma fi dolelsino in nome di fua MacRà 
degli affalti fatti,fendo fua confederata & c, A quali el 
Papa rifpofe fempre che non fe ne trauagliaua,moffran 
dofi in parole di vna buona difpofitione,accénando da 
altro canto Che fe la eddotta fatta del Duca andafsi aua . 
ti,fi potrebbe fare qualche bene, della quale, per non gli 
effere (lata offeruata, fi teneua ingiuriato,& fenzaque# 
(la non fi potere parlare di cofa alcuna . Erafi ancora 
mandato a Vrbino al Valentino el Vefcouo di Volter 
ra tornato di poco di Francia, oue era Ambafeiadore , 
hauendoui laiciato Luca di Antonio degli Albizi fuo 
collega,& laudata fua fu per fermarlo, & pregarlo non 
permettefsi alle fue genti fare quello che faceuano,& in 

H i) 


6ò Diario di Biagio 

tcndièf<^ àl&f^LcTto chc'vòlcvà dalla città’, co fafc atlif ^ 
citta fccd'< 5 (uahdo haucfsf voItìiJo . ' KiTpofc Tempre chc'^ 
volcita Vederc'con chi G haucuaad intendere «dipoi G»^ 
cdrra^di quello chefuflè conclufo,dipoi cheG mutafai^ 
fìfacd,ò hàùercad hauere lui,o amico, o inimico , aggiu# ' 
^eridoehe quello haucuono fatto Vitegli,&Or(ìnilo/ 
iàfcelioiiPè'eon ct^nfenfo dclRe per sbattere la citta,8rfàr » 
la piu facile alle domande Tue . Era in fatto laninrto fuo ’ 
lifciàre e Vùcgli,& OrGni,&: leuarfegli dinanzi p quel 1 
che G uidc pói,parédoli hauergli fatti tanto grandi , che' 
fufsf da temere, o hauerne a ftarc co loro,&: per condur’ 
r^'^^ueik) fuo difcgno,iioIeua rillrigncrG con'la città giri! 
dfcàtido nói potere fare aìtriincnti, ma il itiodacon il‘ 
quale 6ua Hccellcnzia maneggio la cofà,fu troppo alprd ^ 
nè mai G Gdc> dirlo apertamente dubitando del fegrcto, 
fif giudicando pericolo lo ininv'carfcgli,quando no gli 
fitile riufeito el fuo difegno , 8c fufsi tornato loro agli 
dtWchi,credeua dà altro canto che la roti ina, & perdità^ 
di tante cofe hauefsi a fare tracollare la città,&gittarG a 1 
pigliare ognipartiro benché cattiuo , ma la iicnuta dcE 
Re turbò ratto,3c intcrroppe ogni fuo difegno . Non lì 
volendo adunque partire fua Ecccllcnzia da Vrbino , 
mandò cl campo a Camerino, & tra pochi di l’hcbbe in 
fuo potere . Scriileil Vefcouo a Eircnzela rifpofta ha- 
unta dal Duca,dando auifodiqucllo Thaucua ricerco, a 
che G rifpofe che lamicitia G dclìdcraua , che il goucrno 
non G haiicua a mutare a conto alcuno, la città cflère 
olìcruamifsima della fcde,che quando s’intcndcfsipar^ 
tkolarmcnte di che cofe fegli hauefsi a dare Gcurta',allo' 
fa fegli potrebbe piu diftintamente nTpoderc,fenza en#* 
trare in altre pratiche fcco,perchc fendo di già compara 
fc dugento lance IVanzcfc lotto dua capi, cioè MoGgno' 
Tcidil^ancrcs,&: Monfìgnorc Imljaulr, G giudicò cl ma 
Jt+inór donerà? a ndare piu auamj,6»fcpmmcirc(ì al Vefeo 
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uo che fc nc tornaTsi,col mandare fubico Icgcnti arriua- 
ce alla volta di Valdarno percongiugnerle con le altre 
dèlia citta voltarle douc fufsi a propolìco. 

o Addi fette di detto arriud el Re in Afti,5C non haué 
do pofiuto el Papa placarlo lo fece intendere al Ducaci! 
quale di poi andò' con piu rifpetto ail^i , & perche il Re 
non pigliafsi ombra dcH’andata del Vefeouo de Sederi 
ni a Vrbino ,‘lì commefle allo Oratore chcfacefsi iméf 
dereafuaMadfa' che tunosVra fatto per acquiftarc tc 
po & c;la quale ricercò la citta che volefsi concorrere 
al pagamento di dumila Suizeri per fare spalle alle sue 
gcntijche di già crono comparfe tutte per andare a tro# 
uare i nimici»&:forzargIi a lafciarc e luoghi lóro, non lì 
volendo fidare di (fanti Italiani . Veduto adunque là! 
voglia di sua Vlacfta' fi deliberò di condurgli ,* ma non! 
fìi poi necellàrio, ricercò ancora, ma leggiermente che lì 
facefsi vna folpenfìonc di arme co Pifani , ilche fi dene^ 
gòfubitOj&percominciarca vendicarli degli inimici! 
fi deliberò voltare tutte le genti in fui Sanefe,per mucat ; 
re quello ftató,Sc fcaricarnepartc il dominio . Haucua ■ 
Pandollb Petrucci capo di quello Ifaco fatto fempre it 
peggio che haueua potuto non folo in quelli trauagli , 
ma in ogni altra co fa , & a M. Francelco Gualterotti ,■ 
quando ui lì mandò,haueua vfato alcune parole, le qua-»^ 
li difpiacquono grandemente, & quello fu dire, che coli 
era ncccflàrio’che la città fi acconciasfì a rimettere e Me : 
dici,altrimcnti non haueua rimedio,lcquali parole dis^ 
piacquono non manco che la perdita fatta, ma detta pra 
tica hi interrotta da certi ragionamcnti,che cominciò a 
tenere Vitcllozo con Imbault , perche circa agli Z7. di 
Luglio fi accozorono infìeme a parlamento , ilche dis* 
piacque grandemente alla citta*, perche fendofì fatta la 
spefa,& tutte laltrc cofe ordinatc,era necellàrio che V i 
teli ozo fi ritiraflc per forza, Haucua vna voltici R.c de 
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terminato , infailidito de modi delPapa , Sc del Duca» 
fuo figliuolo/are pailàre in T oicana Moniìgnore dellar 
T remoglia con ottocento lance, per torre loro tutti gli 
(lati acc^uiftati,& rimetterui quegli Signori, che ne ero 
no futi Ipogliati , li quali ogni di erono agli orecchi di 
sua Maeftà.onde uifto il Papa,&: il Duca l’animo fuo , 
promeifono rendere alla città tutte le cofe fua p quietar 
lo,& di piu feruirlo nelfimprefa di Napoli con cinque# 
cento lance, & quattromila fanti a loro fpefe. 

*’ Hatreua Vitellozoaccordatocon Imbault, quando 
fì accozorono iniìeme che i Franzeiì hauesilno hauere 
in mano tutte le terre perdute, da Arezo in fuori,per far 
ne la volontà del Re , & che in 'Arezo potesfì ilare lui » 
Piero de|Medici,6£ Giouampagolo Baglio nicon tutte 
le loro genti,ne fe ne pigliasi! partito fino che il Cardi# 
naie Orfino arriuasfì alla Maefta' del Re, che Vitel# 
lozo vi andasfi a fargli reuercntia,fcriuédogliene el det 
co Cardinale,perche non ui voleua andare fe non fotto 
la fede fua,parendogIi hauere offefo sua Maeila nell’ha 
fiere fatto tante ingiurie alla. citta' , per la oilèruantia 

di tale accordo dauaVltelIozo un fuo nipote, &Gioua# 
pagolo el figliuolo,el quale accordo non hebbe luogo , 
come vennea notÌ£Ìa,perche fubito fi cominciò a farne 
querelé grande co la Macfta' del Rc,di poi addi primo 
d’Agofto parti Vitcllozo d’ Arezo per hauere prefenti 
co come il Duca dopo lo acquiilo di Camerino, era uol 
co ad innouare ftato in Perugia,^ in Caftello, & abbaf 
fare gIiOrfìni,che era quello,defideraua fino a Vrbino 
di farc,ma non feoperfe mai l’animo fuo all’hora al Ve 
feouo de Soderini,dubitando aliai del fegreto , & addi 
detto ui entrorono e Franzeiì con mille cauagli in no# 
me del Re,5^ cofi prefono tutti gli altri luoghi in nome 
di fua Maefi:à,laqualeil Valentino andò per ilafietta a 
crouare a Milano per giuilificarfi &c* & efeufarfidi 

quello^ 
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quello, era fluito tutto contro lanimo fuo,& àrriuato 
riu^okò adofu) a Vitellozo tutto il carico, 6c pero il Re 
lo fece chiamare per uolerlo intendere, ma lui infospet# 
fito non ui volfc andare, fingendo d’eflere malato . Hra 
con le genti Franzefe entrato in Arezo Imbault, 8c per 
che egli vfaua ogni diligenza in faluaregli Aretini,iì 
pcnsadi farm' andare Monfìgnore di Lancres, huomo 
di autorità, & di fede,che era alloggiato ih Caftiglione. 
Fatto adunque incendere al Re e modi scruati dal det> 
to Imbault,fì ottennono lettere, per le|quali sua Maeftà 
comandaua al detto di Lancres,che ui fi transferisfi, 8C 
coli fenza fargli intendere cofa alcuna,meilà a ordine la 
fua compagnia,vi fi transferi,ilquale dispiacque alTài, g* 
che-piaggiando gli Aretini,gli confumauaaiatto,haue 
do penìato mettere alla città una taglia grande,quando 
per ordine del Re l’hanefsi hauto a confegnare. Hauto 
c Franzefì tutte le terre prefe in loro mano,& fattolo in. 
rendere al Re,mandò quiui vn Monfìgnore di Millori 
Se Vgolino di Girolamo Martegli,amaco aflài da lui,^ 
ComeiTarij di, fua Maefeà con comandamenti a quelli: 
fuoi Capitani,checonfegnasfìno,liberamentetutti eluoi 
ghì che teneuano in mano de Commeilàrij Fiorentini , 
quali furono Luca di Antonio degli Albizi , 8C Piero, 
di meifer Tommafo Soderini,&T perche la città fì troua 
uà in qucfto tempo fn difordine grande d’ogni cofa , 5C 
manifcftamente fì conofceua cheftadoin quel modot 
di uiuere,era del continuo per declinare, per obuiare a' 
quefìro furono fatte piu pratiche di Cittadini,!! quali al 
la fine fì rifoluerono che fufsi da fare vno Gonfaloniere 
a uita,che hauesfì a vegliare tutte le cofe della città,& re 
dcrgli cl credito,&: lareputationc,conlo ordinarlaS^c# 
el quale cofìglio fendo approuato,fubito fì ordino vna 
prouifìone circa il modo della creatione fua,& della au 
& c. laquale addi sedici di Agofeo fu approuata. 
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nel coniglio maggiore . Furono daCohimclTàr/jRegff 
confegnatc tutte le terre Iiberamcntc,8^ addi diciaiTette 
di Agofto fu confegnato Arezo,onde prima fenderono 
partiti circa quaranta Cittadini,ftati autori della rebcl# 
lionCjde quali parte ne andò a CaftclIo,& parte a Sitili 
di poi addi primo di Settembre furono coniegnateral» 
tre,& volendofenc le genti Franzefe tornare in Lom^ 
bardia,parendo alla citta rimanere fpogliata,nTpetto al 
Papa,&: al Duca,& a VitelIozo,che tuttauia minacciaci 
uano,n domandò alRc di’gratia,che per (ìcurtà della eie 
tà lafciafsi almiico cétocinquàta Iàcc,che fi ottenne facil 
mente da fua Macftà per quindici di . Parti di poi addi 
fette di detto il Re di Lombardia , ne fu neceflario cbc 
Mon(ìgnore della Trimoglia pailà6i‘in Tofeana .freot) 
do cl difegno fopradetto, pernaucrc promellò il Dudk 
a fua MaelH di non'moleRare in alcuno modo la cit^ 
ta' . . 

Addi venti di Se^ttemhre fi creò nel configlio mag^ 
giore el Gonfaloniere a vita, come innazf fi crà per e cS 
figli delibcratOjSC fu Piero di M.Tomafo Sodcrini cS 
lauore,8c vnione grandifsima . t. ■ 

In quefto, fendo gli Orfìni,VitepIi,&BagIioni infoi 
pectitidcl Duca , per haiiere forfè naiito qualche fiuto 
dell’animo fuo,non hauendo tanto potuto diTsimulare, 
fcciono alla Magione in quel di Perugia vna dieta, oue. 
fi ritrouo' VitcllózOjSignor Pagolo Orfìno, Pandolfo 
Petrucci,Giampagolo Baglioni,ÒC M. Annibaie Benti 
uogli,ouc accordorono inficme perla comune ralutc,di 
Legnando tra tutti loro 700. huomini d’arme, quattro 
cento baleftrieri,&: quattromila,in cinqfremila fanti,di 
Legnando rompere prima nello fiato di V rbino,pcr es*-. 
fere luogo piu commodo,8^ piu dispofto alle altcrazio 
ni, per lo amore che ui era portato al loro Signore vcc# 
chio,nc fu chi mancafsi di dubitare chc’V initiani vi co 

correi» 
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coiTCsCnd occultamente , ricercoronne la città con pro> 
mede grindi,a che non fu porto orecfii.prima per cogno 
feere Ja natura di quegli huomini,fecondo per non eiière 

t iudicaco tempo commodo ad a(Iàlcare,o ingiurare el. 

)uca>el quale in fu la partita del Re di Lorribardia fc ne 
era tornato.haucndo prima ricerco Tua Maeftà di quat^ 
CTocento lance per fare l’imprcfa di Bologna,fapendo che 
gliOrlìni non vi concorrcrebbono per cfiere parenti di 
lyl.Giouanni Bétiuogli,chefu vna delle prime caufe che 
cominciò a fargli alienare dal Duca. Ordinatili adunque 
li fopradetti , oZ melTb infìeme le genti loro ailàltorono 
lo dato d’Vrbino, c fattolo ribellare ui rimeflono el Du 
ca Guido per la qual perdita Valentino non lì parti da 
lmola,ma Tempre attefe a ordinarli di gente, & di danari 
follecitando le genti Franzefe a venire in aiuto fuo. Man. 
dogli la città vno huomo a fare intendere che non odan. 
teli mouimenti fufcitatigli contro la città era per mante 
nerli nella medclima amicitia feco per amore della Mact i 
dà Chridianil^ima.prcfcii quedo partito dimando che 
il Re non 1 haj^cfsi a lafciare perire,& perche fendo uiuo 
il Papa non li reputafsi che gli nimici fua hauefsino elet» 
co tempo commodo a tale imprefa, laquale per quedi riC* 
petti lì giudicaua di poco valore , Ricercò el Valentino 
in quedi trauagli fua,che fi facefsi comandare uno huo^ 
rao per cafa,& mandare qualche gente verfo il Borgo, co 
(i tramutare da quella banda qualche pezo di artiglieria 
per fargli fauore . Mandò ancora il Papa alla Signoria 
vn fuo huomo a ricercare di fare amicitia feco, 8c di qual ^ 
che aiuto ne cali di Vrbino,spccificandovn cento huo<- 
. mini d’arme, e quali pagherebbe lui • Rifpofelì a sua Sàn 
tdò che ramicitia fua era delìdcrataj quando le conditioo 
nifiisnnoconuenienti,&chedicento huomini d’arme 
non poteua edere feruito, perche ritrouandofì le cofe ne 
cerminichcccono,poteuano gli nimici voltardadanni 
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della dcia,5f tanto piu hauendola ricerca di eflerc con Io3 
ro,& hauere ricufaco* Partirono in quedi di da Vinegia • 
el Duca di Vrbino,& il Signore di Pefcro per ritornare 
negli dati loro , & M« Giouanni Benciuogli con buono 
numero di fanti fcorfe uerfo Cadel san, Piero , predando 
tutto il pacfe . Staua il Duca ad Imola, & fenza modra# 
re di rifentirfì,molto atcendeua a riordinarli di gente d’ar 
mc,&: follccitarc c Franzcli in fuo aiuto, & el Signore lu ' 
lio Orlino a Roma tutta volta trattaua accordo cdel Pa 
pa per la reconciliatione. Coli el Signore Paolo andò ad » 
Imola a trouare il Duca con vno huomo di Pandolfo,d£ v 
a Chianciano erono conucnuti el Cardinale Orlino,Pan 
doiro,Vitcllozo ,8^vno huomo di Giouampagolo Ba>- 
glioni per conto di tale accordo,parlato che egli ebbe il 
Signor Pagolo Orlino col Duca,dal qpale fu intrattenu# 
tó aflai,& prefentato riccamece,ne andò a Bologna a tro-, ' 
tiare M.Giouanni Bentiuogli,a fargli intendere come ha" 
ucua conclufo uno accordo col Duca,ne aspettafsi altro : 
che il confenfo del Cardinale OrlIno,& le coditioni ero 
no che il Papa perdonafsi a tutti,lafciando a ciafeuno la 
condotta confueta,con obligo dal canto loro di haucrc ' 
andare alla recuperatione di Vrbino,faluando quel Si# ■ 
gnoreid^ di tutte l’altre terre pre{c,dado al Papa datichi 
per la obferuantia,& il Duca di Ferrara prometteua per ' 
tutti, rimettendo liberamente nel Valentino , nel Cardi# 
naie Orlìno,& in Pandolfo Petrucci le cofe di Bologna, 
di che fdegnato M.Giouanni per uedere ferme le cole de 
&lialtr/,&lefualarciateincompromelTb,fececol Duca ' 
Valentino vn’altro accordo da parte,nel quale lì obligò ^ 
a dargli Tanno diecimiladucati,& lui da altro canto di 
non lo moledare in conto alcuno.fu conclufo l’accordo, < 
doppo la qual conclufìoncVitellozo con le Tue genti fì ri 
corno a cadello,& Giampagolo Baglioni a Perugia . fu 
quedo accordo aitutto contro a l’animo della maggiore 

parte 


Buoiiaccorli 6y 

parte di loro, fendo certifsimi che il Papa no era mai per 
dimenticare la ingiuria riceuuca da loro , & che tutto era 
fatto per difunirgli^Strvendicarfi,!! Cardinale Orfino an 
corali ritorno a Roma,& V^^hino fu conlègnato a Mese 
fèr Antonio dal Monte,mandato del Papa, da M. lulio 
Vitegli,che ui era per quegli della dieta, ilquale menò fc 
co a Calicllo il Duca Guido» Ma la femplicità del Sig* 
Pagolo,& la buona fortuna del Duca conduflè tutto fuo 
ri di ogni buona elpcttazione .jErano di già comparfe al 
Duca dugento lance Frantele mandate dal Re in aiuto 
Tuo . fatto come c detto l'accordo, & confegnato tutto, el 
Duca li parti da Imola con le genti sue,& con le Franze» 
fé per effere a Cefena w Ffièndo in quefto mczo Vitelloz 
ao,8^ il Signore Pagolo Orfìno- nel Ducato-di Vrbino> 
come Ibldati di fua EcceUézia. Giunto a Cefena fé ne par 
ti addi ventuno di Dicembre dando alle genti Franzefe 
licentia di tornatile in Lombardia,pregandogli ellcrc 
armato adfuffidentia, & Vitellozo andò a Caltcllo , ih 
quale hauendo a ire allo acquiilo diCamerino,!? parti ad 
di venti per Agobbio con . certa quantità" di fanti,ma vie. 
fto quel Signore non fi potere difèndere abbandonò Io 
(lato partendofene con la donna,& con e figliuoli . Sene 
dofene adunque partito el Signore,6^ venuto Io ftato in 
mano del Duca,fi transieri Con le fue genti a santo Archa 
gelo, per ellcrc di poiad Arimino,Pefcro,5<r Sinigaglia • 
la quale in quello medefimo tempo fu riprefa dagli Orli.» 
ni,a VitegIi,ortdepartita la Prefettellà ne véne alfa voi 
ta di Firenze,oue fermata pochi di fe ne andò a Vinegia, 
de benché detta PrefettelTà fufsi in protezione del Re di 
Francia,tamen ili spogliata di quello (lato fenza rifpetco 
alcuno, 

' Era venuto di poi el Duca a Fano , 8C quiui di n uouo 
riordinò le fuegenti,el numero delle quali non era bene 
noto agli Orfini, & Vtteglr,qualf fi trouauono in Siniga 
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gli'a,pcrchc rhaueua condotte a poco a poco facerido la-ìti 
cc^csisacc^ non Condotte gfoflc , per potere piu fadU' 
mente condurre <|uéllO che haueua in:ànimo di fare. , coe^ 
me la occafiojie fegli porgcfsi,ilcheera di vendicarli del# 
la ingiuria riceuuta,&: col torre loro la vita arsicurarfene* 
per raiiucnire. Giunto adunque a Fano fece intendere lo 
ro còme fì volcqa cran'^ferirein Sinigagliii,SC però ordi#> 
naf&ino di allargare le genti lofo','& trarne quelle ui ha*l 
uefsino dentrojvolendo sdloggianii lui, 8c latto que-fto* 
fubito il parti con tuttelegenti fue in ordinanzapera ql- 
la volta. Ilcheintefocl Signor PagoIo,ViteUo30,VIiue* 
rotto,8<: gli altri gli andorono incontro con poctiidiua^L 
gli,& elprimo che giunic fu il S/gòor Pagòlò ^lòndO' dii 
già d Duca prellb a Sinigaglia a miglia cinque^'di poi 
parfono tutti gli altrf^a quali suaEccdlentia fec^ una gratj 
nTsima accoglienza, hauendoprìmaorditrato a certi fua) 
capi che grintrattenefsino per Iavia,fìno a tanto che fi co^ 
ducefsino ih Sinigaglia al Tuo alloggiamento . Caiialcan -^ 
do adunque,& parlando con loro quando d'una còfa^ 
quando c!'un'altra,iì coduiibno alla porta della terra,ouc > 
cl Duca haueua fatto fermare tutte le fuc genti d’arme ii» 1 
ordinanza,^ comeiTo che la maggior parte de fanti,cioè . 
tre,o quattromila cntrafsino in Sinigaglia,8£'fc ne vfeis# - 
fino tremila, che ve nc crono di M. Oliucrotto^quali ero 
no dcIFordinanza ina di Fano,che vi crono entrati nel# ; 
l’ini^norirfì della Città . Arriuata adunque' la^ perfona * 
del Duca con gli altri al luogo detto, domandando li^ > 
centia ciafeuno di loro per tornarfenea fuaalloggiamen • 
ti,che crono airintorno di Sinigiaglia fra quattro, o cin> 
que ipiglia , furono ritenuti fottd coloreicfuril Duca uo# 
lefsi parlare loro,&T confultarc qualche cofa d’importan^j. 
za,di poi fubito farebbono licemiafi ,fl< benché hifsino 
entrati in fofpctto no piccolo perii modi fcruati dal Du • 
ca,& per huucrgU uiilo vnq^f^Qico fuori* ddla eipctea^t 
i zione 
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«ione fòro, 5^" la ragione non volcfsi che uè Io aspctiafs.iv 
110,0 di poi fi mettefsino nelle mani fuc,tamen potè piu la 
buona fortuna di Tua Ecccllcnziache qualunque altra co 
fa ♦ Non potendo adunque poi che crono condotti quiui 
partiri?,accomj^agnorono cl Ouca allo alloggiamento , 
oue fcaualcatijC poftifì a federe, fopraftato cl Duca alqua 
co con loro,& cominciato a parlare, diflè che per vna nc« 
ccfsità nanirale gli conueniuapaniredi quiui, 8c che fu« 
biro tornerebbe, partito adunque non fu prima fuori del 
la ffanzaioucèrono adunati, che ni cntrorono quegli che 
crono depurati a tale opera,& pofono loro le mani a dof 
fo {Mgliandogli prigionijdi che dolédoiì loro, chiajrna 
do el'Duca mancatore dffcde,fiirono meisfin dmeriììliio 
ghi,6(r diligentemente efaminatid altro didipoi fu (bràni 

t olató Vitellozo,el Duca di Grauina,& M.OliuerottOy 
C il Signore Pagqlo ritenuto uiuo,el quale el Duca conr 
dulie feco fino aCallel della Pieuc,lafciandolo andare p 
il campo, ma con bonissima guardia , oue ancora, lui fece 
ma nottela medefima morte, che haueuono fatcoglial«( 
eri ♦ Noti uoglfo lafciarc di dire che quando in Sinigaitj 
, . glia Ilici' fuori la fama che quegli Signori erano ftati pre 
fi prigioni,5^ che il Duca haueuacommellb fufsino fuali, 
giace le loro genti d’arme, & quegli fanti di M.Oliucrot) 
roichc ancora crono in Sinigagria,fiisfìnotagliati a pcz». 
2 i, subito cominciò la terra in quel tumulto andare a fac' 
co,a cheuolendo riparare il Duca,vfcito fubito fuori tut; 
to armato, & nello andare trauagl/andojrifcontrò un mSl 
dato della Signoria,chc feguitaua sua Hccellenzia per or' 
dine di quegli, al quale,chiamandolq dilTe « Quefto e ql«> 
Io cheiouoin direa Monfìgnore diVoicerrà^uandou^t 
ne a'Vrbino,ma non mi fidai mai dd fegfetò ,li cK/ fen^ : 
domi venuta bora la occafione l'ho fapuca molto bene v* 1 
fare,& ho fatto vn grandifsimo piacere,& fcruicioa vo* » 
Uri Signori dC c* Subito xhe il Duca hebbe riteni^o pei. 

gioni 
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gioni efopradctti,spacciò volando al Papa, accio poteiV 
lì sua Sancita fare il medeiìmo auanti ne fufsi notitia alcu 
na» hauuro’adunque sua Santità rauuifo,fecerubito met# 
fcrc inGaftdlo el Signore Carlo Orfìno , P Arciuefcòuo 
di Firenze,!’ Abate d’Aluiano, fratello del Signore Barco 
lomeo, Iacopo santa Crocc,& il Cardinale Orfìno,e’l Si> 
gnore lulio (ì fuggi per lo Abruzi,li quali dal Cardinale 
infuori furono di poilicétiati tutti, lui fu meflb nella tor 
re Borgia, ouetra pochi di mori . Non era voluto Giam 
Pagolo Baglioni andare con gli altri a Sinigaglia,non (1 
fidando del Duca,ma s’era ritornato con le fue geti a Pe^ 
rugia,oue non gli paredo ilare lìcuro , fe ne parti infìeme 
col Duca Guido di Vrbino,& M. Giulio Vitegli cón al 
cari iua nipoti,li quali s’erono partiti da Citta' di CailcLIo; 
^ rìtiracofi quiui come in luogo fìcuro ,•& fen’ andò alla 
volta di Siena,doppo la partita del quale li Perugini elef 
fono Ambafeiadori alla città, e’I medeiìmo feciono e Sa«> 
nefi domandando aiuto & c. & facendo intendere che 
non fendo aiutati piglicrebbono quella forma d’accordo 
chepotcsfino,fenzarifpetto di perfona » A quali fu rispo< 
fto che in fino all’hora ne haueuanb hauti pochi, o neilìi» 
no de rifpetti,&: che facefsino quello tornaisi loro bene 
che la città ne temeua poco,o non punto , ne era per con* 
co loro per inimicarli il Papa . Arriuato Giampagolo in 
Siena cogli fopradctti,ciafciinoprefe quel partito che gli 
parfe il migliore , perche M. Giulio ne mandò e nipoti su 
Pitigliano,& lui iniìeme col Duca di Vrbinonc andò a 
Vinegia,comc in luogo iìcuro . Potrebbefì marauigliare 
qiiàlcuno come il Papa non pofe le mani addoiìb in que* 
ftitrauagliaGiouan’GiordanoOriìnofigliuolo del Si* 
gnor Virginio, hauendo trattato gli altri nel modo che 
ftaucua,& però fi rifponde che il ftpa gli hebbe rifpetto 
per eilerc in protezione del Re,& non hauere offefo iua 
Santità in cofa alcuna nccÌTcrfi.trauagliato con glialtrf 
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di caia, pure perche haueua (lato a(Iài,defideraua di fpo> 
gliarnelo per piu conti. Vifto adunque I atiinio del Paf 
pa,fi praticò per gli Oratori delRe che detto (lato fi depa,, 
fitafsi in mano di sua Macfta* per farne quello che giudi> 
casfi a propofito,& quella uia prefono gli Oratori prefa# 
tii, per faluarlo>6ir difenderlo airhora dalla furia del Pa# 
pa,laquale era di fone che ciafeuno ne temeua , 8C però fi 
deliberò mandare vno Ambafeiadore al Duca, per ralle 
grarfì feco & c, & g intrattenerlo,accfoche hauefsi qual#, 
che rifpetto piu neìroffendere la citta, fu eletto adunque. 
Iacopo diGiouanni Saluiaci,lacommifsionedel quale fu 
la fopradecca,&praticare foco certa confcderatione,della 
quale a Roma fi teneiiano cdtinui ragionaméti con il Pa. 
pa , Attendeuafi con ogni diligentia che non fi infignó#: . 
rifsi di Siena, Luccha,& Pifa,pcrche in tal cafo la città (a. 
rebbe rimafa da ogni bSda rinchiuia, & in malifsimo ter 
mine ♦ Ne mancaua il Papa di dire che flmperadore ha# 
ucua inueflito el Duca di Pifa,& che eli era a polla loro»> 
da altro canto vno Ambafeiadore Pifano che era in Fra#i 
-• da cercaua che quel la città fi depofitalsi ih mano del R.e,i 
la qual pratica sua Maella' comunicò con gli Oratori , 
formofsi certa bozza diCapitoli»e quali non hebbono ti- 
fato, 

Fecefi di poi il Duca con Io eferdto fiio verfo Siena ad#’ 
di ventidua di Gennaio in circa per cavarne Pàdolfo , ha» 
uendo prima capitolato a Pienza con gliOratori di quel 
la città, & conuenutochefe nevfcifsicol promettergli'’ 
fargli hauere faluocondotto per il Dominio Fiorentino, 1 
con concedergnene lui per tutto Io llato fuo,di che n’cer . 
co Iacopo Salutati da sua Eccellentia, ne fcriflèalla Si# 
gnoria la quale fubito lo elpedi. Fu mollò a quello il Da , 
ca perche da vn canto gli pareva diffìcile forzare Siena, 
oue Pandolfo s era fatto forte con levarli dinanzi tutti 
qu eglijde quali dubitava^dalfaltro perche era. necefsita# 
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I o rirsmarc a Roiii 9 >pcr reprimere alcuni mouimenti iu 
iettati dagli Orlìni^volendo adunque leuariicc^n honore 
da queibi imprefay& Pandolfo nonio ésafperare piu,pre 
l'e quelH uia di mezo,coiì addi veiit’otto Vufei Pandolfìii 
di Siena^andandonc a Luccha, & feco Giampagolo Ba> 
glionijdoppo la partita del quale mandò subito el Oucai 
in Siena vn ilio segretario,chiamàto MeflTcr Agabito da- 
Amelùtilquale parlò inpublicoj&arsicurò aliai quella 
cittàjingcloiìta grandemente della libertà lua , & la con> 
clufìonc del parlare Tuo fu Che il Duca fé ne tornerebbe 
at^R.oma,renza innouarecofa alcuna in quella città ,|ba(là 
dogli folamente hauerne cauato Pandolfo, tamen lo ani» 
mo del Duca era col tempo inlìgnorirfene ,fperando che 
no ui ellendo rimafo ne capo ne goiierno che da loro me 
delìmi rhàuefsino a chiamare pcrgoucrnatore , Fu Pan» 
dolfo riceuuto in Luccha,haucndo lettere dal Duca che. 
pregauono quella Signoria ad acccttaruclo , nientedima 
co tra pochi di ui.mandò vno huomo con cinquanta ca» 
Itagli per tagliarlo a pezt,& fe tali cauagli non fufsino ft a> 
tilopratenuti aCafcina dal Commclìàrio Fiorentino, tl 
foche ne feri Ile a Firenze,& hebbeJa rifpofta,gli riufei» 
Ita ad ogni modo,comc poi lì rirrallc,perchc il Commes# 
fario non ritenne detti cauagli in fu notitia alcuna che 12 
hauefsi dellVndata lòro,jna per palTàrc per paefe guerrrg 
giato tanto numero di cauagii,fenza hauerne fatto interi . 
dere prima cofa alcuna, & dubitando non andafsino in 
Pifa. campò aduqiic Pandolfo quella furia,aiutarone dal 
la buona fortuna fua,d quale hautone notitia lì parti fubi> 
cOy&andonne in Pifa,oue ancora andorono detti caua». 
gii, fendo Ilari licentiati da Cafcina,& non lo hauédo tro . 
uato in Luccha,fotto colore di portare lettere del Duca 
in detti luoghi,per le quali ricercauache fuslìno manda# 
ti uia gli nimici fua, accennando piu di Giampagolo che 
di Pandolfo. „ — 

‘ Ft^cl? 
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1/ Fmc(i in qucfti di la condotta del Marchcfc di Man’f 
toua»laqua]e non piacque punto al Re,ancora che ne ri> 
fercasfì,pcrche fece intendere apertamente che per bup» 
fio rifpctto non gli fatisfaceua , tamen che non ci vpleua 
dentro carico,confortando a pigliare qualche uia che la 
no hauefsi luogo,& coi! fegui * Harebbe voluto ilia Mae 
ftà che e iì fufsi intrattenuto a prouiiìone ilche non G po^ 
jteua ùccctSc per la spela yana,& perche la citta era neces# 
fìtata armarlì^tamen era difficile efcludcrla fem^ manca# 
mento di fede. . 

Dettefi licentia in queilidi a Iacopo Salutati , Sc nel 
pillare da Siena fcgli comjneHè che pariaiRcon quel reg 
gimento,d<r tcntafsi qualche pratica ^dinu^V^ Stato, in ql 
la citta' per uedere di trarre qualche cppio^ta circa, c cali 
di.Mont;epulciano,che fu vano, perche nop. ili era raut^e 
to ordine di gouerno,fendoui rimafala m^definia Balia^ 
i^l^mcdefimaguardiajilchedimoiirana^.nQ eflère fta 
IP po^o Pandolfp in pregiud^io^d^^unp.ycduto^dufw 
4^e 4 citta, non. pi eilerc forma di gpùer^p ftabife^dubif 
^ando no ui faceisino qualche pazi^ di chiamareìl Di# 
ca per loro Sig^norc,o qualche altra cofa fimilc, fi tentò g 
uia del Re di Francia di rimetterui Pandplfo , giudicane 
dofi molto piu a propoiìto che ui fufsi luf capo di quello 
^cato benché non amico, che il Dgca Signore:&: c.fiCper 
luaià la cofa al R.c,mandò fua Maei^ in, .Firenze un suo 
•liuom.o chiamato M/Francefeo d» ^ami per.praticarp 
vnione tra Sie.na,Luccha,Bologna,& Firenze, accioche 
Xotto quefio colore fi praticafsi l’entrata di^Pandolfp in 
'Sicna,lcnza ombra del Pontefice, o del Duca. SperpsH 
ancora di cauarne qualche frutto arca la refiitutipne 
jMontepulciano . Giunto adunque M,«Francéicofopraf 
detto in Firenze,& ordinate le cofe di Pandolfo ne ant 
dò a Siena ad ordinarla,fotto la couerta della unione ra« 
gionata,di poi addi fei di Marzo ritornò in Firenze per 
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rifolucrc tutte U difficuIrà,Mc quale rifolute prefe òbHglii 
da Pandolfo di reiiituirc Montepulciano alla citta, d 
ro di depoiìtarlo in mano della Maeftà del Re, dipoi' ad 
di ventinone di Marzo ritornò Pàdolfo in Siena, liauiui ■«( 
do la notte dauanci el Monte de None riprefe rarme in 
fuo fauore,& nella tornata Tua non fegui fcandolo 
no,entroui accompagnato dallTiuomodcl Re , àtéicrc4itc 
parefsi che fufsi per ordine fuo,& che il Papa, dC il Défùà 
hauefsino aftarepatienti. - ; » ;ì * \ 

Mentre che quefte cofe fi trattauano il Valentintì' 
tornato a Roma,ne andò alla espugnatione di Cefi tefrra 
di MefTcrGiouanniOrfino con' Vna parte delle fuc’gèdé 
ti,5c con l’altra a Vicouaro luogo di Gioiian’ Gi^fdàHd 
fenzarifpetto alcuno del R^ne fopraftatd moltòi Cefi 

10 prefe, hauendo con le artiglierie battuto il muròy flqi^ 
le rouinando fi trio'drieto vna caia , oue erono qu'egH 
Signori Orfini a parlamento,in tra e quali ui fu femo d; 
Signore Giouaniii padrone del lùogo,& alcuni alm * 66 

11 signore Giulio,chc ui fi era ritirato,donAandato d^à'r> 

lare alDuca,& andatolo a trouare gli dette la tcrfa.PiiatI ^ 

cauafi in quefto mezzo per gli Oratori Franzefì di depd 
tirare lo (lato di Giouah’Giordano in mano della Mac^ ' 
■ftà del Re,& che il Papa fermasfi le offefc,lc quali sUaSi 
titàfèza alcuno rifpetto feguitaUt , hauédogh'ida Braccia 
iio,& Vicouaro infuori, tolto ogni cofa,lequali duaterfè 
baucuanò areftarci mano di qfta pratica di Giouà'Giòt 
dano,le altre perdute fino a quel di in mano del Papa,tah 

to che il Re disponcfsi di ricompenfa , o di reftituirlo ih 
Integrum di tutto lo ftato,douendo il Papa dare per la òT 
lèruantia per ftatico uno dei fangue fuo tanto che QiouS 
Giordano andafsi in Francia, & ntornafsi, &T cbfi fegui v ' 
Aifaltprono in quefto tépo gli Sùizeri lo ftafò 'di Mila* 
no,fcendendo da Bcllinzóha nel piano-, '8C faCcheggian* 
dò {5aefc afsai . fu il mòtiuo pericolofo rftroiundolì i Fri 
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zeC poche genti in Lo»nbardia,gche le haueuano nel Rea 
me di Napoli, & pero' fi feruirono da Macoua, 8c da Fer 
rara,& da Bologna di circa baleftrieri trecento . Pofosfi 
Analmente quello mouimento con certe conditioni d’ac 
cordo,le quali furono Che Suizeri fi rimecceuano nella 
Maefta del Re,riferuate le loro folite penfioni, &C co ha^ 
uerc di prefente certa quantità di danari. 

Anno 150 J.* 

Addi otto d' Aprile in circa arriuò qui uno Adouar# 
do Bugliotto,huomo del Re di Francia, quale andana a 
Napoli mandato dall’ Arciduca, per leuare le ofFefe tra el 
Re di Francia, &il Re di Spagna, come per uno accordo 
trouaco dal prefato Arciduca, lì era ordinato,ilche da Co 
faluo Ferrando Capitano del Re di Spagna fu denegata 
allegando volerne commefsione dal fuo Re proprio , 8C 
non dallo Arciduca ,& quello fece perche vedendoli al 
difisprajfpcrauaauanti hauefsitale commefsione hauerc 
latto tanto acquillo,c;l?e il fuo Re non fufsi per ratificare 
lo accordo farto,&: trattato dàll’Àrciduca fuo genero , 6C 
coli fegui, perche doppo molte zuffe occorfe tra Tona par 
te,&]’altra,non fendo c Capitani Franzeli molto daccor 
do intraloro,furonoallafinein diuerli luoghi del Re# 

gnorotti>eflcndorimafo prigione Monlignore di Obi# 
gni,& hauendo prefó la Puglia,& laCalauria, dopo che 
^onfignore di Allegri con Ic genti che gli crono rclla» 
èe fi ritirò in fui ( 3 ar^liano,&in vno mcdelimo tempo lì 
ribellò da Franzeli (Japoua, Auerfa,&: molte altre citta' , 
de fralmente Napoli,ouc gli Spagnuoli chiamati dal po 
polo preibno la torre a santo V inccntio , 8e alfediorono 
tl Calici Nuouo g forzarlo a darli,ilqualc di poi addi ve 
ti dua di Giugno prefono per battaglia di mano , che fu 
giudicato cofa marauigliofa , sendo fortifsimo , 8c bene 
prouillo di tutto quello,che era necelTario alla difefa, 

IVtodpronq c iPif^ni un frate Lodouico g loroOr^o 
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re a Milano al Vxccrc',&di poi al R.e per praticare accoir 
4 Ó cótf la citta, &foIo per mettere tempo in mczo,ccrcàn‘ 
do coh ifiniili pratiche liberarli di non hauerc il guafto , - 
clic tiittk volt^ fi ordinaua di dar loro , 8c però feoperto - 
Taniino loro,noui fi preftaua orecchi. furono foccorfi da^ 
Lncchefì, Sancii, & Gcnoucii di qualche danaio,&: gcntc- 
per afsicurarfi del popolo, el quale uedèdofi leuare il 
iio,& ogni altra cofa ,*non forzafsi quegli che tcneuano 
la pugna ad accordarli conjla città, & cbli fàccuanò fem# 
pre che l’era ftretta in modo alcuno,perchc crono conuc» 
nuti tra loro di far coli,dubitando,qualunche volta laciv 
tà li fufsi rinlignorita di Pifa,nort hauerc a rilafciare le c<^ 
fecheoccupauano di quella, perche e Luccheli litentuo»^ 
no Pictraranta,&Mutronc,&i GenouclÌ,Screzana,&Sc' 
rczanella, dC i Saneli Montepulciano^la qual gelolia d’ift.- 
finiti difordini nelle cofe di Pila fu cagione. 

. Efclufeli in quell i di la pratica tenuta tanto tempo col 
Papa di fare lega con lua Santità , perche non ui haueus' 
mai volfuto conditione,Iaqualc delideraua aliai la Citta ^ 
^ioè che le cole bubbie li hauefsino a rimettere alla dcci^ 
fìone del Re di Francia, ilchc faceua per non venire a cS 
elulione alcuna,delidcrando colorire cl difegno flio pe» 
allaltare la città di nuouo 8c per ogni verfo affliggcrlji 
•qualunche volta fegli porgcfsi la occalione,li che fcopcf 
to in tutto l’animo luo,8c vedendogli fare tanti actmifti • 
domandò, per afsicurarfi in qualche parte,al Re di rran^ 
eia uno de lua baroni per foldarlo,5C tenerlo in fui domi 
nio,acciochc fua Santità andafsi con qualche rilpetto piu 
circa airoffenderc & c. & coli fi foldÒ el Bagli di Occait 
con cinquanta lancc,clquale con la fua compagnia ncué 
‘ne a feruizi della città,come s’era ordinato* ^ 

Addi diciafette d’Aprile in circa mandò el Valentino 
parte delle fu e genti verfo Pitigliarib'i oìic crono ridotti 
tutti quegiiOrlinijchccrono vfcitidiOcri^ando lo co 
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fegnóforio alPàpa,giudicandofì volesfi far< pruoua d’in 
fìgnorirfì di quella tcrra,ancor’chc il Conce fufllc in procc^ 
fltìone del Re, & de Vininam,di chi era foldaco, & in un 
i^edefìmo tempo mando vn Tuo cameriere chiamato Pie 
ero Douiedo in Francia al Re,per gtuftifìcariì di quello 
hàiieua fatto contro a Giouan’Giordano, riuoltado ogni 
cofa adoilb al Papa,dicendo hauer fatto tutto per coman. 
damento fuo,& con limili tcrniinifaccuano tutto quello^ 
che veniua lor’benc fenza rispetto del Re,o di altri , 3^ g , 
che fi ordinaua d’ affàltare di nuouo lo (lato di Siena , g ^ 
eauarne Pandolfo,pcrò ui mado daMilano el R.c un fuo 
hupmo, chiamato Ricamagni , per fauorirk) > 8C obuiare . 
che non fi infignorifsi di quella citta. 

' Veduto gli Ambafeiadori del Re, che crono a Roma, 
cl difordine feguito nel Reame, 3^ come egli era neceilà» 
rio foccorrere le lor’ géti de viueri,lequali fi erono ridot^ 
tc a luoghi forti,comparorono fommadi denari per man^ 
dargli Ioro,ilchc da Conferuatori di Roma fu prohibito 
per ordine del Papa,ma fegretamentc per non fi feoprire^ 
hii gche in fatto fi vedeua da molti fegni che haucua mu», 
tato animo,3<:tutto fi era volto alle cole di Spagna, no gli, 
parendo potere guadagnare piu co c Franzefi, e quali co, 
grade iniìantia lo ricercauano che facesfi caualcare le fue 
genti nel Reame in foccorfo delle loro,come era obliga# 
to,S(:ueduto sua Santità la necefsità,che ne heueuono cer 
caua col difiei ire gli defsino in preda Giouan* Giordano 
8c Pandolfo,ma tacitamente, ikhe erabenifsimo cono» 
(ciuco. 

Addi ventitré di Maggio ufeirono in fu la campagna 
le genti ordinate per dare il guado a Pifani , che furono 
trecento huomini d’arme , migcnto cauagli leggieri , ÒC 
tremila fanci,3<r dumila guaftatori,Sf finita detta fazione 
che fu intorno addi quattordici di Giugno , fi accampo» 
r j no dette gemi a Vico PiÌàno,ilquak addi fcdici di dei; 

to 
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IO per òpera Bagli di Occan fi prefea diferetione, poft 

che tenne pratica con certi Suizeri che ui’ crono dentro ,, 
' di dare loro vna paga,& che andafsino liberi ouc uolcMsi^ 
no lafciàdo la terra , li quali come furono paniti,fi accori 
dò nel modo fopradeno. 

In quelli di Mcffer T roces,del quale difopra fi fa men 
tiene, primo fauorito del Papa,&del Duca fegretamentc 
fi fuggi di Roma,ne la cagione di tal’ fua deliberatione fi 
intele mai . mandogli dricto,8f prefolo fu codocco a Ro. 
ma,Sd la notte medefima che giunfe llrangolaco. 

Veduto» ilChrillianifsimo la perdita del Regno di Na 
polijdd della maggior parte delle fue genti, fi riuolfe tue» 
to alla pace,&per quello tutti e prouedimenti della guer 
ra àndaitano adagio,S^ limili pratiche erano udite,& te# 
nute dal Redi Spagna con arte per ordinarli con piu fuo, 
commodo , ilche conofeiuto alla fine il Chrillianifsimo 
difegnd rompergli gnerra uerlb Rosfiglione, dc maqda#» 
rcnuou^enti nel Reame di Napoli, ouc fotto Mo^na^ 
re della Tnmoglia,& vn’altro Capitano chiamato lSn#| 
drccort mando' fecento lance, & aìtretantene cauorona 
da loro amici, 8^ confederati in Italia, & prima da Fiore 
tini dugento fotto il gouerno del Bagli di Occan, del Si# 
gnor Luca Sauello,& Meller Ambrofìo da Landriano 
tu in oltre feruita sua Macllà da M.Giouanni Bentiuo# 
gli d’huomini d*arme cento , dal Marchefe di Mantoua 
di centOjdal Duca di Ferrara di cento , da Sancii di cin# 
quanta, in modo che tra le fue genti proprie, & quelle de 
gli amici,& confcderatijfeciono il numero di circa mill^ 
trecento lance, gouernate da tre Capitani, cioè’ Moligno 
re della Trimogiia,eI Marchefedi Mantoua, 5^ Monfi# 

P nore di Sandrecort. Teneuafi ancora nel Reame per gl| 
ranzefì Gaeca,3C qualche terra in Puglia , Era in Gaeta 
el Marchefe di SalUzo Vicere' perii Cnrillianisfimo , 8C 
Monfignore di Allegri,e quali l’haueuano in modo/or# 
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tiacata co bafl:ioni,Sc akri ripari,ché 6 tcitcuano gagliar 
damente* 

Doppo la prefa di Vico Pifano.comc difbpra c detto , 
<? delibero andare a prendere la Verucola , della quale e 
. . Pifani fi fertiiuono alfai, perche no fi poteua fare mai per 
glifoldati della città una caualcata, che da quegli che ui 
Itauaiio alfa guardia non fufsino feopesti» ilchc arrecaua 
loro commodità grandiTsima,perchc fiibito dauano il ce 
jho in Pifa,fi^ tutto il befliamein un momento era tiratp 
‘drentfo,&r quegli, che eronp fuori aIauorarc,fi riduccuaf 
fio a luoghi ficuri.firetteuifi a campo tre di,dipoi addi,di> 
■V «ciotto. quegli che ui cròno dentro fi dieronoa di.fcro 
cione,laquale come fu prefa,rubito fi attefe a fortificare,ep 
Viordinare,in modo che in breue tempo.fi ciduilè un;| fór 
feza inefpugnabile. .n i\ ' 

' ' Attendeua in quedo tempo il Valentiho a nor^inare 
& mettere infieme le Tue genti , dubitosfi non uolerfi afe 
Saltare Bracciano, & il redo dello dato di Giouan* Gior 
dano non odantela coibpofitioncfcguita,.comc diibpra 
e detrOtSc di' poi p uoltafsi alle cofe di Siena , & per quee 
_ do conto fi (ollecitaua Mofignore della T rimoglia , che 
di già era comparfo a Milano,a fàrfi auanti con p^ne del 
ie genti vperfare fiiuore a quegli che crono ailèdtati in 
GaetàiSc* allo dato di Siena ancora,che cofi era giudica» 
. to a propofito della citta’,a che lui nTpondeua non fi potè 
'reparctre,fe pnma Tei mila Suizeri,che lui aspettaua non 
erano almanco partiti da cafa,e quali indugiorono qual» 
che tempo, ne mancauano e Vinitiani in quedo calo di 
fofpetto per effère in qualche intelligentia co Confaluo » 
ne fi contentare molto della imprefa del Re . Partirono 
finalmére gli Sutzeri,e quali furono brutta gente, male ar 
mata , 8c huomini non molto ufi alla guerra,non hauen» 
do cl Bagli di Digiuno, che era ito a Icuargli, potuto ha» 
vergi} di altra forte» 
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partirsi in qncfti di daLionc l'Arciduca maHrslmo c5 
tento del Re di Spagna fuo fuoccro , per non hauerc fu^ 
Maeftà uolfuto ratificare raccorda conclufo per lui, ha# 
aendo fatto con mandato ampio, dC con Tua commeisiof 
ncj. Andonne a Bifanzonc a trouarc Tlmpcradorc fuo 

Dubitofsi affai in quefti trauagli che Confaluo no ma 
dafsi ocntc in Pi^pcr valerli di quel fìto, ilquale ueden# 
do ueriire auanti l’armata del Chriftianifsimo , pensa di 
'cipognareCjactaad ogni raod<r>& cofi con le genti (ua$ 
Volfe a tale imprefa,oue confu md piu di fenza frutto^ per 
che datoui dua battaglie femprc fu ributtato con perdita 
non piccola di huomini. 

Attendeua in quefto tempo il Papa a carczare afia^y 
ribegli Aretini,& cofi e Pifani , de quali gratamente ha^ 
ueuariceuuti dua Ambàfciadori,che crono iti là per dar 
^li quella tittà,facendo dimoftrazioni affai contro a Ffa 
cìà,^rche lafciaua publicamente foldare agli SpagnuoK 
In Roma,8^ certi Franzefi che f/ceuano il medefimo, fu# 
rono tagliati a pezi di mezo di dagli Spagnuoli sézaj che 
sua Santità nefacefsi dimoftrazionealcuna. In oltre tor 
nando una fera da cena da certi horti del Cardinale s. Se 
«crino con ilquale era Io Ambafeiadore Franzefe furo# 
ho affaltati,& poco mancò che non furono tagliati a pez 
zijilche fu con ordine del Papa come dipoi fi ritraflc. Co 
hofceuafi apertamente , mettendo el Valentino le fuc 
géti inficme,&foldadone di nuouo,che il difegno del Pa 
pa,8^ fuo era rimanere con dette genti drieto all armata- 
di *Francia,8^ non andare nel Reame , per potere battere 
kfuo modo chi haueuano difegnato,che in fatto era la eie 
tà non potendo e Franzefi rimediarui,per effere occupa# ^ 
ti Ioro,&: per dare loro adoffo quando fufsi accaduto fi# 
niftro alcuno cacciandogli d’Italia, per rimanerne giudi 
ce lui.&T però ifi attendeua a perfuadere al Re cheoperasfi 

che 
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cfiè le gititi Io menal&ina can loranel Reame, (e non 
voleua dil'arinando gH amici (na lafciargli a difereti onc. 
k't pèrche i Fiorentini crono li primi,chc egli haueua di 
fcgnacó afTàlcare,(ìattcndciiaa follecicare quedo, nioitrà 
doni detro la fìcurtà fua,& degli amici . Haueua Valenti 
no con le Tue genti cintoi tutta la banda difopra del Do> 
minio Fiorencino.con ordine diÀ^enirTene a Periigia,act 
ciò come i Franzclì fufsino paflati auann,potcfsi lubiro 
aflàltare la citrà,^ colorire quello haueua in animo di fa 
re . T cneua ancora cl Papa fofpeib tutte le pratiche di di 
diiarariì,o Franzcfe,o Spagnuolo, volendo prima vedo 
rpillùcceito di Gaeta,pcr potere fare j)iu fìcuro giudizio 
dellb coh; FrartzcfCjpErchc quandoGaeta ii fufsi prefa rey 
ft&irdhoinmaliisimoxcrmineìfrnza.ri^utattorie alcuna , 
& da rionui spcrarcjnoltd .Azidaiia ancóra intrattenen) 
do i Pifani, non gli cfcludcndo dal accctrargli,nc ancora^ 
pigh'andólglr, pèr volere pnrna uedère ih aie termine lì 
baucsiìatrcwaretoniFranzcfìv ’ jw . :n< - ! li.'ì 

V ennono finalmaift nuanci 3«! grntc Franzefe, Sc peri 
due uie,tina parte pci^la liia di Fiiiizano fotto Monlìgno ■ 
re di San drecort, che furono trecento lance, &tremila pc 
doni,& l'altra per la uia di Pcntricmoli fotto el Bagli di 
Occan foldato della città'con le artiglieri^e,(:he era la mo. i 
defìma quantità,che l’altra bandai jj. : . 

. Addi diciotto d’ Agofto ci fu auifocomcPàpa Alefsa 
dro era forte malato,& cofì cl Duca VaIcntino,dipoi ad 
di diciànoue venne fauiiifo come era morto,dopo li Gar> 
dinali Spagnuoli fccionolorcapoil Cardinale di santa 
Croce SpagnuolOj&T gli altri Càrdinali Italiani lì riduf> 
fono alla Mincrua,&: in Roma lì ritornorono tutte Icgc 
ci del Duca per' fare prona col fauore de Cardinali Spk> 
^nuoli fare vno Pontefice a fuo modo per valcrfcnc &C c. 
làtefono gliOrfini la morte del Papaj&TmclIbno inficme 
tutte le genti che poterno a Bracciano per aiTaltare il Du 


D: 


82 Diario di Bla^o ; 

ca in Romatche fi Raua in palazzo malatOt&!c genti fiiè> 
nc borghi, di in fu prati . morto cl Pontefice rirorno'iiv 
Camerino cI figliuolo di querSighorc chiamato dal po^ 
polo , Ribelloisi ancora lo (lato di Vrbino, & richiamo ^ 
il Duca GuidOjPiombino fece il medefimo,cofi ritorno»» 
rono e V itellefchi in ca(lelIo,& la PrefettcHa in Siniga» ’ 
glia. Attendeuanoi Vinitianiin queRi trauagli ad in' 
groffare di gente,pcr far pruoua d’infignorirfi di tutta la 
Romagna in fu la occafione della morte del Papa , della 
malattia del Duca, & della dilazione del crearfi nuouo' 
Pontefice,nclla quale il Collegio de Cardinali per publi» 
co bando comadò che tutte le genti che crono in Roma^f 
cofi quelle del Duca , come Orline , & Colonne, 8c altre 
fgomberasfino > & le pratiche dij fare nuouo Pontefice (1 : 
tcneuano per gli Cardinali Italiani in cafa el Cardinale > 
di Napoli* y 

Intefo che hebbe Roano la morte del Pontefice fi par'^ 
ti di Francia,& ne venne uerfo Roma per tentare di far^ ^ 
fi Pontefice col fauore del fuo efebico che haueua fermo 
incorno a Roma,& col Fauore di Afeanio ancora, ilqua j 
le fi trouaua in cortc,che l'haueuano cauato della corre di : 
Borges,oue lo teneuano prigione,quando dopo la perdi 
ta di Milano fu prefo dalle genti Vinitiane, 6C dato nel» > 
le mani del Re . Meno' ancora fcco el Cardinale di Ara 5 
gona,ilquale ancora ficrouaua in corte apprefiò del Re. 

Doppo la morte del Pontefice el Valentino accordò > 
con gli Oratori del Chriftianifsimo,che crono in Roma 
in quello modo,cioè che il Repigliafsi la protezione fua - 
& di tutta cafa Borgia,colconfcruarlo negli (lati che pof ' 
fedeua atlanti la morte del Pontefice,^ lui alfincontro (I 
obiigd feruirc il Re neli’imprefa di Napoh con tutte le ■ 
Tue genti a pic,& a cauallo* 

Addi fediti di Settembre a bore ventidua fi serrò d L 
Conclaui per creare il nuouo Pontefice, &.fiirono Car#ii 

* dinalj 
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dinalitrenta(ètte»dipoiaddi ventidua fu creato nuouo 
Pontefice il Cardinale di Siena»ilquale fu chiamato Pio , 
checofi haucua voluto perrinouare la memoria del zio . 
(lette nel Pontificato di venti(ètte,& non piu perche mo 
ti addi diciotto di Ottobre feguentejfenza hauere in dee 
to tempo fatto Cardinali, o altra cofa in benefizio della 
Chiefa,o de fua* 

Vfolsi in quelli di ogni diligenzia per la città che i Vi 
nitiani non fi infignorifsino di Faenza,& però ui fi man 
dò Cummearilìj , gente per fare fauore a quella parte 
che era oppofita agli nimici loro , tamen giouò poco> p 
che col (auore di Dionigi di Naldo , 8c altri capi fua fe^ 
guaci s’infignorirono di Val’di Lamona, dipoi di Faen# 
sa,co no poco picolo delle géti della città,chc uVrono de 
ero le quali furono falue dagrhuomini della terra , haue 
do patteggiato cofi auati riceuefsino quelle de Vinitiani, 
PromelTono ad unn Signore Francefeo figliuolo natura 
le del Signore Galeotto, che ui era entrato,chiamato dat 
gli huomini della terra, prouifione di trecento ducati 
Tanno , & altre cofe afiàijdelle quali non ne fegui poi al> 
cuna, 

Arriuò in queili di aCailel Fiorentino Monfignore 
della T rimoglia,ilquale tornaua malato di uerfo il Rea«> 
me,fu giudicato che diffimulafsi il male , per non fperare 
di potere hauere honore con quello efercito, vedendolo 
di piu pezzi male unito, 6C hauere confumato incorno a 
Roma il tepo buono a fare le fationi,&però non ui fi uol 
fé trouare , & perche il gran Capitano haueua condotto 
gli Orfini,R.oano all’incontro condufièGiampagolo Ba 
glionijilquale volfe nome di eflcre foldato de Fiorenti^ 
ni,& cofi fu fatto obligandolì la città a pagarlo de foldi 
fua,dellafomma defelTantamila fcudi,che fi doueuano an 
cora al Re per conto della protezione. 

Addi primo di Nouembre fu creato nuouo Pontefice 
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luliano Cardinale dì sati Picroa Vincola, tl qual di erÒ' 
no entrati i Cardinali nel Conclaui,ne lì ferrò, con tantol 
iàuore,& prcflcza fu crcato,promeflc al Valentino lare# 
integratione degli (caci che haueua prcG,per haiiere il fa# 
uore de Cardinali Spagnuoli Tua amici in detta crcazioi^ 
ne, , ' 5 

Volle in quelli di partire di Roma el Duca ValcnnV 
no,non uegli parendo (lare ncurò,& però dette danari al 
le Tue fanterie, le quali in fui partire negorono di volerla» 
feguitare,aIlegando volere un'altra paga . elTendo entra 
ti in Roma gli Orfini, Baglioni,&r altri fua inimicipc» 
a(Tàltarlo,fen’andò a palazo per fare querela a Roano, di 
che nacque che per afsicurarlo fu mefio in Cadello, ' ^ 

Addi venticinque di detto fi parti el Valentino diRa 
ma,pcr transferirfi in Romagna, & andò ad Ho dia per 
imbarcarG,mahdando le genti per terra,fbtto il gouerna^' 
di DonMichelèfuo fidatifsimo,& mandando a domati 
dare alla città faluocondocto per dette gemi gli fu nega# 
tOjlequali di già fi trouauano a Volfena,& venute adaiy:. 
ci fenza (aluo condotto, fpronó uicine aCadiglioiie diali 
giare dai Pifani ,chefu una preda di piu di dodicimila 
feudi, &a lui fendo ad Odia furono mandati dal Pp.dua ' 
Cardinali per difporlo a dargli dua forteze > che ancora 
gli redauono in mano,8£r perche ricufò di farlo, ritenuto 
lo prigione lo fece uenire in Roma,& Confegnarlo aRoa 
ro,chc ancor non era partito , ^ ^ 

Creato el nuouo Pontefice ^cne ritornò in Francia el 
Cardinale di Roano , con cl quale non uolfe ritornare 
Afeanio , eflendo vna volta ritornato in fua libertà, ; 

< Rirrouaùafi intorno a diciotto di di Dicembre lo clèr 
■cito Ffanzefe in fui Garigliano dalla parte di uerib Ro# 
’tna,&^ gli Spagnuoli dall’altro canto, i quali s crono op# 
podi a Franzefi accio non pa(Iàfsiho,oue dati infìno ad# 
di vltimo incirca,finalmencefurotiaf'ottif Frapzefi,do# 
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po laquale rotta le genti che erano rimafe interra s’im» 
barco^ono,& tra loro Piero de Medici ,.ilqualcpartédo 
da Gaeta in fu un leono oue i Franzefi haucuono carico 

O , 

molte artiglierie per iaIuarle,andando detto legno a tra» 
uerfo,annego' ancora lui,6i: quanti ui crono fu . Mori an 
cora in detta rotta el Bagli di Occa foldato della citta' co 
medifopra,legcti ltaliane,cheui erano in fauore de Fra 
zeli alla sfilata, quali rouinate . £1 Marchefe di Manto» 
ua s’era partito auanti la rotta malato , ilqualc ancora il 
giudico' che dirsimulafsi la malattia p partirli uiilo el cafi 
tiuo ordine che ui era tra Franzefi , come fa :eua fatto 1«| 
Trimoglia . El difordinede Franzefi fu dal mancamen» 
tó de fanti,& mali pagamemi che faccuano i Thefaiifie» 
ri del Re , dc dello ilare alloggiati .sparfi in parecchi mifc 
gliadipaefejpcrchehaucndo.conrumaooil tempo acco» 
modato alle fazioni intorno a Roma, per fare fauore a 
Roano in fu la creatione del Pontefice,fendofi dipoixoc 
ti li tempi per le continue pioue furonanccefsitatiallog». 
giare nel modo detto, perche cioTcuno s’ingegnaua (lare 
al copertojuolendo fopportare manco finiltroj&difagia 
de quali i Franssefi fonò impazienti,&:comc non fono ab 
bendami di vettoiiaglic. Hanno mal uolentieri facpndo 
infinitidifordini. non venneilmancamentodc pagarne ^ 
ti dal Rc,rna dagli huomini itia che lo rtibauano , plrchc 
aRomaauanzauanodoppola rottafcilantamila feudi , 
de <^nidi el Rene mandaua di nuouo . In Vcnofarcftò 
un (Capitano Franzefc,oue fi riduifono alcune reliquie di 
loro,nel qual luogo feciono agli Spagnuoli vna gagliar 
dagucrra,perchetcrinono qiiclJa terra molti meli dopo 
la rotta . Dubitofsi affai che Confalito hauuta tal vitto» 
n'anonirenifsì auanti per. mutare Hata a Fireze, SiT rimee 
rete gli Sibrzefcht nel Ducato di-Milano, per afsicurarfi 
in tutto de Franzefì,Sf pareua verifimile che i* Vinitiani 
lo comportafsino, anat^ui concòrrcfelno per.fcmbrapnc 
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qualche altra partc,& hauere uno vicino non tanto pot? 
tc quanto il Re . Non baftauano i Fiorentini a riparare 
quando rhauefsitentato,cl Papa non poteua ,i FranzcQ 
non erano a tcmpo,rispetto al difordtne feguito,gIi altri 
d’Italia ne andauono con la piena, &C per quello conto fi 
mandò vn huomo in polle al Re per mollrare a fua Mae 
da il pericolo, della qual mandata non fi ritrallè altro , p 
ehe haucndoi Franzefi appiccato cogli Spagnuoli prati* 
ca d’accordo,fl^ di pace,erano entrati in grande fperanza 
di concludcrÌa,8^ però differiuono tutte le prouifioni di 
guerra, o di farli nuoui amici doppo la efclufione di tale 
pratica; • i . 

Mandò in quelli di cl Papa un Mellèr Pietropagolo 
da Cagli delfordine de Frieri nuouoCommefiàrio inRo 
magna,per ucgliarc quelle cofe,& circa tre , o quattro di 
diFebbraiOjCercado fua Santità infignorirfi di'alcune for 
teze di Romagna per uia prella,5^ficura,accordò di nuo 
uo con Valentino,in mano del quale redaua quella diCe 
fena,di Furli , 8^ di Bertinoro che gli facellc confegnare 
dette fortcze^S^ che intanto fusfi pollo a Odia in ma# 
no del Cardinale di santa Croce,hu6mo di mezzo, 8c di 
fede , ilquale , rellituite che fufslno le forteze , Thauesfi a 
porre alla Spezie,o a Villafraca , & per la ollcniantia da 
tra il Papa per llatico vn fuo nipote in mano dello Am# 
bafciadore Spagnuolo in una terra dei Colonnefi , 8c tra 
detti capitoli era vna conditione,Chc le tale rellituzione 
feguiua tra venti di,ogni Ipefa che ui correfsi tra Callel# 
lani,& altro andafsi a conto del Papa,& doppo .venti di 
aconto del Valentino,dichedettein Roma ficurtà per 
quindicimila ducati . rL ' ' 

De Franzefi campati della rotta ne morirono allài , in 
tra quali fu Monfienorcdi Sandrccort Luogotcncte gc 
nerale del Re,& il Bagli della Montagna , chi in un luo# 
re, 6^ chi in uno altro, & Monfignoce di Qbignitrouan 

dofi 
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? doli tuind la: del GarigUanQ in Cslaurìa^dc rolen *, 

T doueniredalcancodi Tcrranuoua per accodarli ucrfoi 
6 Puglia,fu rotto dagli Spagnuoli,6c prcfo prigione , fu di 
[j poi nella confegnazione di Gaeta accordato che pranzefi 

( douefsino rihauere tutti i loro prigioni, in tra quali fu li 
I berato lui,& condotcoiì in Francia auanti al Re fu gran 

j demente honorato,& datogli uentimila franchi, dC com . 

, meligli rifacefsi la fua compagnia delle cento làce,ilche ^ 
fua Maeftà fece per dare animo agli altri fua Capitani a 
portarli bene,& fedelmente ♦ 

In quedi di, cioè dapli otto attedici di Febraio fl con 
dufe tra Franzefì , dC Spagnuo}iuna triegua per tre anni 
permare,6cperterra,rireruatoacialcuna delle parti tre 
meli di tempo a potere nominare gli amici, 8C confedera . 
ti fua,& di piujche Franzeli non potcfsinó ufarc il Rea#' 
me di Napoli, ma qualunque altro luogo del Re di Spa# 
gna. . I 

• Gli Adherenti nominati per Francia furono gfinfra# . 
fcritti,cioè elPapa,Inmeradore,Re d’Inghiltcrra',Scotia» 

. Nauarfa,Vnghcria,Datia, Arciduca, Vinitiani,8auoia » 
Fiorentini, Ferrara, Mantoua,Monfcrrato,Saluzo, Ben • 
tiuogli,Giouan’Giordano,Lucchel?,Sanel?,Bolognefi,er ; 
Pendini. 

: Adherenti nominati perii Re di Spagna, Papa,Impe# 
radore,Inghilterra,Portogallo,Nauarra, Arciduca, Vi. , 
nitiani,caia Colonna tutta,Conte di Pirigliano, Baglio# 

ni,Orfini,SaiieIli,Vitegli,Bartolommeo Daluiano .Pro . 

'tedorono i Franzefi di non accettare i Vinitiani in prac# 
iudicium £cclefiac,& coli di non gli nominare * 

. Addi vent otto di Febbraio fi reditui al Papa Citcrna 

laquale nella morte di Papa Aledàndro fi era prefa quali 
che uolcntariaj perche la terra li era data , 8c la forteza li 
prefefacilmente.fecelìdcrtaredituzionc liberamentc,ac “ 
cicche i Vinitiani mofsidaquedo elèmpiorcdituilsino 
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Facnza>& gliialtriJuoghi della Chiera^&'per fnanfnifr^ 
i4 Papa ariuolcrglit; ,■ i. 

' N on (ègucndo lareO:itatione delle fòrcezze diRoma 
gna fecondo l’accordo farro con Valentino, conuenne il 
Papa di nuouo fcco che all’hora gli confegnafsi quella di 
Bcrtinoro.S^ dì Cefena,& per conto di quclladi Porli 
dcpoiìcaslì'quindicimila ducan,chein farro furono i da» 
Ilari , che haueuano a feruirea farcii bcueraggio a quel* 
ckft elio, che la tencua,& per tal modo fé ne v^lc il Papa, 
perche hauendo li Forliucfì accertato le genti di fua San# 
tit<i,&eirendo ilCafbdlano iìcuro del beucraggio nel mo 
do erono coucnuti,confegno' la fprtcza^Stauaiiil.Valeiir 
tino in qucfto mezzo ad Oftia,&dal MocdnO'Qapacano 
delle Galee del Papaeratraftullarodi diinidilcudrlo g 
doue vòlcfsijilchc procedeua dalPapa,pcfchc ih fatto fila 
Santità noluoleualiberare,& la fede no gli harebbcuol» 
furo rompere, hauendo hauuto le forteze,Ód il dipofìto,fc^; 
condo la conaenziòne iatnrìCÒme'diibpiar,’S^liàuendoil" 
Ducadalcantofuoofleruatotuttor- ‘ .>/pv ì 

; Mandofsi in quélfidi vnó Ambafciadorc'a Conia!» 
no per intrattenerlo , dc ouuiare non mandafsi gente in 
Fifa. 

Fu giudicato in quello tempo ncccflàrio riordinarela 
città di gente d’armc,8(:‘coiì furono latte le nùoue condot 
tCipernon llarca difcrezioné,Ieinfrafcrittccioè Giouan 
pagolo Baglioni con huomini d’arme centoventi. Mar» 
c’ Antonio Colonna con huomini d’arme fettanta.Con» 
te Lodouico dalla Mirandola con Huomini d’arme fetta 
ta. Signore Iacopo Sauello con huomini d’arme cinqua 
ta.SignorLuca Sauello con huomini d’arme cinquanta. 
Cauagli Icggieri.M. Bandino dalla Picuc con cento. M* • 
Malatella Malatelli con fcttata.Mufacchino con quarS 
ta. Pagolo da Partano con quaranta. Bandino Stefani co 
vcnticinquc.& di piu M.H^rcole Bentiuogli a ^rouilio 

ne 
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n<,6C con cirolq Gouernatorc generale. Soldoronfì aii 
cpraOmtitremila^fr dared guaito a. Pifani la faconda. 
VOlca^ : ri 1,'ói I. l 

• f . , Anno 1^04* 

Addi uenti di Aprile parti il Valentino da Oftia fug# 
gitoli con il confenfo del Cardinale di sanca Croce, ilcjua 
le, come c detto,rhaucua in guardia^parcn dogli che hauc 
do oflèruato dal canto fuo. tutto <^ueIIo che haucua prof 
mellb non lo potere ritenere fenza mancamento di fede , 
andóllène aNapoli,hauendo prima hauuto faluocondot 

• to da Confaluo,per il mezzo di detto Cardinale, ouc arri 

* uo' addi vent’otto d’Aprile,&fu riceuuto gratamente da 

quel Signore,, ' . . r .r>*. . <« 1 1 

jf Addi quattro oi,?^agg*Q da Napoli Rinicri dal 

4 Sairerta,& venne in terra d^Koma, ouc incfTc infìcme 
circa cento cauagli,& perfuafe ad vno Signor AmicoOr 
fino ad andare feco in Pifa. CondulFono ancora i Pifani 
U|t Con^c Uot^uico Bergamino con cincjuanra cauagli 
I^ggieri,à: dafc’ogna pi andò M».PìeroGainbacorti co 
a]trctaiHh^ ^«"are^imf 

l^c^dolÌ4[n J-iuier^ in diuerfi IuQghi',fcciòno quegli che 
reggeuano in Pifa quella prouilìone per non clTère forf 
zati d^d-popolp maliflìmo. contento del guallo,ad accorf 
4arfi coni riorcmini,prouidono ancora a fcccnto fanti ^ 
Bc tutta' la spela vfciua da Sancii, Lucchclì , & Genouell . 
j^^rj^inicri dalla Saflettala via per il Sancre,nòn ollan> 
teicapitoli della triegua,oue per il piano di Bibbona vo 
lepa condurli in Pifa,ma perche se gli mando incontro 
iLuca SauclIo,non potene vfai"e tale cammino , fc non co 
grandifsi'mo pericolo. pero' andò' ad imbarcarli a Tala# 
mppa,ilche fu intorno a vent otto di Maggio . Conduf# 
fono ancora il Bardella da Porto Veneri corfalc notislie 
mo cor uno Galeone accio tenesfì loro la foce apena, 

^ . Addi quindici di Maggio ufeirono le genti della citf 
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ta alla compagna a dare il gua(lo,(tironò cf fitimero 
iO diTopra^parrironfi da-Cafcina^Sf andòrono ad allóg# ' 
giare in Val di Calci, poi l’altro di in sa Ro(lbre,nelquat‘ 
luogo efpedirono di guadare tutto in quattro di. Dipoi 
firitornoronoin ValdiSerchio,ou.efc*ciono el medefi# 
mo ,8C finita la fazione del guado , fi accamporono irt- 
fo*7io a venti di aLibrafatta,ouc dati nouc di, la prcfono* 
a difcrczione,doppo ilquale acquido legentlfipoforid-* 
al Pogginolo in Val di Serchio predado,ardendò,dfguà' 
dando tutto il giorno . Non fu giudicato a propofìto a»’- 
dare a campo a rifa, perche la città haueua caredia di mU 
nitione,8^ Pifa era bene prouida di difehfori, come dinH' 
zi e detto. In oltrefidubicauadi nuoui aiuti da SanelT^' 
Lucchefi,&Genouefi. Trouauafi Antonio Giàcomlni^ 
Comeflario generale 1 capo, el quale vèdédo i dishònedi ‘ 
portameti de Lucchefi,fcorfe dua volte co parte dcirefd!<’ 
cito in fui Dominio loro,pigliando prigioni , & bedia»i 
me quanto ne poteuono hauére , feciÒnne qù'erele giTmf - 
difsime in Francia , minacciando chédifptratifì dafeb#*' 
bono a Vinitiani, giiidificauafi tutto co’finidri loro por 
lamenti , ilche cflTcndo capace al Re,'non ne 'tenne conto^ 
alcuno. 

In quedi tempi d Capitano Franzefe, ebeera redato-^- 
come c detto in Venofa,abbandond quél luogo, 8f per' 
mare fi conduilc ad Ancona. ■' 

Deliberofsi in quedo tempo, vido che il mare era qlld* 
che teneua viua Pifa,di condurre tre galee fiottili che erà^ 
no in Prouenza del Re Federigo,&cofì fu meflb ad eflfet' 
to,& per detto Capitano venne vno huomo del Re chi» 
mato don Dimas Ricafénfc,huomo fedelifsimo, 8C eccel. 
lente ih fui mare . furono condotte intorno a l’ultimo di 
Maggio,& a LiUùéno giunfono addi dua di Luglio, our 
faceUano profitto grldirsimo,percheterieuano quafi def 
f uttò aflèdiata la fóce , fid il medefimo di che giunfeno, 
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pirTono un* brigantino de Pifant con quaranta qUauro 
nuomini» 

Addi ventifette di MaggioConfaluo Ferrando, che al 
la giunca di Valentino in Napoli l’haucua rìceuuto gra» 
famente,& datogli faluocondotto Io ritenne prigione p 
cordine del fuo Re,& perche il faluocondotto datogli era 
in mano di un Baldaflàrri Scipioni Sanefe Tuo huonto.ri 
cerco con diligentia fu redituito a Confaluo, per manco 
^ishonore del mancamento della fede . Haueua ConfaU 
ilo alla giunta fua fcritto fubico al fuo R.e , per intendere 
quello ne hauefsi a fare, intrattenendolo in quel mezzo 
tche aipectaua la rifpofta,con promefle di fauorirlo in far 
-gli recuperare gli Stati fua di Romagna, & della qualVe^- 
nota ne (ègui l’ordine lopradetto » Ut perche in quedo 
tempo il prefato Confaluo ricercaua dalla cicca due cofe, 
la prima che non fi drignesfì Pjfa,la feconda, eh e durane 
tel'obbligOjChe fi haùetiacòn Franciajfipromettc$fi non 
hndarc mai con gente airoffela di quel Regno, & fi fa*- 
cedi seco nuoua Icga,però' haueua medò inficme certe fa 
teric,& tre galee, dicendo volere man.darle in Pifa,& vo 
fere mantencrla,ma tutto era facto per hauere la dita piu 
fadle a defìderii fuoi . fugli rifpodo che no fi farebbe mai 
nuoua Icga,rifpctto allo cbligo fi haueua con Francia, ma 
che defsi ficuro che per la città non fi farebbe mai contro 
bl fuo Re,di che redo' aiTai fatisfatto,&: circa lo drignere 
i Pifani fi andò' tanto differendo la rifpoda , che fu finita 
la fazione dclguado.doppo laquale non era piu neceffa* 

^ 0 t */T_ i ^ ^ — 1 ^ ^ 


Addi ventidua di Z^uglio uenne Barro lommeo d’ AI» 
uiano a Perugia con certi cauagli, dubitofsi non volefsi 
innouare qualcofa,ma infatto ni p cr fare fauore a’Baglio 
tii,6c Vitegli ,come dimodro' poireffetto , perchc eilcn 
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do Gipuampaoolo occupatba/cruìcrf della ott^temnifi 
deCoIonnc(ì,cnccon i ruor’ufciti non cercarsinoakeraxie 
‘lo'lbirddi quella citta* • /. 

Addi tre d’Agoilo mando' Conialuord galee fottili 
in canalcdi Piombino,di(ièfìpcrpigliarcquelleche 
no a Liiiorno,& per fare scorta a veccouaglic che entra* 
•fìno in Pifa,f Iche non fegui,perche (late pochi giorni nel 
canale di Piombinole ne rìcornorono a Napoli . ,". j 

Addi vcnt'uno d’ Agoilo fì Icucr a Lucchefi per piibU 
ca prouifìone ogni commercio che haucuano con la ciccia 
hnoaprohibirechenon mandafsino piu il fante ordina 
rio con le loro lettere, fecefi perche del continuo feguita 
uano in fauorire i Piiani. fli a quella prouifìone aggiunf 
ta qualchun'alcra di momento grande in fargli riconosce 
re , perche appuncorono con la città , come ai luogo suo . 
fi dirà. 

Addi aj.di detto le genti della città»che erano fermeS' 
Poggiuolo^omediropra^allbrono Arno,& pofenfì ad 
ArigIione,per dare il guailo alle biade, delle quali i Pila 
ni haucuono feminaco buona copia . 

Addi vcnt’ocro mando' Conlaliio Ferrando prigione 
InSpagna el Valentino con vno fuo feruitoreiblo^chedi 
•eoli hebbe di commelsione da il fuo Re . : 

In quello mezzo fi pratico di Icuare Arno a PiTani *’5C 
-condurlo in Stagno, lendo prouato con buone ragióni 
-che oltre al Icuare lauita a PifanijncnTultaua commodo 
alla c/ftà,& finalmente Icndofì deliberato di farlo , fì fer* 
mdil campoaRig1ione,&mandofsi per macllri di ac^ 
ique,da quali, domandato quello fufsi ncccffario per talf 
opa a,fu nTpofto che bifognauano il di domila opere co 
certa quantità di Icgnamcper fare uria pefeaia che ritencs 
fì il fin me, & lo mandasfì perdita folToni,ehc ordinorono 
di fare fino alIoStagno,per le quali potcfsi correre Arno^ 

• prometecndo condurre Timpreia con trenta , o quaranta 
i'I migliaia 
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migliaia di opcrc,& cofi fouo quella fperanza fi comin» 
CIO addi venti d’ Agoilo con dumila opere pagate ciafeu 
no di un carlino per huomo . Confumofsi in detta im# 
■ prefa tempo aflài con fpefa grade,& séza profitto,perchc 
oue quegli maeilri haueuono promeflb finire tutto con 
le opere fopradette^quando furono a ottantamila no era 
no ancora a mezzo, ne ui fi troud quella caduca che haue 
uano detto, perche uenendo una piena entro l'acqua nel 
folio gagliardaméte,ma abballàndo dipoi Arno,racqua 
a poco a poco'fi ritornaua ih drieto nel fiume, 6^ perche i 
macUri fatto il primo foflò,chene haueuano difegnati 
dua,cominciorono a fare la pefcaia,la quale non fi fini, & 
- caufa detta pefeaia che Arno, (cndogli rillretto il cprlb 
abbafso' il letto cauando fotto , & fecelo piu ballò aflai 
che quel del fònò,& però non ui entraua piu acqua le n5 
quando veniua vna piena,bcnche dicefsino i maellej che 
finita la pefeaia fi rimedierebbe a quello difordine , gclyc 
.'Arno del continuo uiporrebbc,& da fe medefimo a!zc# 
rebbe il letto fuo,ma in fatto,come e detto Tacqua non i|l 
jcorli nàai fe non per forza di picne,& fecondo che le lco> 
fnauano fecondo ritornauano in dietro . Confumplsi ijt 
quella imprefa fettemila ducati, o piu, perche oltre al d^ 
nato cheli fpclè negli operai, bifogno' dare duapaghc.a 
mille fanti che vi flcfsino per tenere il campo fermo , 
cicche i Pifani vfccndo fuori nonimpediCsino chi laupr^ 
tia,& fo l'opera cominciata alla torre del Fagiano, laqua 
le fi rouinò perferuirfidi quella materia in farelapclcaia* 
Cauofsi un Initto di detta Dpcra,ilche fu ,Chefi al^icuro^ 
Jc Collinc^oue i Pifani impediti da fosG nÓpotcpano^pf 
rcrc come prima,in oltre lì alJagaiia -tutto il piano ddly 
Vettola fino a san Piero in Grado del qual paefe non ^ 
fi poteuano lèruire col lèminarui . Fecionfi venire dua 
(trimaellTi di acqua di Lombardia,equalianccra afièr«' 
morono eficnui quindici braccia di caduta,ma pef eilct*!* 

viflo 
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trillo ioh r efperienfiiia qudlo chela faceua,tibn fu 'giudi 
a propofico tentare piu okrctma lafcikta andare lim 
prefii lì penfo dannifìcait li Pilàni per altra via, nnàfsfme 
*^001 tenergli ferrati in Pila . De^i doa folsi, el maggiore 
'era largò braccia trenta, &: fondò fette, cl fecondo largo 
■braccia venti,& fondo comeralcró. 

Addiprimodi Settembre in arca mori el Duca di Sa 
ilòta Hgliuolo chc fu di Moniìghore di Brefcia,era di eca 
diìàfini venticinque in circa, bellifsimo di corpo, ■& p do 
na haucua Madonna Margherita figliuola dello Impera 
dòre,Iaquale era (fata moglie del Re Carlo di Fracia che 
fa lafeiò, fendo giurata,per torre quella di Brettagna bere 
de di quello Stato,& perche non t’hauesfì rimperadore;a 
chi era de(f inata,chc inqueifo modo gli venne a torre la 
dònna,& rimandargli la figliuola a caia , laquale teneiia 
in corte , accioche imparaisii modi,eco(fumi di Fran« 
eia. i 

' Bendo uenuti in qiieffo tempo nuoui Oratori dall’ Im 
^etadorc al Chrfftianifsimo, per trattare qualche accòr» 
’do tra loro,& tra l’Arciduca fuo figliuolo, ilquak luian 
toraui mando' uno Ambafciadorc. doppo molte prati> 
■thè fi condufle detto accordo,& benché le conditioni fuf 
lino trattate fegretamentc,& che in fra loro non àpparis 
’^ di cofa publica,altro che uno folennegiuramcnto,nien 
tk dimeno fc neritraflbno queffi pochi parciculàri,cioèfi 
turare lo Arciduca che il marìaggio delia figliuola del 
Re nel fuo primogenito harebbe effetto con darne ficur» 
ta,& c. la qual ficurtà era dare la fanciulla nelle mani dd 
1b Arciduca, per confumaré dipoi il matrimonio quandò 
fùfsi in età conueniente . Item cheTlmperadore inueffi» 
ìia il Chriflfanifsimo della Duceadi Milano cofi nelle fe 
^mine,comene mafchi,& sua Maeffà gli daua ali’horacé 
tornila fcudi,& ogni anno un paio di sproni d’oro per ri 
cbgnitfokic • Et detta Duceadi Milano doueuaci&repar 
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dclfa figliuola del Re, Icem che iT Re fi obli 
gaua fauórirc rimperadorc ad andare a Roma per U 
i*ona j 8C fare dichiarare quello che ccncuano i Vinitiani 
dello Imperio, & dello' ftato di Milano, & fecionncla di 
uifione tra loro,ciocCremona,Chiaradadda', Bergamo » 
Verona, Cremona,5^ Breicia al Chriftianiisimo,el refto 
airimperadore . di PiTa quanto s’intefe no ragionorono 
altròjle non che era bene che ritornafsi a Fiorentini , 
per la inueftitura fi defsi qualche danaio allo Imperadoe, 

Tornando addi cinque le noftre galee, che ftauanoal 
la guardia della Foce,da Villafranca per codurrc in por 
tò i Pifani una-naiie carica di grani per Pifa, uenédo a Li. 
uomo con cflà,'fiirono dal temporale cattino forpinte ncl> 
fopradetto luogo, & dipoi tornando dette galee,Sd hauc 
dò carico fu il grano per condurlo a Liuorno,come furo 
no nel Golfo di RapaJIc a uno porto chiamato s5ta Mar' 
gherita,andororio per fortuna a trauerfo tutte tre,ouc pc 
rirono circa ottanta huomini gli altri fi faluorono infie#; 
•r^e ii^ol Capitàno , ilqualefi condufiè a Gcnou»«.& dipoi 
^a pochi giorni in Firenze. 

Addi none di detto mori aTorfi il Re Federigo del 
qualc,cóme èdetto,erano legalee,chepochidifono ane • 
dorono a trauerfo . Ando ancora a trauerfo nel medefi# 
mo luogo un galeone che era in conferua di Bardella, il# 
quale feguitaua dette galee pcTprendcrle,& di piu alcuni' 
altri legni tutti d’importanza . 

' Trouauafì in quello tempo Bartolommeo d’ Aluiano 
intorno a Roma per quelle terre Orfine,oue attendeuaa 
mettere in ordine la Tua compagnia, & folleuare tuttii ca 
pi di parte di quelle terrc,& perché fi dubicaua che eden# 
do feoperto tra rimperadore,8^ Francia la pace, laquak 
era in tuno contro aVinitiani,chcaccordaticonSpagna 
non tentafsino con colhii il nouarequalcofa per. prcueni 
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i c. n (ollecftaua il Papa a farlo Icuare di terra di Ro# 
ma, Se andarfene nel Reaitiea Confaluo^fendo foJdaro 
del Re di Spagna . Faceua intendere il prefato Bartolof , 
meo non edere quiui per Ìnnouare,maper uolere auami 
cheli partirsi per andare nel Reame edere lìcuro da Con# 
falub del fcruizio Tuo vecchio, che fecondo diceua erano 
ventimila duca'ci,& hauere cauzione d i quello che feruif 
Rper rauuenire,6(: con limili feufe difteriua la partita, ma 
fì dubitaua che {ufsi con midcrio,Sc orbine diCoi^aluo^ 
&dcVinniani. 

intcfcli a di noue di detto cdèrli fatto vna lega tra Bar 
tolommco d*Aluiano,PandoIfo Pctrucci, Vicegli,&QiS; 
pagolo a difefa degli Stati loro,Si^ degli amici, ^ hauerf. 
danari da Viniziani,6«:Cofaluo,pcf tenere, a qr^qe cir^, 
cento huomini d armCjSc cinquecento cauagli Ic^ieri 
& di piu difegnarc di allàltarc lo Stato di Firenze, ilqua 
le per edere alla diuozione di Francia era giudicato altut 
co opposto a difegni de V initiani,Sd C^nfaluo I dife# 

- gnandoprcuìrnirc in quello modp,nTpctro alla pace fat#; 
tktrai’lmperadorc,S«: Frabcia,]aqualcnpnripur«u^aqoa 
propolito loro * Haucua Bartolommeo fopraderto in q 
ila Àia danza medb inlieme trecento huomini d’arme, 6C 
•quattrocento cauagli leggieri,con le; quali géti uolcuaaff 
faltarc la citta per la uia di Val di Chiana^o per la Marc 
ma entrando in Pifa , dc giudicandoli quella di Val di 
Chiana diffìcile per cflcrui terre grodè, dc bene prouidc, 
(i cenena per certo che hauefsi a ularc quella diMarcmma 
volendo adàlcarc la cirtàp^ kuar^ dalia diuozione di 
Francia,comepublicament,ediccua,l)auendo maisime lo 
Stato di Piombino a lua diuozione per mezzo, 8c opa di 
Pandolfo,S^ pero' fì mandò un huomo a Piombino a ql^ 
Signore,alqualePandolfo haucua mefìb tanta gelofìa,o!r 
foretto della città, SiC per quedo contratto feco tanta fe# 
de,chc facilmenccgli perfuadeu^ ogni cpfìi,Sc però la mX 
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.^ta ditale htiomo fu per arsicurarlo>& modrargli cl pe 
ricolo che correua,metten doli in cafa tanta gence,laquale 
veniua prima contro di lui,dipoi cdtro la cittìl,della qua 
le non haucua a dubitare mai haucndolo rimelso in quel 

10 (lato»& pero' aiiucrtiTsi bcne,nc fì fìdafsi di Bartolom 
mco d’ Aluiano ne di Pandolfo,ilquale faceua mercazia 
dello (lato Tuo, dipoi fegli oH'erfc quella quantità' di gen« 
te che lui medefìmo uolellè per la difefa fua , ufando ogni 
arte di farlo infofpettire di loro, Sc Icuare a Bartolomeo 
d’ Aluiano cl ricetto di Piombino, fenza ilqualc da qi{cl> 
la banda non potcua tentare cofa alcuna,o difìcilmcnte • 

Addi vltimo s’intefc la Regina di Spagna enfcrc mor> 
ka,& hauere per tcftamento laìciato Tuo hercdc del Rea* 
me diGaftiglia la Principcffà fua figliuola, donna delVAr 
riduca , & gli figliuoli di detta PrincipeiTa Tua nipoti , ÒC 

11 Re fuomarito goucrnatore mentre che eViueua, 

Addi quindici di Gennaio fi feoperfe in Oruieto uno 

trattato di piu Cittadini,che haueuano tenuto pratica di 
dare quella terra a Bartolommeo d’AIuiano,de quali ne 
fu prefì Tedici , &: in tra detti il capo del trattato, che era 
vno Bernardino fratello del Vefcouo di detto luogo , fu 
"morto lui,& dua,o tre altri principali, 3C gli loro adherc 
ti,& partigiani tutti prefì, &T carcerati per ordine del Pa^ 
pa. Haueuano diregnatoinfìgnorirfene in quello mo» 
do, cioè Ghe hauédo Giouampagolo Bagljoni a ire a Ro 
ma con le Tue genti, difegnaua come amico entrare in Or 
<iiicto,dipoi la notte con le genti fua, 8c quelle di Bartolo 
meo d’ Aluiano, che fubito dcucuano accoftarfì, cacciare 
^on fauoré dalla parte, che ui haueuono dcntro,tutti gli 
amici de Golonnefì,&f della Ghicfa,&f infìgnorirfene ► 

Addi Tedici s’intcfe Vitellozo , &T Giampagolo Vite» 
.gli hauere fatto tagliare a pezzi Mefìèr Antonio locopo 
doro Gittadino> dc parente , ma partigiano della Ghiefa , 
difegnando col fauore di Bartplomtneo d’Aluiano cheli 
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gnuoK,&iI Re ìng^loGco per tal fo(petto,ffquale dalla de 
ca’ gli era (lato meiiò,&accrerciuto per far pruoua di inuo 
uerlo a reintegrarne per il pericolo ,portauono dipoi le 
cofe fue,quando feguifsi una tal coiii,haueua confentito a 
tale pratica non però airolutamente,perche diceua voler# 
ne il confenfo della città. fendoH adunque ritratto come 
i Genouefì haueuano eletto quattro Ambafeiadori p mS 
dargli a praticare a Fifa & c. &T eiTcndofì doluto affai lo 
Ambafeiadore Fiorentino con laMaeflà del Re che con 
rentifìè le cofe della città ad altri tanto ingiuftamcnte.rif 
pofe . voi mi hauete infìeme col Pontefice fatto fpauentl 
che per fuggire un male fi grande,ne confentiuo un mino 
re,ma non lì e fatto ne fi farà fe non col confenfo uoftro« 
& pche lo Ambafeiadore Genouefe haueua fcritto a Gè# 
noua che il Re ne era bene contento,màdo' per dettoAm 
bafciadore,& publicamente lo domandò , fe egli haueua 
fcricto,o facto fcriucrecofa alcuna,non fcriuendo el con# 
trario gli mofterrebbeche egli era vno ingannatore,&fe 

t uita quella dinio(lra2Ìone,o uero>o no che fufsi flato • 

: quello Ambafeiadore fcritrone a Genoua,fubito fi afte 
nono dal mandarui gli Ambafeiadori difegnati , come c 
decto,perche in fatto nonlapigliauono volentieri condi 
zionata,ma libera. 

Addi li. di Febraio s’intefe il Papa hauere dato g don 
na al Prefettino fuo nipote la figliuola del Marchefe di 
Mantoua con dota di trentamila ducaci . 

Addi dodici di Marzo incirca i Vinitiani renderono 
al Papa le infraferitte terrene quali teneuano della Ghie# 
(a in Romagna,cioé la Verucola, Sant’Agnolo, Gattaia, 
Porto Cefenatico,Meldola,Solarolo,Tofignano,& Li# 
gnaio,ritenendofi Facn2a,& Rimini,dipoi mandorono 
otto Ambafeiadori a dargli laobbedienzia. fu giudicata 
quella cofa pernitiofifsima, parendo quello uno princi# ‘ 
pio tacito di confentir loro Faenza, & Rim ini, 
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Haucndo addi ucntifettc di Marzo li ibldati della cici 
Ea,che alloggiauano in Cafcina>ordinato di fare una ca# 1 
ualcara di la dal Serchio,acciocIie volendo i Pifani ouui * 
are alla preda come era iicridniilc fufsino nccefsicati ueni. 
re alle mani con Ioro,& lendo fuperiori di forze romper 
gli,6^ confulcato fra loro la co(a,ui andorono circa 400, 
Cauagli,& 50o«fanci,8c haucndo fecondo Io intento Ioro« 
fatto la preda , 8 c tornando con ella a loro agio per dare 
tempo a Pifani de quali teneuono poco conto per cflcrc 
inferiori ailai di forze,furono da detti Pifani fopragiun# 
ti al ponte Cappcllefc , nel qual luogo uenuti alle mani i 
foldati noftri per loro cattino ordine furono rotti con 
dita di i20.cauagli,o piu,& fanti cento,&: alcunicapi . di> 
beftie da foma cento, o piu che haueuono menato con Io. 
ró per condurre uettouaglie in Librafatta ♦ In Pifancan 
dorono prigioni dua Coneftabili,CcccottoTofìnghi,8C* 
elGuicciardino,&: circa venti huomini reftorono morti, 
in fui luogo della fazione per laqual perdita i Pifani feor : 
rcuano ogni di la campagna, non fendo rimai? inCafeina 
tati cauagli.che potcfsino oiiuiare,& per riparare a que* 
fto difordine i? deliberò raflèrtare tutte le genti d’arme, 
inàdarle in ql di Pifa,pchc una parte ne era in Maremma, 
nelle colline, &T l’altra in quel di Arczzo,& Pcrugino,8C 
per fare qucilo fì mandò a tutti la prcftanza,&qucgli che 
haucuano a eilerc ricerchi dell’anno del beneplacito , nc 
furono ricerchi , in fra quali era Giampagolo Baglioni , 
che ancora lui accetto' ,et ratifico'' » rna mandandofegli la 
preftanza come agli altri, non la uolfe accettare allegan* 
do non i? potere partire da cafa rifpetto agli nimici fua, c 
quali diccua che tcneuano pratica di moleltargli lo Sta^^ 
to.Et pche la condotta fua inficine con quella del figliuo' 
tocradi 13^. huomini d’armc,chc in fatto era la maggio«- 
rc parte della géte d’arme della città fugiudicataco^ im«>, 
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portanti{siina,come in fatto furpchc fendo uicini alla U> 
sione del giiafto,&prefupponédo dette geti ferme p elle 
re obbligate, no fi potédo in fi breue tépo prouederc dcl^ 
l’altrcjsèdo tutte allogatc,pcro' non fi dette quello anno. 
No reftaua altri da poter foldare che il Marchefe di Mj 
toua, o Fabrizio Colonna, iqualioltrc altirarfi dietro 
troppa grande fpefa,no erano giudicati el bisogno della 
citrà.nò fi potcua crcder’cheGiapagolo fi bruttamete ma 
cafsi di fedc,5^ pd ui màdò la Signoria un’huomo,elqua#. 
le ne riportò la medefima rcfoluzionc,cioc di n5 fi vole# 
re, ne poter partire da cafa,rifperto agli nimici fua,ma che 
iogni altra cofa fi moftrerebbe buono feruitore della de. 
tà. Ritraile detto huomo nello ilare ql poco in Perugia 
che qila era una intelligczatra Iui,&: cafa Orfina, Pàdol 
fo PerruccijCofaluo Ferràdo, Bartolomeo d’Aluiano,8C 
tutto ii rello della parte,e che il difegno fuo era Idugiarc 
ancora qualche poco piu afeoprire l’animo fuo, p ridurre- 
la città piu che poceua,&: no trouafsi ouc gittarfì a puuc# 
derfì di tata gétc,ma sedogli màdata la pilaza fu neccfsi^ 
tatOjO pigliarla,cfcruire,o ucraméte feoprire l’animo fuo 
come fece.Giudicauano tra loro i fopradetti qila cifere IL 
cura uia a impedirci difegni della città cotro aPifani,e di- 
potere fare peggio lafciadola diiàrmata.Erafi di pochi di 
aliati, p fatisfare al [Sfato Giapagolo, codotto Malateila 
fuo figliuolo co j^.huomini d’arme, & nello efeufarfi che 
fece di no cocorrcrc co chi mai uolefsi fere corro alla eie 
tàjofferfc detto fuo fifo diccdo.uoi harete ilpegno di mio 
i mano p ilquale potrete ilare fìcuri della fede mia . fu ac<- 
ccttato giudicadolo a^pofito p molti còti,6^dipiu màda 
togli lajSilaza. Eiledo in qili di arriuato in porto di Li 
irorno Frac. Albcrtinegli Cittadino Fiorcrinocouna na 
uc,c una carouclla fu codotto alla guardia della Foce co 
detti legni. Eifédo addi io. di detto il ReChriilianifs.ma 
lato di mal di pctto,et eBedo nei fettimo ditàdo'ltato 1 la dS 
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il tenne per morto parecchi hore,& la nouella della mor# 
le andò per tutta Italia, Vedutoli sua Maeda quali che 
allVltimo della vitatchiefe la Comunione,dipoi volfe ve 
dere la figliuola fuajaquale benediflè,&bacid facendo el 
fimile verfo la Regina, dipoi fece tedamento,nel quale la 
feiò alla figliuola dugentomila ducati, 6c alla Regina tue 
to il fuo mobile coli d’argenti come di gioie, 8c gouerna> 
tricc dello Stato di Milano mentre che lei viueua . parlo 
dipoi ad alcuni de primi baroni che gli erono dattorno , 
pigliando licenzia,^ raccomandando la figliuola , & la 
Regina,con tanta condanzia,& afTezione,Ó^ compafsio 
ne di chi era prefente che nefluno poteua contenere le la> 
grime * fatto quedo parue che Dio miracolofamente lo 
voleiTe faluare,perche cominciò a spurgarli forte,&: mo# 
uendo la natura difetto gagliardamente , & per fudore 
ancora gitro' una parte di quella materia , che gli haueua 
£itto la poda in fui petto,& continuando in queda pur» 
gazione,auantf che fufsi finito el vigefìmo di,fì ridulle in 
termine che rimafe di fi acuto male alficuro della vita , 8c 
cofì feguito' di migliorare sépre,erano i Vinitiani in gra 
de cfpettazione della morte fua,dimando in tanti traua» 

g li guadagnare come erono foliti « Confaluo ancora col 
ardinale Afeanio erano in animo cacciare i Frazefi del 
lo dato di Milano,a che cocorreua tutta cafa Orfina,&:il 
redo della fazione (bpradetta,haucua in difegno , fecon» 
do fi ritraile cominciare a mutare'lo dato di Firenze, giu 
dicando poi piu facile il redo,a che per diuerfe pafsiont 
concorreuano tutti volentieri Orfini per rimettere i Me 
dici,& pafeerfi di condotte & c. Padolfo per hauerci un 
dato a fuo propofito . Confaluo per sbarbare i Franzefi 
di Italia, Afeanio per ritornare in cafa,& i Vinitiani per 
guadagnarli col tempo quello dato, giudicando facilmc 
te poterlo cauare di mano a uno manco potente , 8c che 
ui hauelsi a dare col fauorc loro, volendo uifi mantenere, 

e quali 
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c quali diTegni ruppe la vita del Re,& la mòtte del Cardi 
naie AfcaniOjCome al luogo Tuo fi ^ri,ilqualc agli di 

di Maggio in Roma di pelle mori. 

Haucndoycome è detto, mandato di fede Giampagolo 
alla citta,& fendo rimafa fpogliata di buono numero di 
gente, & per queH;o,& per la rotta feguita al CappelleTe » 
fu configliato che a riacquiilarelariputationetraepo# 
tifsimi rimedi) fufsi armarla prello , dC pigliare un* ca» 
po di credito, & di riputazione con le genti d’arme,per 
che quando il partito prefo di Giouampagolo hauefsi ha 
uuto cl fondamento che fi Himaua, rationabilmente que 
ila era la miglior uia,che fi potefsi tenere a rompere tutti 
i difegni loro,&cofi fatte piu confultejfu codotto cl Mar 
chefedi Mantouacon trecento huomini d’arme,8c )Vlef 
Ter Annibaie Bentiuogli con fettanta,& al Marchefe li 
dette titolo di Capitano generale con prouifione alla per 
fona Tua di diecimila ducati Tanno , & il redo fecondo il 
foldo ordinario^lafciofsi tempo di dieci di al Marchefe a 
ratificare,ilquale fpirò,& per alThora rimafe la condotta 
imperfetta , perche ui uoleua vn* capitolo che contenefsi 
che nelTarbitrio del Re llefsi Tempre il continuare , o no 
la condotta,S^ ogni altra cofa,8c tutto faceua per riferuàr 
fi la protezione,&la condotta,che haueua da quella Mae 
ila per non fare una codotta che fusfi Tempre in arbitrio 
d altri,&romperla:cofi nello fcriuere in Francia,&nelio 
afpettarc le rìfpofle fi confumorono quali dua meli di tif 
po . Hebbefi in oltre a giudifìcare il Re , perche il Mar# 
chefe gPhaueua fatto intendere come la città voleuain 
fu la codotta un capitoIo,per ilquale fi difponefsi che fuf# 
fi codretta Tua signoria fare contro a TuaMaedà bifogni 
do,ilche non era futo vero,perche non Tenera mai parla# 
co, ma il Marchelc Thaueua fatto a qualche Tuo propofito 
che non s'intefe mai . Venne dipoi la perfona Tua in Fi# 
renze addi uentidua di Giugno , & addi venticinque di 

detto 
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lictto n conclufe detta condotca,Sc lui medeiimó la ratifi 
Kiò.,dC con liccnsia/econdo dillè, del Re con la citta in 
quel modo che la uoLeua,ma uolfc da parte tino contratf 
tòperiiqualcfìdiTponefsichcil Re rhaucfsi a ratìBcare 
ira un mcfciilqualc tempo ancora iÌ3Ìrò,perche la ratifica 
ciorie non uenne fra il tempo, benché. 1' Oratore della 
citta Icriueflè Tua Macftà eflerfene rallegrata a^i , l’huo 
inojchcil Marchcfcmandòlaper quedo conto, cornine 
ciò amuoucre nuoue dubitazioni,ritomando in fui vec^- 
chio di volere un capitolo per ilquale il Re potefsi a po# 
fta fua disdire detta condotta,comedifopra * Non fi po> 
te mai imaginare donde uenifsino tante difficulta, mode 
dal Marchefejpcrclie la condotta era vtilc,&: honoreuo<> 
le per fua fignoria,8tper i Franzefì ancora faceua aflàispo 
tendo edere certi che qualunque volta haucfsino hauuto 
bifogno del Marchefe nello Stato di Milano, Tempre fa* 
Tebbeftato concedo loro,&fenza lor collo haueuanoad 
^gni loro bifogno trecéto huomini d arme,tamen non fi 
chiari mai , onde procedcfsino tante difficulta , ne quale 
fufsilacaufa . • ' 

Fu in quello tempo la città adamata adai dalla care^ 
ilia,la quale era uniuerfale , quali per tutto il mondo , 
ne in Lombardia,nc in Romagna, ne in Capagna di Ro 
ma fi trouaua grano,fe non con grandifsima difficultà,6C 
per quello fu cofa molto difficile potere prouedere la cit 
ta' di edb,fcndone in Sicilia,in Prouéza,Linguadoc, luo 
ghi commodi da poterne trarre, carellia grande, 8C penu 
ria non piccola,& qui nella città dal principio di Aprile 
per infino a tutto Maggio andò in prezzo di uri ducato , 
b piu lo llaio,nc anche lene trouaua: Sc fe non fufsi dato 
che il Gonfaloniere ne tradè di Linguadoc, d’lnghilter> 
ra,& di Fiandra circa femila moggia,era forza chcgran> 
de parte del contado,& del popolo lì morifsi di fame, pu 
re fi andò' tanto temporeggiando co quelli granlche no 
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(ègui diTordine alcuno, &benche in Firenze fufsi concot* 
fo gran parte del c6cado,pure aiutati da luoghi pi),& dal 
Ta^i elcmoGne che faceuano i Cittadini ognuno G con^ 
duffè alla nuoiia ricolta, vendefsi Tempre il grano del Co 
mune foldi cinquantacinque lo H:aio,& la rarina lire tre, 
& foldi quattro lo ftaio , &T per ogni mercato fé ne caua^ 
ua fuori ragguagliato l’uno per l’altro moggia dugento , 
et vedeuaG alla piaza del grano,ma perche il cocorfo gri 
de harebbe generato un di qualche difordine, & perche 
non farebbono balliate trecento moggia, per fuggire il tu 
multo,& auanzare tempo,!? ordino' certi fcriuani che (la 
nano alla zecca, & per quelle hnedre dauano le polizc 
d’uno (laio,o dua il piu per huomo,dipoi con quelle poli 
ze andatiano oue era ripofto il grano,&: mcfsi,erano fen 
za tumulto (pacciati da chi ui era deputato , ma pure alle 
polize la moltitudine era tanta grande che adài huomi# 
ni,5f donne erano infrantane ui era rimcdio,perche ucni 
nano difeodo trenta miglia per dua daia di grano,& fen 
za cllb non voleuano tornare a loro figIiuoIi,pure media 
4 te l’aiuto di Dio,&: del prouedimcnto fopradetto fi man 

tenne ciafeuno infino alla ricolta,che fu cofa miracolofa 
a trarre grano di luoghi tanto lontani , &: douc ne era an 
i cora penuria non piccola, & nel concedere il Re di Fran 

eia la tratta alla Eccellenzia del Gonfalonicre,di domila 
moggia del paefe fuo di Linguadoc affermo' efièrui mor 
d di fame piu che dumila huomini» 

T rouandofi la città difàrmata per il mancare della co 
'dottadi Giampagolo,&per non edere ferma quella del 
iyiarchefc,non fi dette il guado a Pifani,perche oltre a q» 

' (lo fi trouaua Bartolommeo d’ Aluiano,come è detto, in 
Campagna di Roma con trecento huomini d arme,ilqua 
le di nuouo a(fermaua,S^ con gli ufeiti di Fircnze,& con 
quegli di Val di Chiana volere adaltare la città, oper la 
uia oifopra entrando in Pifii,ocoluet)ice a dirittura alla 
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città,ron dando tutto per edere quella ili buona parte dfó 
iàrmata.Coniàlùo'ancora dairalcra parte adcrmaua ha# 
ucrrcommersione dal fuò Re di non lafdare perire Pi(a^ 
a>quedo cifccco glifoueniua di uiueri,& faceua intende 
re. che molcftandogli, farebbe ogni cofa per aiutargli , o 
col mandarui gcnte,o col diuertire 8Cc.dC di già haueUa 
imbarcato cento cinquanta Spagnuoli, dicendo uolergli 
nbandare in Pifa,ie non era aisicurato che a Pifani non d 
darebbe moledia, o con dar loro guada,o con andarui a 
carhpojin modo che infofpettita la cictii ,.8^ per conto di 
Bartolommco d’Aluiano,&Tperi minacci di Confaluo,' 
per no fi tirare una guerra a dodo , fi ommiife di drigner 
gli. Lucched,Genoucfì,& Sancii ancora non mancaua#. 
no in quedo tempo a Pifani di quegli aiuti, che per ilpas# 
iato haucuano Tempre loro fumminidrato,& dipiu ne o£ 
fcriuano a chi uolefsi adaltare la citt^ , 8c per poterlo far; 
meglio, condudbno i Luccheil cinquantahuomini d*ar«i^ 
me Cotto T roilo Saucllo.T utti quedi rispetti preualfono i 
alla opinione di chi defidcraua,o c5 darui il guado , o ra;< 
darui a campo vltimarc quella imprefa,& Icuarc da dos#. 
fo alla città una continua febbre,^ perche, come c detto; 
Confaluo haucua imbarcato cento cinquanta Spagnuoli 
per mandargli in Pifa,non uolcndo però fare una tanta 
odefafenza qualche giudifica 2 Ìone,fece intcndcrcper 
mezzo del Signor ProspcroColonna,ilquale tcnciia ami 
cizia grande con la città che fc quella lo uolcua afsicurarc 
che per tutto Dicembre prcfsimo no tì mokdcrebbc Pi# 
fa co fare una triegua Sc c. che in tal cafo rannata non ui 
andcrcbbc,6d di piu che la città per conto di Spagna 
no farebbe moledara in conto alcuno, fu rifpodo ched 
madcrebbe là vn’huomo , Sc fino che fufsi arriuato a fua 
Signoria no fi innouerebbe cofa alcuna , 8c tutto fi fcccg 
fermare Tarmata . Mandouifi Ruberto di Donato Accia 
iuoif. Se Ja commefsidne fua fu dolerli di quello che lì 
■ j intende 
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iMcn<3cua,8tmarauigli'arfì, per eflcrc la atta amiciTsima 
del Tuo Rc,chc lui.fc nc intromcttcfsi,&: impedifsi quella 
1 ricuperare il Tuo; n 

Addi i8.di Maggio incirca arriuò nel porto di PiobI 
no rarmata,chc Confaluo haueua mellb inCeme per lo ef 
foto fopradetto,.Era detta armata dua naue, 5C dua galee 
fottili,duafiifl:e,&:dua brigantini,&: iii ui crono milk fa 
ti Spagnuoli,liquali dal Signore di Piobino furono mc$ 
fi nella tcrra,fendo detto Sig.in protezione della cattoli 
ca Macftà, Dubitofsi che Confaluo fotto colore della ^ 
tczione,& della condotta non gli togliefsi quello ftato,g 
eflcre molto a propofìto a tutte l’imprcfe , che] difcgnafsi 
mai in quella banda» ’ 

Mandò in quello tempo Padolfo Pctrucci alla Signo 
ria uno de fuoi primi Cittadini a fargli intendere fegrcta 
mente che era nccefsitato a pigliare partito, dc non Ilare 
piu fospefo con la citta* , & potendo irouare luogo con 
chi intenderli era forzato&: c. ma volendo conuenire fc# 
co, oiferiua cento huominid’armcpcr l’imprefa di Pisa, 
èC cinquanta dipoi l’anno fegu ente, &: di piu ogni al> * 
tro fauorcchegli fufsi pofsibileper la recupcrazione di 
Fifa, all’incontro domandaua che fc gli cedefsino le 
sagionidi Monte Pulciano, hauuta Pifa,ct non primi 
con certi altri particulari di poco momento. In oltre che 
fi la ciafsi tempo di dua meli a Lucchelì di potere entrare 
in quella amicizia con le mcdefimc condizionfdi Pietra ' 
(ànta,ct con dardi medefimi fauori per la recupcrazione 
di Pifa.Fu qlla pratica cofultata co alcuni de primi Citta 
dini,de quali bcche la maggiore parte collgliafsi di douer 
Io farcjtamé l’autorità di qualcuno a chi la cofa no piace 
ua intcrroppe alIora,in modo che tornando agli orecchi 
ail’huo di Padolfo come la!nofatisfaccua,fì parti scza co 
elulione alcuna.p differire la cofa 1 altro t£po,ilchc fu cau 
là che fendo Pandolfo difpcrato di potere trouare luogo 

/ ‘ o 
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con la clcta,tcncò di codurrc per altra uia.cl dedderìo Tuoi 
ilche fu di ridurla in qualche necefsica,m modo che coni' 
(Irccta haucfsi a cedere alla uoglia fua,& hauendo la ma^t 
teria difpo(la,& la prouifione in fatto di Bartolommeo 
d* Aiutano, ilquale il trouaua armato , & mal contento g 
volergli Conialuo ilremare la condotta , 5C rion trouare 
luogo con altrijchi per non spcndere,6^ chi per non fenc 
fìdare,Io perfuafe ad ailàltare la città , a che lo indù Ile fa* 
cilmcnte/pcrando cauarne fe non altro almeno una ho« 
norcuole condotta,& coll con du'gento huomini darme 
6c dugcnto cattagli leggieri,8i con promefla di Pandol* 
fo,di naucreaeilèrefoiuicnuto di fanti,3i:dicio che altro 
gli bifognafsi,circa gli diia di Luglio fi prefentd a Cam* 
pigliauicinoaquattromigliaad vn’luogo chiamato la 
Macchia,onde mandato circa cento cauagli per fpecula* 
re il fìto della tcrra,fì feontrorono in trenta cauagli leg*, 
gicrijS^ trenta fanti del Signore Marcantonio Colonna 
ilquale ui s era mandato co la compagnia di fcttanca hua 
mini d'arme, & affrontatili inlìeme detd cauteli , quegli 
del SignoreMarcantoniOjbenche inferiori afiai di nume 
ro lì partirono dalla zuffa con uantaggio, 3C con guada* 
gno di otto cauagli,ilqualerifcontro bécheparefsi di po 
co momento, perche aggiunto quedo a Taltre prouifionl 
che fì fcciono per obdargli,fu caufa che il nimico fi diffi* 
dò potere fare alcuno acquido,trouandofi ancora fenza 
fanti,ne hauere uoluto Pandolfo,8c Giouampagolo Ba# 
glioni feoprirfi tanto manifcftamente,non uedendo pri* 
ma qualche poco di progrefib . Stette fermo Bartolom# 
meo d' Aluiano con le genti alla Macchia da di dua fino 
a cinque di detto, nel qual tempo, per leuarfi con manco 
dishonorechepotcua,fingendo di eflère riconciliato co 
Confaluo,ilquale gl’haucua proteftato che non ucnifsi a 
danni de Fiorentini per non rompere la triegua laqualc 
Spagna haueua con Francia, nella quale erono comprcQ 
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I f Fiorentmf,(5 leuò , dC ritirò a un luogo del Signore di 
Piombinoychiamaco Vignale, ouc ftettc fermo hno addi 
'dicialTette di detto mcfe,doue era prouifto da uiuere d^ 
detto Smnore,&di quel di Siena, haucndo prima tenta» 
to di eilcre riccuuto in «Pifa , ilche hauendo impedì * 
to Confaluo gli fu negato. HaueuaPandolfo,poi che heb 
bc ordinato la paifata di Bartolommco’, fatto intende» 
re al Gonfaloniere che padaua contro alla voglia Tua , 8C . 
che e’ non poteua fare altro, ma che d’in fui Sanefe harcb 
I be quello che e’ fi guadagncrcbbe,& non altro , uolcndo 
• inferire che l’harebbe per forza,& di di in di fàceua intcn 
dcre i progrefsi fuoi,e che ad ogni modo uerrebbe diucr 
. fo Campiglia,bcnche piu toÌf o fi dubitafsi, auanti fi mo» 

i uefsi di Val di Chiana,& non obilàte quei! o loprouedt 

I ua di vettouaplie,& d’ogni altra cofa neceiIària,non uo» 
lendo in quello ancora,come in tutte faltre cofe fua, par 
tirfi dalla natura fua . Fece Confaluo in quella molla dt 
Bartolommeo ogni dimoHrazione,& ogni prouifione 
! necelTària per fare capace la città che e’ faceua tali moui» 

• menti contro la voglia fua.perche dal canto di quella na 

fi era innouato cofa alcuna cotro a Pifa,come fc gli era fi 
1 meflb,&pò no hauédo caufa alcuna di ofrcderla,d^ vote 
i dojgiullitìcarfiyfédogli Bartolomeo acora obligato p tut, 
to Ottobre profsimo,comandò alle genti che non lofe# 

t uitafsino,& a Piombino,& Pifa che non lo riceuefsino 
C a lui protellò che gli correbbe lo Haro,ilquale gl’haue 
I ua dato nel Reame,& bandirebbelo inimico di Spagna 
' quando entrafsi in fui Dominio Fiorentino, o innouafsi 

cofa alcuna,ilche lui curo' poco,ma uere, o falfe che fufsi» 

[ no tale prohibizioni,furono fatte da Confaluo con gran 
depronteza. Leprouifionichefe gli feciono all’incon» 
tro furono che in Campiglia,quando fi uide che pigliaua 
quella volta, fi mandò il Signore Marcantonio Colonna 
con fettanta huomini d armc,& il Signore Iacopo SaucI 
^ M.i lo 
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lo con ciriquanta,& quattrocento fanti . In Bibbona 
mandò Annibaie Rcnriuogli con fettanta huomfni d’ar* 
rnc,8^ 2^0. caiiagli leggieri lotto diuerfi capi.ConduffoU 
àncora altri fecéto fìfti g fare una teda grolla a Bibbona , 
& in detto luogo fare venire le geti d’arme che erono in 
Capiolia,&: l’altre airinrornojfèdo luogo comodo ad ou 
uiargTi Tcntrare in)Pifa,o potere fare pde,o altri dani . In 
Cafana fi lafciò il S.LucaSauclIo co 70.huomini d’arme 
Se 15.de! figliuolo di GiJpagolo Baglioni co i5Jance fpc 
iate,8rdugcto fanti, gobuiare che iPifani non feorref* 
fino il pacfc.Códu fièli in qfti di el Conte Lodouko figli 
nolo del Core di Pitigliano co 50,huomini d'arme, & di 
piu lulio,e MutioColona,&:SiIuio Saucllocoi5o. hooi 
d’armc,che I tutto fi trono la città Torto piu capi 550. huo 
mini d’arme.trecento uenti caiia^Ii leggieri . Stando Jc 
cofe in quelli termini, mandò clb.di Piombino intorno 

addi dodici d’ Agollo un Tuo huomo a Campiglia al Co« 
fnefiario che ui era per la città a fargli intendere come fi>: 
ho a qiiel di haucua ritenuto in fui fuo Bartolomeo d’ AI« 
Oiano,e prouiftolo di vettouaglie,credèdo che sedo huo 
mo di Spagna,fotto la cui protezione viueua,non hauef# 
fi a tentare di fargli danno alcuno, ma che allora era certi 
ficatOjteneua pratiche di torglt lo fiato,a che concorreua 
Pandolfo,& Cìiouampagolo Baglioni, domandando c 5 
fiolio,&: aiuto in fi eminente picelo. Intefo dal Commef 
fario Topradetto la molTa del Signore , furono fubito 
chiamati alcuni Cittadlni,Si: confeto loro Io auuilo,gIi 
quali disputato la cofa ih tra loro conclufono che no Icn 
do el trattato co qgli Tcccto fantiSpagnuoIi,che s’haucua 
mefib in cafà no ui fiiTsi pericolo, no hauédo Bartolom> 
meo artioIierie,& hauendofeneaprouedereda Siena . Si 
thè quatfo fufsi uero qllo che diccua il Signore, la cofaaf 
pettaua tcpo,& fi poteua vedere le la filisi nera, o no , ma 
quado ilxrattato fufsi drente non ui era rimedio j^ eficre 
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Piobino nelle mani loro, ma no ollante che al Sig, 

fi faceflì ogni dimoitrazione di feiiorc piu tofto ehc altri 
inéti col raadarui uno huomoi& intedere piu particular 
méte chi lo faccua duhirarc,&T che aiuti uoIcua,&Tper feo 
prirc piu la cofa,& quando flifsi pure di bifogno, como> 
darlo di qualche fante, & danaio piutofto che mettere 
in pericolo le géti d’arme,lequali quado fi hauersino ha«- 
liuto ad accoftare a PiDbino,era ncccfiario uenifsino alle 
mani coBartolomeo,iIchc no fi farebbe confentito p no 
le mettere a pericolo infieme co la città,quado che fuìfi fe 
giiito cafo auerfojfendo il prefato Bartolomeo delpcrato» 
Iti cofi efequiro,&T troiiato cifere piu tofto el foipetto dej 
Signore fenza fondamento che altro,pure fegli mando al 
cuni fanti,& per fargli piu fauorc legenti ebe erano infìc 
me a Bibbona fi mandorono uerfo Campiglia . la natura 
di quello Signore, laqualc era infi:abilifsima,& uaria , 8C 
la malignità di Pandolfo faceuano dubitare chepofsi es^ 
fere fuo fofpctro fenza fodamento come fu , & di qualche 
cattiuità ancora p hauere le geti alla trappola, & co gli fa 
ti di Piobino carrcarfi loro adofib quàdo fi fufsino acco> 
filate ad aiurarlo,&: pero fu confìgliato prudentemcnteco 
me difopra,& di piu ricordato che quàdo pure fufsi chia# 
ro che Pàdolfo,& Bartolomeo fi volefsino ufurpare ql# 
lo ftato.cra meglio co le diuerfìoni ropere tali difegni cfS 
tétare di uenire a giornata,& tutto pche M.Hercolc go# 
ucrnatore haueua fatto intéderc che egl’era necellario,ha 
iiédo a ire a Piobino, azuftarfi co Bartolomeo, auàti fi co 
giugncfsino fcco le géti diGiouàpagolo,lequaIi crono in 
torno aGroffèto luogo uicino,chcrharebbono fartoqu3 
do talcdifegno hauefsi hauuto a colorire. Veduto -adùc^ 
che Bartolómeo fi èra alquàto ritirato,!? ordinò al Com* 
meifario che riducefsi lo efcrcito uerfo RofigIiano,lafcia 
do Càpiglia bene guardata di fàti,difegnàdo dare il gua 
fio alle biade de Pifani,6c confumarc la paga data a fanti 
t viti 
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vi ti inamente, parte trouarfi in luogo dà'potcre efle^ 

re Tubiro a petto aBartolommeo ^ando lì fufsi fatto aui 
ri,&eflTendo di già Io cfercico preflb a! luogo ordinato d 
Comnieiiàrio rimafo in Camptglia dette auuifo ad An* 
tonfo Giacomini, che era CommclTario con lo efercito , 
come ritraeua per la cola certa che Bartolommeo volcua 
pafTarcalIa uolcadi Pifa,& quello fu addi quattordici di 
Agollo. Hauuto Antonio io auuifo, & conferitolo col 
goucrnatorc,prefono partito di ritornare fubito col cam 
po uerso le Caldane di Campiglia,in lut^o che giudica» 
nano commodo ad aspettarlo , & onde Itimauano che e* 
douefsi pallàre ad ogni modo,& coli giunti al detto luo# 
go,&T non Io giudicando a propolìto per Ioro,fì ritorno» 
irono in fui monte prelTb a Campiglia mezzo miglio * on 
de dato tale auuifo allo Offizio de Dicci che fu addi quin 
dici, come s’erono ritirati in detto luogo per uenire l'eco 
alle mani quando voleflc pafllàrc,& fcriuendo che doue» 
ùa eflcre a ledidi,o I 7 .di , Conlìderato lo Offizio queHò 
che importaua qnello,& quel che lì tiraua dietro quan» 
do folle feguito cafo auuerfo,che era la rouina della citti 
& quello che lì acquiUaua da altro canto uincendoco» 
ftui,& quanto importaua l’entrar fuo in Pi(a,non uolen» 
do loro dare licenzia che lì facefsi fatto d’arme, ne ancho 
ncgarlOjchiamoronoqualcheCittadinode piu pratichi 
&conlcrito loro tarcofa,&di piu come era ridotto in 
fu vno articoIo,chead ogni horapotcua ellère feguitoil 
cafo,o eflcre per fegu ire, ni conclufo non lì douelsi nega» 
re,o uictare loro lo azuffàrlì,ne concederlo ancora, ma 1? 
bene difcorrcrc loro i pericoli grandi che lì correuano,8C 
che conlìdcrafsino bene ogni cofa,d/^oi non lì mcttcfsi» 
no in luogo, oue fufsino ncccrsitati ài tutto, o venire alle 
mani,o cUcre rotti,6^ che non lì mcttefsino fe non a parti 
to iifnto . Hauuto tale auuifo Antonio Giaconinij&f co 
feritolo coi Gouernacore,ec con gli altri condottieri Het 
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fono tutto di Tedici a confultare quello fufsi da fare , Sc n 
nalmcnte concluTono che mcttendofì lui a paiTarejlo vo* 
leuano ad ogni modo aiTàltare,6c coG ordinati in batta* 
glia feciono quattro fquadroni deJlc genti d’arme, &:dua 
di cauagli leggieri con dua Colonncgli di fanti, dando 
aquedo modo,& rinfrefeado glijauuiG che c’ voleua pas 
(are ad ogni modo,6£ che G ordinauaper la uia della tor 
re a san Vincenzio che e quella della marina . la mattina 
venendo c dicialTcttc di in fui fare del giorno fu fcopcrto 
che e’ ne ueniua con tutte le Tue genti ordinato in batta* 
glia,per ilche G ordinorono in battaglia ancora loro , 8C 
accio non diGmulafsi di andare alla uolta per la uia della 
|narina,dipoi G gittafsi alla volta della Siecina,oue era ri 
fuggito un numero grandifsimodi bédiame,gli mando 
il goucrnarorc alla coda cento cauagtiilcggicri,e quali an 
dauàno tutta uolta moledandolo,acdoche quando G git 
tafsi alla uia della Siecina,fubito lo facefsino intendere, 
perche per gli tragetfi,de quali cl gouernatore haueua pie 
na notizia,lapeua che ut farebbe auanti a lui,6C trenta ca* 
Dagli leggieri mando per ibofchi alla uia della Torre à 
(àn VincenziOjOue lui con il redo del campo G transferf 
ancora . Arriuati i trenta cauagli leggieri a san Vincen* 
zio,trouorono che i cauagli lcggieri,& carriaggi dell’ Al 
Diano erano incominciati a comparirc,oue i nodri alqua 
to di zuffa haiicndo fatto,G ritornorono uerfo cl Gouer* 
natorCjGgniGcandcgli come gli nimici erano di già com 
parG alla Torre,perilche follecitando il CommeHàrio, 8c 
Gouernatore andare auanti col campo,ucgli trouorono 
digiafermi,chcGrinfrercauano. Arriuati adunque, & 
cominciato ad appiccare il fatto d’arme, furono le fante* 
rie inimiche al primo affalto rotte , delle quali era dato 
feruito da Pandolfo,cioè di danari per farle • Seguftan* 
do di poi li primi dua fquadroni, de quali era Capitano il 
Signore Marcantonio Qolonna,6^ il Signore Iacopo Sa 
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tielioycombatcendo Tuna parte , & Talcra ualorofàmente 
furono i nodri al difopra»&gH auuerlarij (ì ricirorono al 
quacojilche ueduto Bartolommeo, n'mellb inneme il Tuo 
squadrone che era di cento huomini d’arme lì rifecejfacé 
do forza di riacquidare il perduro, 8c combattendo con 
grande uirtu furono li noitri alquato ributtati , per ilche 
il Gouernatore fpinfe auanti l’altro Colonnello de fanti, 
& il Tuo squadrone infìeme con M. Annibaie Bentiuo« 
jrinfrclcando i primi aflaltatorijSir con tanto impeto 4 
& forza n calorono addo db a gli nimici,che alla line Bas 
tolommco fu condrctto cedere eflèndo durato il fatto 
d’arme piu di bore dua.Vidofì adunque lo Aluiano rot 
to,pcr non rimanere prigione,prcfe otto,o dieci cauagli j 
de infieme con un Signore Giouancurrado Orfìno fi fal> 
ud per la uia della Sailètta,accompagnato da vn fìgliuo> 
lo di Mefler Pietro Paupo,&un’altroPifano,i quali lo co 
dudbno a Monte Ritondo in quel di Siena. Saluolsi atr 
coraCiappino Vitegli con altri,&tanti cauagliper lauiV 
di Pifa, tutto il redo delle genti rimafono prefc,che afeerr' 
de la quantità de cauagli preda piu di mille co buono nu 
mero di carriaggi pieni di cofe di valuta. Concorfe in q 
do fatto d’arme,fendo le forzequad pari,tatavirtu di An 
conio Giacomini , & del Gouernatore , 8c di quegli altri 
conductieri,che tale viccoria,mediante l’aiuto di Dio che 
fu grande,d acquido' confomma gloria, ma fopra tutto 

10 auuedimento del Gouernatore ne fu cagione, per haue 
rcproueduto,& gouernato dipoi con fomma prudenza 

11 tutto. Quedofuilfinedellainfolenziadi Bartolom# 
meo d’ Aluiano,il numero delle genti del quale farà qui 
notato da pie indeme con i capi loro,8d prima Bartolom 
meo d’ Aluiano col fuo squadrone huomini d’arme fetta 
ta. Ciappino Vitegli huomini d’arme 3^. Giouancurrat 
do Ordni huomini d’arme trcta.Giouambatida da Stab 
bia huomini d’arme vemi.Signor Stefano da Montone 
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Iiuommi d’arme venti. Signor Troilo Orffno huomini 
d’arme K.Pafqualino da Piombino con cauagli leggieri 
otcanta.ocoppiettieri a cauallo uenti.lance fpezace 50, 
StradiottijV'cnti Scoppiettieri focto dua capi, 15. fanti fot 
to dua capi cinquecento ♦ All’incontro de quali per gli 
Magnifici Signori Fiorentini furono ♦ E1 signore Mar# 
cantonio Colonna con huomini d’arme feifanta. Iacopo 
Sauello con huomini d’arme quaranta. Meflcr Anniba# 
le Bentiuogli con huomini d’arme feflanta, lance ipezate 
ventijcauagli leggieri balcftrieri del signor Marcanto# 
Ilio Colonna venti. balcftrieri diMeffer Annibaie ven# 
tùbaleftricri di Iacopo Sauellovéti.M.Malatefta da Ce 
fena con cauagli leggieri éo.Pagolo da Parrano con ca# 
uagli leggieri 40. signore Goucrnatore con cauagli leg# 
gieri cinquanta.fanti ottocento. 

Seguita la vittoria ropradctta,&fcndo la citta coniìglia 
ta doucre ufare l’occafìone fendo a ordine di artiglierie, 
& di munitione,fu nel coniglio maggiore addi uét’ uno 
di detto deliberato fi douesfì farcriinprefadi Piià, giudi# 
candoche trouandofì i Pifani sbattuti,^ fenza speranza 
di chi potcfsi eflèrc a tempo ad aiutargli, che l’hauesfì ad 
hauere il fine defìderato,&: per tal conto fì vinfe una prò 
vifìone di centomila ducati , & dettefì ordine di foldare 
fubito femila fanti, che tanti ne chiefe il Gouematorc,co# 
fì fì ordino mandare giu le artiglicric,prouedendofi a tilt 
te le altre cofe neceftàrie airiniprefa . Fatte quefte proui# 
fìoni cl campo fì parti di Maremma, & fe ne uenne in ql 
di Pifa ad un luogo chiamato san Cafeiano vicino cinm 
miglia a quella città,c prefìb a Cafeina a dua miglia in fu 
ArnOjOUc ftette fino addi fei di Settembre,ncl qual tem# 
po Melftr Hercole fu creato Capitano generale ouc afpct 
tò le artiglierie,^ l’altre prouifìoni,& fendo arriuato tut 
to fì parti del luogo fopradetto a bore otto, dc fì pofe al# 
le mura di Pifa,oue giunfe ad borefedici incirca,^ dalla 

P ij 


Dianoci Biàglo 

banda, oue altra uolta fi accamporono i Franzén,ciòc dal’ 

' la porca alle pi'aggi'c,& alloggiò era santa Croce , 8 c san. 

Michele.Sd altre cafe airilTtorno,nc per il di fi attefe ad al 

tro clic a lena re agli nimid le difefe, dipoi addi peto fi pia 

toro no Icartiglicricjcioè undici cannoni dalla porta Cai? 

cefana^andando uerfo san Francefeo, 8 c vna bora auanti. 

d Icuarc del Sole s'incomincio a battere le niuraj&T aho^j 
», ' 

re uentidiia n’era rouinatcbraccia tr'entasei incirca>Icqiia» 
li come furono cadutc,fubito fi dette vno alIàlto,non ha. 
ucndo gli nimici finito il riparo, del quale non fi fidando- 
li feciono auanti a difendere la rottura del muro , 8 C dife 
fonia gagliai'damente, benché de fanti noftri ncHìino far 
cede pruoua di fccndere nel foiTo,che era trai muro , Sc il 
riparo,ma in quello (fante che fi combatteua entrorono 
in Fifa per la porta a mare circa 300. fanti Spagnuoli , di 
quegli che Confaluo haueua in Piombino, ilquale vedu, 
to fimprefa non ceflàua,per ogni via pofsibile cercaua di 
interromperla dicendo che haueua Pifa in prote2Ìone,8d 
che farebbe ogni villania,che potefsi alla città non defi^ 
(fendo 8^ c. Adopcrofsi in quc(to aflalto tre Colonricgli 
di fanti,8^ non piu,che crono circa tremila fanti, el retto 
finoinfciColonncglinonfiadoperoronopernon logo 
rare la rjputazionc,vitf o che gli primi non faceuano frut 
to,per rifcruargli tanto che fiifsi fatto al muro maggiore 
apcrcura,8^ coli addi none a mezza notte fi tramutorono 
le artiglierie,^ pofonfi a lato alla torre del Barbagianni 
andando uerfo la prima rottura, & battesfi tutto di dicci, 
8^n. dipoi addi 12. a horc 18. andò in terra circa braccia cé 
to 3<i.di muro,et hauédo lafcradauati ordinato vna gra 
de batfaglia,prc(ctatola,rc la prima volta i fati fi portoro 
no male , cjtf a fccoda uolta fi portorono male, & peggio 
pche no fi fece acqft o alcuno, anzi macd tato la reputa» 
Clone crcfcédo animo agli nimici,6(: macado agli noftri 
che piu toft o fi lafciauano amazare,che uolcrfi presétare 
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alle mura, fn modo che tutti cjgli coduttieri fi accordoro 
no no poter fare cofa buona co dette faterie , Sc hauendo 
Còfaluo imbarcato dumila fati g màdargli in Pifa,infìc«' 
me con circa 400. clic ne crono ancora in Pióbino,& ve 
dédo i Lucchefì fare fati, & ordinare di màdarui Troilo 
Saucllo loro codutticre,fì delibero di Icuarc il capo,potc 
do tali aiuti clTerui in vna notte, S^macando ogni bora li 
iioftri fanti.Coclufo adunque di leuarfi addi 14. a mezza 
notte fi ritirorono le artiglieric,dipoi la mattina, cioè ad 
di ly lì leuò il capo , & fi tornò a Ripoli luogo vicino a 
Piia a miglia dua,& mezzo,! altro di poi a s.Cafciano,di 
poi a Ca^ina,dode fi madorono tutte le genti alle ifaiii' 
ze,& quello III il fine dcirimprefafopradetta, ilqualcre» 
co difpiacere grandifsimo a tutta la citta* 

Addi i3.di Ottobre fendo andati circa quattrocento 
fanti tra Pifani,S^ Spagnuoliin Lunigianapcr facchegt 
giare qualcuna di quelle terre , 8 C prelentatifi ad vno ca* 
ilello chiamato VincaXendo quegli della terra in Chiela 
a udire la mefIà,pfono le dette géti vn potè pflb al callel> 
lo luogo fortifsimOjC lafciatoui parte di loro alla guardia 
qgli che ui erano reftati g il defidcrio di pdarc lo abbado 
norono andado dietro agli altri, di che accortili qgli del 
la terra ui corfono,& taglioronlo gche era la via, onde li 
poteuono ritirarc,dipoi cominciado a cacciargli,fédo co 
ftretti ritirarli g follati, & valli, & luoghi afpri,&r diffìci 
li,qgli del paele da poggi co i fafsi feciono lafciare la pda 
con la morte di.piu che fcllanra fanti. 

Addi Z5. di detto entrorono in Pifa 1^00. fanti Spa» 
gnuolijleuati da Napoli in fu piu legni , ÒC per ordine di 
Confaluojcomc difopra c detto. 

Addi Z4.di detto s'intefe come a Bles oue era il Chri# 
ftianifsimo s’era bandito tra il Re di Spagna,8£ fua Nlac 
(là la pace,&encrui uenuti tre Oratori Spaonuoli,cioc il 
Conte diSimphontcSjMcfler Tommafo Malfìorita, 
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viio Medèr Giouanni Lizera deirordine de frati mfnd# 
ri , Se inquifìtorc di Spagna, ilquale era ito innanzi, &:in 
dietro piu volte per digeftire le cofe,accioche gli Amba^ 
feiadori venisiìno a cofa facta.Conclufen fra oli dua Re 
parentado, perche il Redi Spagna tolfe per donna Ma» 
donna di Pois nipote del Chnìlianifsimo , laquale il Re 
Cattolico dotò in trecentomila fcudi,&di piu il Re Chri 
flianislìmo di fettecento mila feudi per le ipefe di tutte le 
imprefe fatte nel Regno, Intefefì dipoi eflèriì giurati I tra 
loro gfinfraferitti capitoli,cioe Che il Re Chriilianifsi» 
mo cedeua la metà del Regno alla nipote,& nuoua ,Regi 
na di Spagna con condizione che mancando lei fenza n> 
gliuoli la ìopradetta metà reftafsi libera al Cattolico, ma 
mancando fua Maeftà auantila moglie fèza figliuoli dee 
tà metà ritornafsi alla corona di Francia.Che laCattolica 
Maeilà per ricompenfo delle fpefe fatte nella guerra def> * 
fi in dieci anni al Chrifiianifsimo fettecentomila feudi • 
Che ciafeuno fufsi tenuto fare Monfignore di Pois fra» 
tello della nuoua Regina di Spagna Re di Nauarra,pof» 
feduto airhora da vno figliuolo di Monfìgnore di Ali# 
bretta con codizione che mancado Monfìonore di Poi» 
fenza figliuoli,dettoRcgno ritornafsi alla Maeftà Catto 
fica. Che ciafeuno hauesfì a tenere amici per amici, Sc ini 
mici per inimici,& fra tre mefì nominare gli amici, Sc co 
federati fua. Che ciafeuno de dua Re fusfì tenuto per di- 
fendo ne di quefti flati loro aiutare l’uno l’altro di fei mi 
la fanti pagati,& il Chriftianisfimo hauesfì a dare al Cat 
colico mille lance,& il Catolico al Chriftianifsimo 300* 

Se dumila Giannettieri. 

Intefeil addi dicci di Dicembre lo Arciduca mctterfì a 
ordine con grofla armata per andare inCaftiglia chiama 
, to da quegli baroni, & effendo infofpettito per hauere il 
Re Cattolico fuo fuocero tolto donna . 

Addi 19, s’intefe il Re de Romani hauere deliberato 
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paflàre aRoma per la corona, & a quedo fìne hauere ma 
dato dua Tuoi Oratori al Chridianifsimo a domandare 
la olTcruanzia de capitoli facci per Moniìgnore di Roa» 
no a T rentOjCioèel redo del danaio douutogli da Fran* 
scH per conto della inuedicura dello dato di Milano, 8C 
la gente promedagli per quedo edetto,& hauere accorda 
to con le terre dell’Imperio chepcr vno anno gli defsino 
dodicimila fanti pagati,& quattromila cattagli, ÓC che di 
fuo difegnaua fare altri quattromila fanci,& dumila caua 
gli. fugli dal Chridianiisimo pagato liberamente il dena 
io,& promedb che del redance al tempo non lì manche# 
rebbe,cioè delle cinquecento lance promedègli per la paf 
fata . Hebbono detti Oratori licenzia di parlare al Du# 
ca Lodouico,& a loro indanzia furon ’rimefsi in Mila# 
no phi gentil’huomini fuor'ufcici. 

Addi dieci di Gennaio parti di Fiandra lo Arciduca 
per cransferirlì in Cadiglia con cinquàca uele,in fu le qua 
li erono quattrocento gencirhuomini Fiamminghi , du# 
milacinquecento Lanzichinet,tremila Fiamminghi , SC 
tremila Suizeri alabardieri,d^ addi dodici di detto s’inte 
fc detta armata edere data dalla fortuna sbaragliaca,&la 
perfonafua con quella dellamoglie edere dati fofpinti a 
Iwondra in vn’porto nominato Ancona, &il redance del 
Tarmata in diuerfi altri luoghi • Abboccofsi con il ECe di 
Inghilterra,^ tra loro rinnouorono amicizia, & cofede 
razione con riferuo degli obblighi checiafcunodiloro 
hauesd con Francia , Hebbe il Re d'Inghilterra da lui el 
Duca di Soforte,che era feco,ilquale afpiraua a quel Re# . 
gno,& ui haucua fu ragtone.Di poi addi fei fì parti,Sc an 
dofsi ad imbarcare. 

Modeinquedi di el Re Chridianiisimo vna pratica 
allo Ambafeiadore Fiorentino di rendere MontePulcia ' 
no alla città in quedo modo,cioèChe ucnifsino in Tofea 
na cinquecento lance Franzefc,& dumila Suizeri per ca# 
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uarc Pandolfo di Siena, Giampagolo Baglionf di Peni# 
già, de quali erano malifsimo conrcnti,& che la città con 
correfsi folamente al pagameto de dumila Suizeri, clqua 
le partito per molti rifpetti non fu accettato , ma intorno 
agli venti Tei d’ Aprile fu prorogata la triegiia vecchia co 
i Sancii per altri tre anni,con obligo di piu che non fi ha 
uefsino a trauagliarcin alcun modo delle cofe di Pifa , 8 C 
all’incontro la città non haucfsi a moleftare Monte Pul# 
ciano, & quado in fra detto tempo uolefsi motu propria 
dariìa Fiorcntini,no l’hauefsino acccttare.Qucfto fu giu 
dicato piu a propofìto in quello tempo che entrare in al^ 
tri trauagli col mettere fotcofopraT ofeana con gente ol# 
tramontana, con (pefa grandifsima della città* 

Anno 1505. 

Addi zé.di Maggio s’intefe TAraduca cilère arriua# 
co i Galizia ad vn’porto detto la Grugna,& il Re di Ara 
gonafuo fuocero eflcrgli andato in contro con molti si» 
gnori,& gentil’huòmini delpaefe,S<r fìnalmcte circa i ve 
fidi Giugno iìabboccoronoinfìemeinfu la campagna» 
in mezzo di dua terrc,runa chiamata Pobla di Sanabri» 
ce,& l’altra Studiahos,vicinc l’vna a Taira a tre miglia • 
venne il Re d’Aragona con cinquecento cauagli,&:il Re 
Filippo con quattrocéto in quello modo. Andauano da 
uanti al Re Filippo chiamato per lo addietro Arciduca 
dumila Lanzichinet tutti vediti ad vnaliurea. 100. genti 
rhuominiapicde. 100, Arcieri della guardia fua, dipoi 
auanti lui vn paggio con le infegne regali , dipoi la perfo 
na fua co 50. dafnef i nel mezzo dello Ambalciadore del 
Io Imperadore fuo padre,& dijquello de Viniziani . Se» 

t uitauano dipoi da man’ritta tutti i baroni di Cadiglia» 

C in fu la iìnidra tutti i Fiamminghi,« 5 ^ giunto mie Io af 
pettaua il fuocero,che era arriuatoprima,gli venneno in 
contro tutti a piede quegli,chc erono feco,dipoi accoda» 
tifi gli dua Rc,il fuocero gli dette la mano ritta,laquale il 
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genero accetto\ma alla feconda volta>&: incominciando 
aparlare tra loro doppo molti fegni d’amore,&di letizia 
di vederlo volentieri fattigli dal fuocero,gli dille che gli 
altari fua gii rimetteua liberamente in lui>a che gli fu dai 
genero rilpoHo che quella era cofa da parlarne altra uol* 
ta,5c che fé ne uoleua confìgliare con quegli signori pre* 
fenti,5^ con ilfuo configlio,& perii di fenza entrare in al 
tri particulari lì partirono funo dairaltro,ritornàdo cia« 
(cuno al fuo alloggiamento . Ritraeualì che Io Arciduca 
voleua al tutto rimanere libero Re di Caftiglia, & goucr 
nare lui folo fenza il fuocero,non obUante il tedamento 
della Regina morta fua fuocera,laqualc nella morte haue 
ua lafciato el marito di quel Regno gouernatore mentre 
che e’ viueua . Accozzoronfì dipoi addi vitimo di Giut; 
gnovn altra volta in Beneiiento , & tra loro giurorono 
la olferuazione d'uno accordo che haueuano praticato 
del quale s’intefono quelli particulari; Che allo Arcidu^ 
ca tocchafsi el Regno di Cailigb'a. liberò , & fenza altrd 
0 ouernatore,ne ui potefsi andare il Re di Aragona fuol 
fuocero,al quale reftafsi libero el R,egno di Napoli , non/ 
Qbdantechc fufsi acquidato al tempo della Regina vcc^ 
chia,per ilchc l’Arciduca ui prctendeua fu,&rdi piu poteC 
fe disporre delle terre Comàdetié del Regno diCa diglia 
al modo fuo, cioè santo Iacopo ; Lacantari , & Calatraue 
non le potendo pero conferire.fc non a Cadigliani,! qua 
k rendeuono l’anno centomila ducati , & di piu ^he Tifo 
le acquidate nel mare Oceano toccarsino aciafcuno per 
metà,& che durante la vita del Re di Aragona,Io Arcidu 
ca gli hauefsi a dare l’anno certa fomma di danari per n> 
compenfo di quel Regno, ilquale, come e detto , doueua 
gouernare durante la ulta fua. 

• Edendol! transferito el Re Chridianilsimo in quedt 
di a T orfìjs’intefe edere venuti Ambafeiadori di tutto il 
^egno,Sc li preddenti a parlamento a pregare sua Mae» 
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ftà che nòti marìtarsi la sua figliuola tuori jdel Regno di 
Francia:la<^ual cofa fu fattacon arce , per poterfì eicufare.- 
con qucda nciiefsicà appreflò dell' Arciduca , al figliuolo 
delquale era promefla,fecondó Tulcima conucnzione far 
ca tra loro a Lione, quando ui era lo Arciduca * fu di poi 
addi ii.di Giugno piiblicaco il parentado di eifa con An 
golem difcgnato nuouo Re di Francia» « ’ 

Intcfen addi z^»di Luglio>come ncronandoii in que# > 
fto tempo el Re de Romani a contìni deli’ Vnghcro:con 
le file genti, doueera ito per efìère quel Remalato gra<»' 
uemcnte,&T infìgnorirfi del Regno quando fufsi morto , 
perche non hauendo figliuoli ricadcua allo Imperio , ad 
vn luogo detto Valdlat le aejtti Tua fi appiccoronb còn i 
quelle di vn Conte Stefano,^ certi altri baroni ddl’Vii ’ 
ghero,&: andoronnc col peggio, per ilche fua Maefta fir’e 
ra ritornata in dietro, 6^ di piu vna terra dello Imperio 
confini de Suizeri detta Venclufepreflb a Balle ellèrfi ri, 
bellata,& fatta Cantone de Suizeri. Intefefi dipoi comt,’ 
la Regina d’Vngheria era mòrta doppo 17. di che ha# 
ueua partorito,Ialciando un figliuolo, ilquale uiffe con le 
tizia grandifsima di tutta quella prouinda , rifpetto alla 
fucce^ione. 

Hauendo la Sancita del Papa dettò piu volte in Con# 
cifforodi volere nettarè lertrrif della Chiefa di t^ranni^, 
& ridurle ad obbediencia faa,era deliberato cauareGiamr 
pagolo Baglioni di Perugia , & Mefler Giouanni Benti# 
uogli di BoIogna,& che lendofi dal canto fuo pparato di 
aiuti,e di forze efternc acora,come era Fracia, Fiorétini, 
Ferrara, Vinctia,&Sicna,voleua partire di Roma per an 
dare in perfona a fare quefto eftetto,S^ cofl addi Z7* d’ A# 
godo con Z4» Cardinali & 400. huomini d’arme , zoo* 
lotto il Prefettino fuo nipote, 8^ zoo.fotto el Duca di Vr 
bino,& ^oo.difTe ne harebbe da i Franzefì co quegli Sui 
seri vorrcbbcjcofi da Fiorentini 100.& loo. da Ferrara y 
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& 100. da Mantoua,& la prima fera fcn’andò a Ciuità ca 
fteIIana,dipoi aMonteruofì,pola Vùcrbo,poi a Monte 
Fiafconi,dipoi a Picgaio,&: Oruieto,ouegIi andò incon 
ero Giampagolo Baglioni fotte la fede del Duca di Vrbt 
no,& di altri fautori fua,e quali poteuano ailài nella San 
tità del Papajtra quali era il Cardinale di Pauia af Caftel 
del Rio,& altri Cardinali.^ fatta rcucrensia al Papa, 6c 
trattato fece qualche appuntamento fé ne torndaPeru^ 
già, oue addi ii. di Settembre entrò il Papa pontificalmc 
te,hauendo fermo con Giouampagolo in quello modo • 
Che gli defsi ico.huomini d’arme per l’imprefa di Bolo» 
gna con certa fouuentione per mantcnergli,& il Papa po 
tefsi mettere alla piazza di Perugia ^oo.lanti a fua elezio 
ne,&.^o.ad ogni porta,& che tutte le fortezze di quella 
città fufsino confegnate in m.ano di fua Santita',& per où 
(èruantia delle fopradette cofe che Giampagolo fuilè te# 
nuto mettere nelle mani del Duca di Vrbino dua fuoi h# 
gliuoli per (lauchi . Fu quello appuntamento eiondottd 
da fautori diGiouampagolo,parendo loro dargli tempo: 
& di fuggire l’ira di fuaDantrcà,Iàqualc al tutto, era deli# 
beratacalligarlo de fuoi errori * Haucua il Papa feco al# 
cuni ufeiti di quella città non però di molta importanza, 
c quali tutti rimeffe drcnto,facendo reflituire loro ibeni 
de quali erano flati fpogliati da Giouampagolo, 8c flipu 
lato tra loro una pace,& fodatala per fuffìcitnti mallcua# 
dori fi parti menando feco Giouampagolo » 

•• . Addi 4. di Settébre fi parti da Barzalona il Re di Ara 
gona pervenire a Napoli fuo Regno , 8C infignorirfenc 
del tutto infofpettito de modi di Confaluo,&T parcdogli 
réflarc piccolo Re per efierfìlo Arciduca infignorito di 
quel di Caftiglia,menò feco circa ^o.uele fra naui grofle, 
galee fottili,& altri legni,& di piu tutti i baroni del Re# 
gno,a quali tutti refe gli flati loro * meno' ancora feco la 
moglie del Re Ferrando vecchio,& di Ferrandino,& al 
JC ■ CL ij 
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tre donrvc dellan gue di Aragona inlicme con la Regfnà 
ftia donna, alle quali tutte confcgnd da viuerc , 8c perche 
s’imcfc toccherebbe a Liuomo,lì creorono tre Ambafcia 
doriche andafsino in nóme della città a vihtare fua Mac 
ftà,e quali furono Mellèr Gionanucttorio Soderini,Nic 
colo del NerOjdr Alamanno Salutati , MandoiTèsli anr 
cora vno prelente per intrattenerlo che Tara qui da pie, et 
prima, loo. VtrelJe,ioo.Caftroni,e ito. libbre di cera bia; 
ca, 40 ,fcatolc di confezione, zo. botte di uino vermiglio»; 
«.barili di greco, dc trcbbiano,fei moggia di pane bian« 
co, léo.cantara di bifeotto, formaggio aHài,fagiani,e 'pii» 
altre cofe da rinfrefeare l’armata. Sperauafì di tale venu^^ 
fa tutta Italia ne haiiefsi a trarre' frutroj&la città.mafsime 
arca le cofe di Pifa. Che egli hauefsi a cauare di mano« 
Viniziani le terre di Puglia, & iniìeme con gli altri di It». 
lia ridurgli a termini loro. 

Addi IO. di Ottobre arriud il Papa ad Imola, alqualc: 
fu moiTo certa pratica di accordo con M.Giouanni Ben 
tiuogli dal Marchefe diMantoua,laquale non ebbe effeD 
to, fendo fua Santità difpoila auanti ad ogni cofa hauerc 
in fua mano M.Giouanni Bentiuogli, o che fì partifsi d£ 
Bologna con tutto il fuo mobilc,& lo immobile gli fufsi 
conferuato. Non volfc fua Santità pailàre da Faenza pof 
feduta da Viniziani contro fhonore della Chiefa , &: di 
fua Beatitudine, ma fu per il terreno Fiorenrino,cioè dà 
Caftrocaro fì transferi nel detto luogo,parrendofì daFo» 
lijfeguirando dipoi el cammino fuo li transferi a cadel s» 
Piero, uerfo la Lombardia fìaccoffauatuttauia Mon# 
lignorc di Ciamonte luogotenente del Chrirfianifsimo 
Re in Italia con 6oo.lancc,& ottomila fanti in fauore di 
fua Santità.ó^ perche M.Giouanni dubitando delpopo» 
lojdcfpcraro d’ogni altro fauore,dubitaua di non perde»' 
re la vica,difsimulandovna mattina andare a parlare a 
Monfìgnore di Ciaraotc^iaucdo prima hauuto faluoco 
J dot 
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dotto dà Iiii con confenfo del Papa addi dua di Noiicm*- 
bre fi parti di Bologna con tutte le fue robbe , & Tua fami 
glia,& andoflènc nel campo de Franzefi,lafciato in Bolo 
gna Madonna Gineura Tua dona,laquale potcfsi fare da 
nari di quello reftaua, che era fomma grande di grafeie 
d’ogni ragione,6<r cofi M. Giouani fe ne parti , el Papa ui 
entrò addi it.di detto con grandiffìma pompa, &T benché 
dipoi la panita di M.Giouanni i Franzefi facefsino ogni 
forza di entrarui,8d^ pafeerlì di quella terra riccha , & ta^ 
glieggiare forfè il Papa nel cauarnegli poi,non riufei lo* 
I O impediti dalla refìftenzia grade che fece quel popolo ♦ 
if ntratoui el Papa adunque no attefe ad altro che a rifor- 
mare la terra, confermò l’Offizio de Sedici vecchi, eccet« 
to trc,cioe M.Giouanni con dua altri fua partigiani, e nc 
aggiunfe fìno in 40. M. Giouanni (lato qualche di in ca# 
po lì parti con i fìgliuoli,& fen’andò in Lombardia . Di 
poi addi i4.di detto ni entrò Ciamontecon la corte fua 
folamente,iIqualc hebbe dal Papa buona fomma di dana 
ri per le fpefe fatte,&: promefia di vn cappello per Moniì 
gnore di Albi fuo fratello,dipoi (c ne ritornò col campo 
verfo Milano . Non è da omettere che auanti che il Pa# 
pa partifsi da Roma mandò in Firenze vn Gabrielletto 
Spagnuolo fuo huomo a ricercare la città di loo. hiiomi^ 
ni d’arme per quella fua imprcfa,foprachc fatte piu prati 
che, gli fu rifpofto che quando la cofa fufsi in fatto, èC gli 
altri,chesua Santità diceua hauere in fuo fattore , fufsino 
(coprrti,che in tal cafo la città era per concedere gente vo 
!cmieri,come fegui dipoi che trouandofì fua Santità ad 
]moIa,ef 7 èndo moflb li Franzefi cofi Fcrrara,6c Manto^ 
iia,& confentendo Viniziani rimprefa,gli fu mandato 
Marcantonio Colona con 100. huomini d’arme. Concor 
fe la città a quello di bonifsima voglia fperando che qu5 
do l’imprefa gli riufcifsi, fufsi tutto innanimito a voltarli 
alla recuperazione di Faenza, &deiraltre cofe che teneua 
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no i Viniziani di Tuo in R.omagna,oi^ tanto piu hauendo 
lo aiuto del Chridianirsimo Re>ilche recauaiìcurta non 
piccola rifpctto alla vicinità de Viniziani.Srandofì adun 
quc fua Santità in Bologna, 6^ eilèndo i Viniziani infos 
pcttiti di que(ì:o,Sc del Re Chridianifsimo che haueua a 
venire in Italia per abboccariì feco,ilquaIe apertamente 
gli minacciaua,& del Cattolico ancoraché non gli adàU 
tasH in Puglia perconto delleterrcche teneuano In quel* 
la prouincia hauute da Ferrandino in pegno , cercórono 
mettergli tanta geloiìa della uenuta del Re, che fua Santi 
tà incomincio a dire di volcrfene tornare a Roma,allcgà 
do il nocumento gli faccua quella aria,& della minuzie# 
ne delle entrate, &cofì addi ttSc ne parti tornandofene a 
Roma per la Marca,di che il Chridianislìmo prefe gran 
disfìmo dispiacere, & benché vfasfì ogni diligenzia di 
fermarlo , quanto piu gliene era parlato,tanto piu infos# 
pettiua. 

Anno 1507* 

Erano in quedo medelìmo tempo feguite inGenoua al 
cune difeordie priuate tra qualcuno de nobili], & del po# 
polo grado, lequali fendo nutrite da chi difegnaua valer 
iène per ribellare quella città dal Chridianifsimo, diuen# 
corono di priuate publiche,perchc il popolo prefe l’arme, 
& caccio uia tutta la nobilta,dipoi fotco ombra di tenere 
gente infìeme mandorono il campo a’Monaco luogo d’u 
no gentil’huomo dcGrimaldi,oue accozzorono mmila 
fanti,8c buon’numero di cau^li • Trouandofì di fuori i 
gentil’huomini,ricorfono al Chridianifsimo per aiuto, il 
quale dimando adài la cofa per vedere quella città in ma 
nifeda ribellione,fatto accordo con loro circa el pagarne 
ro di certa quantità di fanti, delibero padàre in Italia , la# 
qual cofa difpiacque adài al Papa,perche fauoriua adai el 
popolo, & harebbe uoluro che asdcurandod fua Maeda 
diCicnoua non fufsi ita piu auanp,& hauefsiJafciaco da# 
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re quello ftato nel modo elicerà. Volfe venirci! Rc,.\: 
addi 15, di Marzo partito da Bles giunfe in Lione, & me 
nò feco 1^00. lance, & quindicimila fanti,& per mare or* 
dinò Tei galee,dr da Napoli ne mandò il Cattolico 4. co. 
dua filile, benché denderafsi cherimprefanongli riufeis 
iì,& fatte quefte prouifìoni,vcnne a Milano hauendo pri 
ma mandato lo cfercito uerfoGenouajfotto il goucrno di 
Moniìgnore di Ciamonte,dipoi accompagnato dal Du* 
cadi Ferrara, Marchefe di Mantoua,& altri fuoi gentil* 
huomini,deliberò in perfona di transferirfì in campo,fen 
do di già Tcfcrcito Tuo entrato in Val di Po2cucra,8<r que 
gli di dentro priui di aiuto,non fendo (lati a tempo que*. 
gli che di diuerfì luoghi aipettauano , perche hauendo in^ 
Roma foldato buono numero di fànti,non gfimbarcoro 
no fino a tanto non fu poi di bifogno * Dentro in Geno*. 
Ita ui haucuano quindicimila fanti,perche ui haueuano ti 
rati quegli che erano a Monaco,& alcuni cauagli de Fifa 
ni i quali in quella fazione non mancorono loro di tutti 
gli aiuti poslibili,pcrche ui andò la maggior parte di que 
gli, che in Fifa faccuano Tartc del foldo,cofì a cauallo co*, 
me a piedi,nutriti in fu la (peranza che pofate le cofe iGe 
nouefì hauesiìno a pigliare la protezione di FiTa,& conti 
miare di difenderla alla fcopcrta con danari,& con che al 
tro fufsi ftato di biiogno,che coli haueuano promeflo Io 
Io* Et con quelli fauori prefano il Caftellaccio, nel quale 
ragliorono a pezi alcuni Franzelì che ui erano alla guar* ■ 
dia . Tentorono piu uolte di pigliare il Caftclletto,ma di 
fendendolo quegli Franzefì che ui crono dentro animo* 
famentc,n 5 riufei loro anzi ui peri buon’numero di huo* 
mini. Giunto il Re in campo,& ftatoiri pochi di, hauen* 
do iGcnoucl? perduto un’baftionc che haueuano fatto in 
fui monte fra il Borgo a Riuarolo,&san Fiero in Arena, 
& eflendo dentro difuniti,& priui di fperanza che Icpro 
uifìoni fatte di fuori, 5 ^ di danari, di gente fufsino a te 
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po,pcr non andare a Tacco màdorono in campo dua Amt 
baiciadori al Chriib'aniTsimo, a ricercare Tua Maeftà di 
capitolare feco,& comporre le cofc loro,i quali furono ri 
mandatiin dietro con dire non gli voleua fc non a difcre 
*ione,e quali ritornati dentro,^ referito la rifpoifa, deli 
bcrorono di dariì i qualuche modo,& di nuouo feciono 
intendere al Re che glipigliafsi in quel modo che uoleua 
ad ogni modo fì volcuano dare afuaMaeilà.prefegli adii 
que a diferezione fua,& ui cntrd addi X 7 .di Maggio, ha^ 
uendogli prima spogliati d’arme, fenza lafciarui entrare 
le fanterie, accioche quella città non andaf^i a Tacco , per 
che farebbe (lato diffìcile tenergli , doue (lato qualche 
giorno,liccnzfo',&: rimandò verlo Milano la maggiore 
parte delle genti d’arme per purgarli con cialcuno della 
calunnia furali data dal Papa,& Viniziani apprefìb allo. 
Imperadore,& altri Re Chriftiani di volere, prefa Geno 
ua, pigliare Pifa,dipof tutta T ofeana, dc andare a Roma 
a coronarli Imperadore, ma dimodrare che erauenuto 
folo per fare i fatti fua,8C non intraprendere alcuna altr^ 
cofa. fu caufa che non volfe fare Timprefa di Pifaper reti' 
derla alla città, come alla Pallila dal venire da Bles a Lio' 
ne haueua dato intenzione allo Ambafeiadore di uorer 
fare col farlo a spefa fua,per clTcre rimborfato dipoi la re^ 
(lituzionCjilche non feguendo dette difpiacere grande, g: 
che ui s’era fatto grandilsimp fondamcnto,non uedendo 
dopo la vittoria di Gcnoua chi potefsi impedire detta imj 
prefa,ma Tempre recusò con dire uoleua che ognuno fus» 
fì chiaro come era uenuto per fare folamente i fatti Tua, et 
non altro, ilche non gli giouò,perche l’imperadore indi# 
gato dal Papa conuocò turi i Principi della Magna per; 
tentare di paflàrcin Italia. Entrato il Re in Genoua ,rior 
dino' il gouerno della città in quello modo , cioè che net 
gli Offìcij fusfino,comceraprima,la metà gentil’huomit 
nt,& laltra metà popolani grafsi,& minuti infìeme. , 
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VoIfc,pagafsino p«r le fpefe che haueua fatto ncirimprc# 
(à 200000 4 feudi in termine di tre anni , ma che aU'honi 
nehauefsìnoa pagare joooo.&di piu le fpefe per fare 
vna fortezaa,oue gli parefsi . Item doue pagauano pri# 
ma loo.fanti per la guardia della piazza,vollc ne pagafsi 
no 400,8^ di piutenefsino tre galee armate ad inftanzi» 
di sua Macfta,8^ a loro spefe . Fatte adunque quefte fpee 
fe,& raflcttaio il Caftellaccio,& ilCaftclletto, lafciatoul 
vn'gouernatore,ne andò verfo iVlilano >pcr uenire a Sa# 
uona,oue fi haueua ad accozare con il ReCactolico,il^ua 
le haueua deliberato partirli da Napoli,Ò£ tornare a Ca» 
ftiglia a quel gouerno,ftimolato dalla figliuola,&da mol 
ti di quegli signori . Stette quello Re in Napoli dadi zp, 
di Ottobre 1^0^. che ui arriuò,fìno addi 4. di Giugno 
i^07*nel qualtépo riordinò cofeallai apropofito fuo,cIie. 
la prima fu cauarne Confaluo,&: per tutto cambiare Offi; 
siali,& Caftellani mesfi nellefortczze dal prefato Con# 
faluojdipoirende'glillati atuttigli Aragoni come eri% 
obligato per gli capitoli fatti, col Chriftianisfimo V Non 
feto già di rihauerc da Viniziani leterre di Puglia ch'era 
laprimacofafigiudicauadoucslìfare. mandouui la città 
dua Ambafeiadori per honorarlo cofortandone el Chri 
flianisfimojilqualediccuahauercvimeflb in lui tutto lo 
aflètto delle cole di Pifa. furono gl’Ambafciadori Mes# 
fer Francefeo Gualrerotti,& Iacopo Saluiati,cofi ui man 
do' tutto il rcfto di Italia Praticororo gli Ambafeiado# 
ri cofe affai,circa alla reftituzione di Pifa con dua audito 
ri dati loro dalla Maeftà del Re, i quali furono, il Conte 
di santa Seuerina,& unTuo fccretario,chiamato Almaza 
no,huomo di grande autorità appreflb di sua Maefirà» 
moUrorono coftoro fempre nel praticare che il Re potè# 
ua d i sporre a modo fu o delle cofe di Pifa , 8^ che quella 
parte fi mettesfi per acconcia, cioè che la fi rellituisfi nel 
mo do appunto che era l’anno J494«auanti la ribdlioncs 
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òC che per qtiefto fi penfaslì-ad vnq ricoii^cnfo pia. Mac/’ 
ffcd del Rcjfoggiughcdo pòijchc defideraiidokriQttcrc pfljLl 
còlo Itah'a,&:pcr inqItigraui-nTpetri,àr conumc heneHart 
zió era bene dìe la citta iaceflì feco ainicizia,&confcdera v 
Clone, le condici'oni della quale furono piu volte difputa t 
te,&T dal canto loro ridotte alle infralcritcc . phc fi faceslì i 
vtia.confcderazionc contra qualunque ,etiam contro] al j 
. Chriftianisfiroo a difcfa degicllati comuni, con oblighi 1 
reciprocijimplicàdo qucfta>generalirà ancorai! Chriìtia / 
nisfìmo. Itemchesua Maefti haucOcatenerea rpefcdel j 
lacitta*400.huominidarmc,cqualihauersino alloggia* f 
rtntl Dominio Fiorcnuno.Icem che la citta^fude tenuta : 
dargli cinquantaimla'docaii l’anno , 8 £l per anni per ii j 
pagamento di déetegenri, oltre al parricularc ricompcnt j 
fb della Tcilitucione di Pifa,laquale in ogni ragionameli ; 
to diceuano fi mcrresfìpcr ailetcata, come era l’anno 1494* 
auanti la rcbcllionc r Irem che durante detta confedera* . 
elione in alcun modo npniì.molefbisfi ne Sanefi,ne Luc>. 
c?hc{ì'. Furono dagli Ambafdadod fcrittele fopradette < 
conuencloni,^ doppo molte cofulte fu rìspollo che mal t 
uokntieri la città fi oblighcrebhe contro a Francia p ha*' 
òcre quel Re vicino, & potentifsimo, & potendoli niuta^ 
re oli animiadogni bora, pure che p defiderio di rihauci 
re Fifa, con la rccuperasionc della quale fi potcua. cfcula*. 
re, dipoi era contenta fare la confederazione contro a ciai; 
felino, &T mandare el Chriftianifsimo fotto quella gene*, 
ralità , Se che gli 400. huomini d’arme a nelìtin modo lì 
volcuanOjpcria difficultàdel pagargli,^ non fi dilarma 
re delle fuc genti, 5 ^ metterli in cafa quelle di altri, ne an* 
che ingiuriare il ChnÌlianisli.mo,dquale piu volte nc ha. 
tieua ricerco,&f fempre fe gli era ncgato,&: per non gli da 
re con quello cllèmpio occaCone a ricercare di niiouo,8C 
ebe i cinquantamila ducati che domandauano pcrcin* 
que anni, fi ri Jucesfino in tutto a centomila > computato*. 

-* ul 
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nf dentro il ricompen foche domandauano per la reftuu 
Bionedt'Pi'fa da pagarfi in anni 4 . ogni anno [aquari 
taparte,& il pagamento delle genti d’arme,lcquali in mo 
'do alcuno no haucsiino aucmre in Tofeana, ma le allog 
giasfìno doue loro paresfi in pacfi loro, ancor che diccsU> 

?no fare ^o p haucrc piu facili i Pifani,i quali per timore 
di non elTerc male trattati ftauano alquanto duri, &: che 
parendo loro edere fìcuri per uidnita di quelle genti d’ar 
•me, volentieri difeendeueno arale affetto. Circa Sancii, et 
'l:occhcfì che la città era contenta promettere non gli mo 
leftare fra detto tempo, quello inicfoche fuorufciti di ql 
le terre godcfsino le loro cntratc,i5^ che non fi preiudiciu . 

•fì in parte alcuna allcragioni che lei ui haueua fu , coft 
Scritto in quello modoagli Ambafeiadori , ÓiT'J'orb fatto 

110 intendere a dcputaci,rima(e la cofa rofpefa fensa conf 
iclufìonc alcuna, dal canto loro fu fempre cerco dilanio 
ne come quegli -che non poteuano difporre delle cofe di 
nira,come haueuaho farro intcndcre-.dtch^gli Ambafcia 
dori dubitoronofeniprc,non liaucndo loro mai uolfuto 
dire il modo con ilqualc difegnauan'o fare tale rellituzio 
me,fenza la quale la citta' non era per dcfccndcrc a Cofa ah 
cuna,& uiddcli a*pertamcnrc che in fu le parole de Pifani 
•haueuano fatto folfcrta fi larga, la rhéte de quali fi ritrae^ 

Ha edèredi darfeal Re buone parole, c non fi riméttere in 
lui ne in altri fenon in cafo di necesfìta , 6>C tenere in Iinv 
'gò quf Ha pratitlà tanto che fi vedesfi cl fine delle Gofe di 
Cjcnoua,che allora erano in fui fcruore, giudicando che 
quando elChrillianisfimo oticnesG rimprcfa,di non ha> 

Here rimedio quàndo gli.faalicsG volliui forzare, trouah^ 
doli in fu la Vittoria,^: con tanto cfeécito uicino,&^ i.rt tal 
'<afo crono rifolnri darli liberamente al Cattolico con pie • 
uà autorità 'che de cali loro quello che piacesfi a lui,d:inrta 
do che quando ritornasfino per mano di sua Madia fot 
to i Fiordntiniydiihaucre adcdcre riguardata si non o(» 
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tenendo il Chrìftianifsinio non hauerc datemtre,fioner 
fendo il Cattolico per forzargli, & promettendofi da^G^ 
noucO ogni aiuto pofsibile,hauendo fatto in benelìzio 1 q 
ro quello che poteuano,che quello folo doueuamuouere 
il ChridianisHmo contro di loro,hauendo fenza rifpet# 
to fauorito gli nimici fua,tamen potè in sua Maedà piu 
il rifpetto fopradetto che il delldcrio di vendicarli, o qUa 
lunque altro utile fe gli proponcslìrellituendola»Sendp 
adunque rifoluta la pratica,pcr mancare il verbo princi^ 
pale,che eralarcftituzioncdi Pila, li dette commcsfìonc 
agli Ambafeiadori che lafpiccaslino con manco perdita 
della grazia del Re che fuslì posfìbilc,taraen,non obilan 
te qucllo,palTàto qualche giorno ricornorono ifuUa pra# 
tica della confederazione pure con la condizione delle 
genti da mandarli in T ofeana allegando quello eflère il 
modo a rellituire Pila, perche non volendo cedere i Pila 
ni a ritornare,erano per forzargli con ledette genti, & fo 
. fra 4. meli dal di che le falsino venute la città rihaucsliPf 
fa per accordo,in taf cafo,& non prima,nc altrimenti fuT 
fi tenuta pagare al Re400.huomini d’arme, 8 C ioo, bale^ 
ftrieri per tre anni , 8C non rihauendo Pifa che li desìi ìa 
folla confederazioncfcmplicea dtfèfadcgli dati, dCc» 
con altre condizioni,lequaIi non hebbano effètto, dubi^ 
tando la città entrare in qualche obltgo, fenza effetto ilp 
cuno,c tutte qdc cofccominciado dall-ii^là di PpvJ^ ^ 
la del Chrrdianislimoconla partita del Cattolico da Na 
poli,fcguirono da calen d’ Agodo incirca 1^06, fino a tut 
to Giugno 1^07* nel qual tempo fondo uenuto clChri#- 
ftianislìmo a 6auona,per abboccarli col C^ttólicov come 
èdetto che addi 4.diGiugno sera parmo da Napoli me 
nandoncfocoCoitfalno,& fondouiarriuatoaddi z8» uJ 
fopradcttc4.di,dipoi li parti al camino fuodi Cadiglia» 
madorpli a Sanona dua Oratori Picrfrancefoo Tblinghi, 
& Giouanui di Tomraafo Ridolfi«perche da’ffuaReera 
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ftato dato intenzione di comporre la cofa di PiCiin tale 
abboccamentOjilchenonicgui perehe ui harebbono vo* 
luco lapoilèsfionecolmctterui ciaTcuno di loro vn Tuo 
gouernarore per otto mefì,infra el qual tempo promette# 
vano operare che la ritornasfi 8C c.ilche fc in fra quel te# 
po degli otto mefi fusfi feguito* voleuano cinquantamila 
ducati per uno,& non feguendo che ciafeuno reftalsi nel 
le fue ragie ni, promettédo il Cattolico renunziare la prò 
tezioncjche haueua de Pifani« laquale doppo la prefa di 
GenouadalCiiriftiànisfimo haueua confeirato nauere, 
confortando per quello conto il Chriftianifsimo a noi^ 
fc ne trauagliare,fcndoiì fparlo che uoleua reftitufria alla 
città. Non fu confentito ancora qucfto accordo,fapendo 
fi che i Pifani^JcncheaslTcurati da dua Re, non erano pqr 
farlo fórzarì,£^ tanto piu ritornandolène funo Re in Ca 
fliglia,& Taltro in Francia. Vedcuafì in oltre chiarz^mett 
te che quello partito noncra modo da loro ad altro fine 
fe non peraflìcurarlì de Fiorentini , dC Pifani haucrc 

quella briglia in bocca ad ambi duoisC peruakrfi di que^ 
fico quando Tlmperadorc pafiàsfi che tutta vcvTra.creicef 
oa il rumore di tal palTàta* Quello che fi parlasfino infie#^ 
me gli dua Re non fi intcfemai,tuddefi bene che tnfiraro 
ro furono fatte tlmuIazionitnia>di che particolari nonlj 
hebbe notizia» Mandouui il Papa il Cardinale di santa 
PralTcdia fuo legato.Iaqual madata linn a poco altro che 
ceremonia. Fu il Cattolico riceuto dal Chriftianisfimo! 
con grandcpompa,ilqualehaueua infila compagnia iz* 
galee fottili,& il reftante infine a quaranta legni crono 
nane grofiè^SC barche.Partisfi dipoi addi dua di Giugno 
alla uolta di Callfglia,& il Chriftianisfimo ritornò,vera 
fo Atti pcralla tiolcadi Francia,dandovoce di ritorna# 
reprello in ltalia>& perche fi credesfi lafciò parte della 
guardia fiia,perche lo'lmperadore era uenuto a Conllao 
ZÌa,dC quiuiconuocato tutti li principi della Magna per 

ordì# 
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ordinare lapaflàta fua p la corona, hauendo publicato cl 
Chriftianifs.fuo inirakolNp voglio ommettere che sen 
‘doli fuggito in qfto tepò il. Valèrino della Roccaxlt .Me 
dina del capo, doue il Re lo tencua prigionr,&no lo 
uédo voluto accettare il Chriftianils. in corte, fen andò 
* trouare il Re di Nauarra fuo cognato, che allora haue^ 
iia guerra co alcuni Tua gétirhuomini,douc dimorato po 
'chi Giorni ,trauagliàdoììidctra giierra,fu da vno aggua 
•to mortola: quclto fu il fine di coftm’,ilquaIe fi liaueua p 
pofto la monarchia di Italia, come dauami per le cofe fat 


te da lui chiaramente fi vede. 


Anno 1 5 o 8» ‘ 

Addi ^.di Giuono fi fece tra l’ipadore e’ Vinkiani trk 
glia p tre anni, nella quale llChnìtiamfs,fu nominatada 
Vinkiani p adherente,Sr il CaftoHco ancora cocodizio 
lìt che qiiclti nominati haueTsino tepo tre meli a-^aomina 
fc gli adherend loro,S^ di piu che chi haueua nella guci?t 
ra che fi era trauagliató -gifjvdagnato cofa alcuna fe la tc# 
^efsi\dché tocediàVinkiani che haiieuano préfoT 
Goriziane altre terre i Fh'goii,ehc turrc fi reftdrono loro, 
Dcttcfì in quelli di el guado a Pifani, ilqiiale gli attc> 
nuo' Wandcrncntc ^perche fi guado rutto infino fotte k 
mura, adòpcrofsi dtifìrf'la fanti foli d<;ll ordinazafatta,ct 
le genti d’arme che fi tronaita là citrà^cdfì dipoi al tempo 

ifi ieguitd di fare il medefimO alle biade, - 

Màdo'iri qdi di rlGhridianifs.in F/rczep fuoOratOf 
rc M.JVIichele Riciib Napoletano,^: la efpofìzionc fua 
fu dolere delle pratiche tenute co Io Impadorc di hauer» 
yi volfuto dare danarf,&:dclla armata fatta p dare il gua 
fto,modr3do che fiìViili ragunate in tali tempierano pico 
lofc,uoIedo intéderccomc fi haueua a gouchiare co la ctt 
tà,& fe ella era p defìdere del moledare i Pifani quando 
ine ricercafsi. A che fi rirpofe circa le cofe dello Impadorc 

'che tali pratiche-s-creno tenute col cofcnfo di ^ua Mact 

da 
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ftàjcfie in tutti i ragionamétiséprcs’era Iiauuta rilpctco 
non fi obligarc a cofa alcuna che gli tornafsi cotto, o che 
gli fiifsi pregiudidale co altre giull:ificazioni,le quali no 
accade narrare. Quanto alle cofe di Pifa,Ghe la richieda 
del non gli molcftare fenza il confenfo Tuo era de diretto 
contro i capitoli fatti con fua Maeftà l’anno i^ot.p i qua 
Irfidisponeua che alla città fufsi Tempre lecito ricuperare 
le cofe fila con Tarme, &T in qualunque altro modo gli pa 
resi?, 8^ perche tale ricerca era cotto all’honore di s, jWac 
ftà,pcrd non fi consentirebbe mai.Ncgauafi ancora pchc 
erade.diretto conto alla libertà della città, per confcrua» 
2Ìonc della quale s’era fpefo intìno a quel di,8£ fangue,8d 
danari affai, non sendo ancora a benefizio di sua Maeftà 
perche qùando quella penfaTsi di reintegratela città del 
le cofe fua,potrebbe difegnare di valerli Tempre di quella 
non Tendo forzata di trouarfi ogni di in Tu Tarme,co fpe# 
fa grande per la recupcrazione di Fifa. * 

Mando in quelli di laSantitàdel PapaLegato a BoIo> 
gna il Cardinale di Pauia,infolpettito de mogimenti che 
faceuano i Bcntiuogli,ouearriuato fece tagliare la tefta 
a alcuni Cittadini , 8 C per allora posò tal mouimcnto, 8 C 
il Cardinale di san Vitale che auanti a lui v era ftato Lega 
to, tornato a Roma fra pochi di mori,ondeil Papa lo ri> 
uocò per i portamenti Tua, tenendolo prigione in caftcllo 
circa duamcfijda che lo liberò col fargli pagare uentimi^ 
la ducati,prohibcndoglinodimeno il potere andare piu 
in Conciftoro, mori mefehinamente, 8 C Tu Teppellito Ten 
za alcuna pompa. 

Addizp.d’Agofro fi condullè a foldi della città il figli 
uolo del Bardella da Portoueneri,per guardia della Fo» 
ce d’ Arno,& per ferrare a Pifani in tutto la uia di mare . 
Conduflcfìcon uno galeone di ^oo. botte, una barca di 
150.& vn brigantino di i^.banchi con prouifione di Ho 
rini éoo.ilmcfe* 

Fece 
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Fece intedcfclo Ambaiciadoreche era in Fracia circa't 
di 30,d’ Agofto come alla Maeftà del Re era ftaco (igni# 
Heato da Ciamonre che Fifa eracodoccaa termine da no 
potere durare, & che non fendo aincata,i Fiorentini ero» 
no per inlìgnorirfene ad ogni modo,iI che non fi faceua g 
fua Maeftà perche farebbano di poi poca ftima di quella 
recuperata che e’ rhauesfino,in fui quale auifo deliberoro 
no ad ogni modo obuiarechc tale effètto non ièguifì[è,ac 
cioche la città non la recuperaffe ic non per opera loro,ec 
pereflerne meglio quella tata fomma di danari che fi ero 
no propofto,per ilche fcrilTono a Milano a Monfignore 
diCiamonteche vi mandasfi MeftèrGianiacomo Triul 
«i con 300.1àncei&:fec’rrouasfichei Fiorentini ui fusfi# 
no enrrati,s’ingcgnasfi trarnegli,&non ui eftendo,ui en#: 
trafsi lui,& obuiafsi 8 Cc. 8 c quando non potesfi fare alcii : 
no de fopraferitti cfFetti.fi fermaffipiu vicino a Pisa che 
potcsfi,& defsi auuifo del fcgiiito accioche potefsi esequi 
ré quello cheglt filisi impoiFo.diipiacquonoailài quefti 
anutfi, 5 t^ ragunati piu Cittadini,& confultato quello che 
ftrsfi da fare per fermare quefto humore quando fusfi ve# 
ro,fu confultato che confiderato in che termine era Pifa, 
no fendo impedita la recuperazione di quclla,che in bre# 
uisfimotempo eraperuenireinmano della città,&che la 
gelofia di qfti duoi R.e era che la non firiauesfi fenza lo# 
rb,per non fi perdere quello vtilechcfi haùcuano prepo# 
fto oltre allo obligo fi harebbe con loro , del che fi com# 
metrefsi allo Ambafciadoreche Taccisi intendere al Re 
che la città era contenta pagare a sua Maeftà, o 8 o. o cen# 
tornila feudi quando infra vno anno iene infìgnorisfì, 8 C 
che le loro M aeftà,o vna di loro fola,come fi accordasfi# 

• nojhaucfsino a leuarc a Pifani tutti i fauorì , che haucua# 
no da fubditf,& amici loro,& quando àncora non voles 
fi fare quefto,farebbe contenta pagare la fomma detta nel 
detto tempo quando folamente non gli impediffè la recu 

pera# 
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perazione.Itemche fcgucndo la recupera2ion€ ancora 
fra Tei meli nd modo dmo,Girebbe contenta pagare cin# 
quancamila feudi per tutto quello che per tal conto lì po# 
tefsi domandare, dC per l' intera fommaj& hauuto Fifa , 
6 c no prima, pagado il terzo all’hora, dipoiel rellante co 
piu comodità che (j potefsi. Non accetto il Re alcuno de 
fopradetti partiti pche voleua lui Polo centomila fcudi,et 
séza Spagna modraua ellère picolofo tentare cofa alcu> 
na,alquale biTognauadare laiuaportion e,&r pero iìcom 
mede allo Oratore che apputalTe con ambe duei Re,& 

' promettersi a ciafeuno di loro cinquantam ila feudi recita 
perandoli Fifa fra vn* anno dal di che fufsi ftipulato el 
contratto,& a quefto effetto leuafsino tutti i fauori a Pi* 
Tani «. . Ma perche il Chriftiani&imo uoleua trarne a 
-Ogni modo centomila feudi Polo , fi ordinò che un'altra 
volta fi facefsi l’obbligo de cinquantamila a comune per 
ciafcUno,&poi fegretamentc fe ne facefsi uno da parte co 
:lui Polo dicmquatàmila, 8 C fe il Re di Spagna ne hauefsi 
'notizia p.alcuna via,&fe ne dolcfsi, s’ordino nel contrae 
to fopradetto che s’haueuaa fare fcgretamente, fìdiccfsi' 
come (ì dauano cinquantamila di piu per certo benefìzio 
che da parte voleua fare alta citta, ilqualc era nel petto 
fuo,& in tal modo fì andò colorando quella cofa. Fu con 
clufo detto accordo addi 14. di Marzo. , 

.. ' Addi B.d’Ottobre fcriflc da Liuorno il Bardella coi- 
rne era forzatopartirfì da foldi della città per li comadae 
menti graui che dalla Balia di Gen oua gli crono fatti, de 
quali mandò li originali alloOffìzio de Dieci per piu 
lu a giuflifìcatione. 

Addi i8»di Nouembre fì ordinò al Comeffario di Ca 
Teina che meflb infieme quella parte di gente giudicafl'i a 
ba(lanza,fotto colore di andare con elle a Vioreggio die 
tro a Pifani che in quel luogo faceuano capo,fcorreflì in 
; fui Lucchefe , ardendo, dc mettendo a Pacco nel tornar# 
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ieneTCtCO pàefcjpcir Uffidicafii fngiirrfcf chÉ'J:| 

^uìà'ciijtutjua tutto ri di dtflorcM li tauori porge 

^w|yO a Pifahi cfrono'eaiilàdcIl’oftinasidnc Ioro.Fa fattp 
dorò 5danodicircaioooo.tliicati,& pchegrerono i ,pte 
' 2 ÌOMC ddRe,auàti li vcnifsiac^fto eftetto lì fece piu uolrè 
MtédcreaqllaiVlaeftachcfacédo i LucchclT infiniti diijpi^ 
■^cri a foldari nri>no lì niarauigliafsi li: u di ucdcfsi chffe 
ne fufsino vcdicati,echc sedo la opcrra oiufta pe vùlèdo 
iql d’altri, ch’era acor’grufto,chi li oponciia,rcfi>ltlTd‘oglit 
ne cofa aduerfa no fé ne dolcfsi, e che tutto fi fac’cua itède 
re a s.Maeftà accioche fc il cafo ucnifsij&loro Te ne dolcf 
ìiìnOjpotefsi rifpodcrc che con gli loro fìniTtri portamep 
ti fc rhaueisino cerco, come accadde, pchefaccndone lo# 
ITO qrcla a s. Macfta’ rifpofe voi ve l’hauerc cerco, 5C purt 
ven’ho auuertito piu voIte,habbiateui il danno>&^ finiw 
Sedo andato a mezzo Dicébre in circa Mofignore di 
Roano a Cabrai in Piccardia p abboccarfi co madonna 
. Marghcrita,chegoucrnaua lo Arciduca fuo nipote, fi in 
1 tefe cllèrfi conclufo ifra loro pace, tra Tlmpcradorc, 8c il 
, ’’ ChrilVianifsimo,neperairhora s’inrefono altrimenti le 
? conditioni,& con loro elfere il CattoIico,& tutto cotro 
oa Vinitiani, comcdimoltrò poi il fine. 

V' » imefefi addi 8- di Febbraio iGcnouefìhaiiere menò ih 
fìcme piu legni tra grolsi,e minuti ^'mettere in Pìfa cena 
qu.ititàdi grano,accio fìpotcrsinoloflètarc fìnò'a ricolta 
fiche come s’intcfc lubito lì ordino di ouuiarui,pche crai 
termine che no ui enti ado detto grano,fi potcua tenere^ 
duta,<Sc* a qfto fine lì màdo a& Piero in Grado vna parte 
delle ceti d’arme, 8oo.fàti in circa di qlli dell’ ordini# 

' za cò qualche pezzo d’arriglicrfa p tenere la foce d’Ar# 
piu in Val di Scrchio fi mndo ancora alcrctaca gF# 
te , p tenere la foce di fiume Morto,& di Serchio, dc coll 
ordinate qfte ^puilìoni circa a i8. di Febbraio arriuc) ifb 
< cccFArno l’armata fopradetta con li grani j SC trouatclc 
géci ordinate da ogni bada in terra co artiglierie, & buo 
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na armata mmare,nopoccdo entrare ferie ritòrnorono 
in dietro a Lerici,dQd€ era partita. larmara che vènecra 
lanaucliOnieUùia co 4.:galeom,Il^,brigàI^nicocirca50i' 
barcbccarichr4d(I queiia della citta era il galeone di Barei 
della^una nauctfa.,dua 7. brigantini con le genti, 

fbpradette in terra . Ricornatafene adunque Tarmata se* 
2afrutto,& deliberadolacittà di afsicurariì delle due fo. 
cc,come quelle che teneuano Pila uiua,lì fece fermare ne^j 
luoghi fopradetri le gen ti,&' prouuidolc di piu fanti , dC 
iltre cofe ncccflàrie.accio ui potelsino ilare, fi ordino vn- 
ponte fópra Arno con dua Ballie per potcrloguardare, c 
^fsicurarfialtuttodiqiiella foce dalla banda di Val 
di Scrchio fiordinò che quelle gèti;iIponcfsin<? in jluogcx 
<ibftrignefsino Pifa,&: fiafsicUrafsino'thep Ia,Uia dc md 
ti emraCsUn Pifa maco da viueré cHt fuf 3 i' pofsibilc .■ rr 
I Con» ilàrii furono Alamanno/di Au.eraldo ;Saluiat:i,e 
Ancopio di Niccolaio daFilicaia».,. ^ ‘ 

i CocIufcEinjqllidi una lega co i Lucclic(lp,j-anni , co 
coditipne che. lePifà fi dacquillafsipcr la circa' fra detta 
if pOoS’irifccndcsfì prò fogata fino i n }dL loro fu fsi n ó te«r 

Itoti prohibire il paefe loro a Pifani,^ trattargli diinimi 
ci con altri oblighicome ih detri capitoli appare, 

' Moriin quellr di a Roma il Cardinale lirixincnredt 
nationc TcdcfcoStIrricchifsimo, ' ‘ ' 

Anno ^ Addi lif.d’Aprilc Mqfignorc di Giamo 
^cluogotcnéte del Chriflianifs.a, Milano ruppcp ordine 
di fua Màefla' girerra a V mitianii&J pailàta'TAdda -coh 
quattromila fanti , Sc qUàttrocCnto lance con piu pezzi 
artiglieria prefe Cailàno a diferetione, dotte rimafe 
prigione il Proueditorc VinitianOk' Vuello Vitelli t &C 
Oiónigidi Naldo di Val di Laraona con molti altri fan 
ti:^icck>lati,dipotilmcdcfijnodi le gli dette Riuoltajdd 
Tricui luoghi vicini a CafTano * dc fiuta quella fazio r 
nc fi ritorno' in Milano , lafciàtt ben guardati gli > 
ìa Sq 
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fopradecti luoghi per afpcctare ordine dal Re di quello 
haucfsi a fare,ilquale addi 9. era particò daGranopoli,pcr 
venire a MiIano,& trouariì in perfona a queft’ imprefa • 
Intefefì Ciamonce haucr’ fatto detto aiTalto per efl'erc ftt 
mulato il Re dairimperadore,& dal Papa di cominciai 
re a rompere la guerra, promettendo dalla banda loro di 
fcgin’tare come erono obligati per l’accordo di Cabrai 
conclufo per Mon/ignorc di Roano . Villofì adunque i 
VinizianiafIaItarc,6cfcoperti glfanimi degli altri Prin 
cipf,mcfTono inlìemc uno cfcrcito di piu che quarantami 
la pcrfonc fotto il gouerno di Bartolommeo d’ Aiutano, 
& del Conte di Pitigliano all’incotro di quello del Chri 
ftianirsimOjilqualc naiicua ancora in^olTàtoil fuo,&co 
dua ponti paflTato rAddarifeotro a Cafìàno, perche i Vi 
niziani auanti che il Re hauefsi meilb iniìeme il fuo,haue 
nano riprefo Treni* Accodatili adunque li dua dèrciti 
adun’miolio vennonoilfoprafcrittodi alle mani, nella 
qual zuffa il Chridianifsimo fu fuperiore cooccifìcme di 
quindicimila perfone , o piu delti inimici: rìmafe prìgio 
ne Bartolommeo d’ Aiutano co perdita ancora di 30.pcx 
zi d’artiglieria ero ila. Fu detta giornata'a Vaila vicino 
a Carauaggio* Prelc dipoi addi us.di detto' il Re Bergà# 
mo,ilquaie feguita la rotta fc gli dette,dipoi addi zi.heb* 
be la fortezza di detta terra, & addi 23. ^s’inlìgnorì di Bre 
feia con la fortezza inlìeme,laquale fe gli dette fenza as« 
pcttare altra forza, Prefe dipoiaddi 24.il Papa Faenza, 
& mandato le genti fua a Raucnna,fe gli dette fubito , di 
poi Ceruia , Rimini , le quali iViniziani gli confegno 
rono liberamente uiHo di non le potere difendere, li 

berarfi dalla fcomunica, nella quale incorreuano fc fra 
Z4,di dalla publicatione del monitorio non reflituiua» 
no alla Chiefa tutto quello che teneuano di fuo. Andato 
dipoi il Re a campo a Pefehiera la prefe per forza con ve 
ciuone di piu di 200,huomini,i quali volfono difender 
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8 i,& il Proueditore Vim'zianOjche ii’ era dentro, fu ap> 
piccato. Verona pochi di dipoi mandò le chiaui al Chri 
ftianilsimojlc quali fua Maefta non volfe accettare , per 
non cflèrc in quella parte, che fecondo raccordo di Cam 
braigli toccaua,mafubito vi mandò MeiTèr Andrea di 
Buroo huomo deirimperadore,acciochc in nome di qlt 
la Macftà ne pigliaiTì la pofleflìone . Il medefìmo fece 
V icenza, perche ancora fi dette liberamente allo Impera 
dorè» 

Addi 3. di Giiignodopo tanti affanni entrorono i Co 
meflari) Fiorentini con parte delle genti in Pifa,&con le 
tizia di quel pouero popolo, & di tutta quella citta hauè 
do prima capitolato co Pifani di tutto quello fi haue# 
ua aefequire per luna parte, & per l'altra. Furono i Com 
meffàrij Alamanno S^luiati , Antonio di Niccolaio da 
Filicaia,& Niccolo' di Piero Capponi perche ad adediar 
la non baffauano i dua campi fopradetti col ponte,& pe# 
ro'fu neceffario fare vn’altro campo a Mezzana, tamen 
non obffante quello, v’entraua ogni giorno qualche co 
fa da viuere,per effère ridotti in enrema miferia,& abbS 
donati da ognVno. • > 

Addi ip.di Luglio s'intefechc Padoua s'era data allÉ 
Impcradore,comc Verona, & Vicenzaeffèrfi ribellate, 
& ritornate a Vinitiani , i quali chiamati dal popolo vi, 
entrorono con dumila caualii leggieri , & quattromila.. 
fanti, & hauere morto tutti quegli che ui erano per lo 
Imperadore, benché pochi fufsino,di fone crono i gouer 
ni uia. 

Addi 7*d’ Agofto s’intcfe il Marchefe di Mantoua eC> 
fere (lato fatto prigione de Vinitiani fendo alloggiato al 
la Badia dell’ifola predò a V crona , doue era ito per fare 
Timprefa di Lmnago,futo riprefo da Vinitiani,& béche 
hauefsi fcco li lua loo.huomini d’arme, c 5 li quali era ito 
a fauori deH’Imperadore,non furono a tempo • Furono 

morti 
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morti circa 7Ò.chcc'rano fcco nel volerlo difendere ♦ Fti 
ingannato da certa quantità' di ilradiotii »cbe ccncuano 
pratica l'eco di partirli da Vinitiani,i quali per ordine di 
Mefferi-utio MaJuezi condotticrc di. quella hJignoria 
mcnorono doppiamente la pratica, perche partiti inlìcmc 
con Mdlèr Ludo addi Tei venendo la nottc,Ó^appreflàti 
doli alla Badia cominciorono a gridare Turco Turco, 
tfhe coli era chiamato il Marcheic , in modo che creden# 
dolefcortc fufdno amici, fopragiunti da loro furono t:> 
ghati a pezzi. Accoftatifì dipoi alla Badia col iàuore 

de contadini mcfsi détro,cominciorono ammazarc quel 
Il che fi volfonodifcnderc.El Marchefe fuggitoli p una 
jRncltra< 6 d nafcoftolì in vocampo dijsaggina.iu ritrouads 
tOySe confognato a M.Luu'o, ilquale f^icq Io inando) 4 
Vincg;ia, ' ' ' " • t 

T Doppo la giornata di V^aila , che fu addi 14. di Magf 
gio prolh'mo palìàto,lo Impcradore venne aT rento niol 
to piu tardi che non doueua fecondola conuemionedi 
Gambraijdouc mcnoTeco pochilsimagcmciin modo che 
fiando il ChnftiantfsimaaPcfchicra.o^rractando abboc 
carfi inlìcmc, doppo molte pratiche rimpcradorc fi risqj 
a non Io fafcjnon gli parendo poter’ comparire a rag* 
goaglio fuo. stette piu d*^un’altro mcfe,& mezzo fra T ré-» 
t43,Riua di Trcnto,&jano,&»aÉltri luoghi uicini,doue del 
«jdntinuoactcndeuaafarepallàre geme di AIamagna,8^ 
ioldarnc in Italia, in modo che con grande fatica circa il 
mefetl’ Agofto venne al Ponte alla Brenta vicino a Pa# 
doua a tre miglia all’incontro della porta di Coda lungai 
doue (lette alcun giorno,dipoi giro con Io cfcrcito d^lla 
porta de Ctocichicri,& Sauonerola fino a santa Croce l 
doucalloggid alcuni giorni,dipoi giro a Bouoicmo , di 
pòi a btra douc fece viro alloggiamento di 4. giorni per 
fare predadi affài beftiame rifuggito in paludc,&:vltima 
mente alla pona del Portello , laquale è yerfo Vinegia, 
; . . * douc 
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’dici’a(Tctte di Settembre iinairricnée il accamy 
po' , Se fino a venti di detto non attefe a altro che a or^ 
idinaré'di battere la terra, ilche comincio' addi vcnt’uno» 

T ra lo esercito Tuo grande , ma di diirerfe nationi hauc« 
ua Lacichincchi pagati qiiatrordicimiIa,& del contado 
•filo comandati di Triolo, quattromila venturieri di di* 
iicrfc nationii6oooSpagmioIi,tremila Italiani col Cardi 
■rralc.drFerrara j diimila caualli Tua propri), quattromi# 
la talTaili Borgognoni , mille fecento lance Franzefei 
fettccento mandategli in fiio fauore dal Chriftianifsi# 
ino . lance dugento dal Papa . lance diigentocinquanca 
'del Duca di Ferrara . lance Italiane fecento fotte diuerfi 
condottieri italiani foldati da lui,.di artiglierie n’hauQ* 
ua circa dugento pezzi tra grolle, Sc piccole • j . , • 

Fu féruito dal Chriftianmimo di dugcntomila Icudi ìi . 
conto della inueftitura di Milano,&diquantita' gratw» 
de di polurre con buon’ numero di bombardierij fec# 
uito ancora dal Papa di cinquantamila ducati oltre ci 
vna grande somma, che sua Santità' licentio' di certe 
Collette di Giubbilei,che erano in depofìto nella 
gna, in modo che il Papa vfaua dire che tra l’una partita, 

&: l’altra gli haueua dato cento fcllàntamiladucati.jScr 
uillo ancora in vitimo di mille fanti . 

Da Ferrara fu feruito ancora di dicci pezzi dianiglic# 
rie grolle, in modo che tratto del fuo eserdto quello 
che ut era d’altri , el foo relVaua molto poco , 

Alloggio* la perfona fua in quefta vltima pofata in vno 
monalterio detto la Beata Hclcna vicino alle mura di Pa 
dona a manco d’un’quarto di mr^iOjfic da di venti»# 
no che comincio' a battde con l’ artiglierie fino addi 
' Vcmiquartro'feceprogrcflò orande.dipoitentato in uà# 
no piu volte di pigliare vno baftionr,co perdita di aliai 
'hu omini deliberò leuarelo airedìo uedendo di fiarui 
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con pericolo rispetto alle piouc , che a ogni bora poteua 
no incominciare , & li grandi ripari fatti dalla obftina# 
«ione de defenfori , & co(ì addi tre d’Ottobre fi parti col 
campo,& fi riduflTe a Limite difeofto fei miglia da Pado 
ua, l’altro di poi andò' a Linghera vicino a fei miglia in 
circa a Verona,doue configliatofi con i Tua Capitani , fu 
configliato che tcnefsi ben guardato Efti, Monfelice, dC 
Montagnano,8c fornifsi in modo i detti luoghi di gente 
te che potcfsino fcorrcrc ogni di per tenere Padoua ftrec 
ta, dipoi faccfsi forza di pigliare Lignago per alTicurarc 
il Veronefe,perche le gcntiVinitiane,che ni crono den» 
tro fcorrcuano ogni di col faiiore devillani tutto il paefe 
con infiniti danni, S^cofi tentò di fare,ma per hauereiVi 
nitiani fortificato eccefsiuamcnte detto luo^o,fiC haucr»# 

10 con acque aliai meffo in ifola,&: per cfferli rotto il terti 
po con aliai pioue,refto' detta imprefa fospefa , &C Tcfer# 
cito fii diftribuito ne luoghi vicini, come era ftato conila 
oliato. Fece honoratamente l’entrata in Verona,nel qual 
luogo per gli Ambafeiadori Fiorentini fu conclufo con 

fuaMaeftaaccordo,nclqualcfìhcbbeda quella fine ge* 

ficrale di tutto quello che la città fino a tal di douefsi da^ 
re alla Camera lmpcriale,cofi percenfi non pagati, come 

per altro,in oltre l’inueftitura di tutto quello che pqlTiet 

de la città di prcfentc , 8 C la ficurtà di non eflere oftefo il 
prefente ftato, fua Iibertà,cioc qlIo,che reggeua, ne da 
fua Maeftà, ne da suaCapitani,ne da fua gente di forte al 
cuna.in ricopenfo delle quali cofefe gli dette ducati qua 
rantamila,da pagarfene diecimila per tutto il mefe d Ut 
tobre,che reftaua.diecimila per tutto di z^.diNouembre 
immediate feguente.diecimila p tutto Génaio ^fsimo,et 

11 altri ultimi diecimila per tutto Febbraio i^o^.in modo 
che cominciando da primi vennono pagati in 5. mefi ♦ 

In quefto tempo s’intefe eflTere venuto in Goftantino 

f poli un’tremuoto con tanta forza che fece rouinare 1500* 
^ cafe 
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cafe^Sf tutte le torri che ui crono con la morte di tremila 
per{òne»o piu* 

Haucndo intorno aj^.di Nouembre fatto i Vinitia^ 
ni vna armata in Pd di 20. galee fottili con piu di 100. al# 
tri legni per ailàltare il Duca di Fertara,& vendicariì co 
ero di lui de fauori dati aU’Imperadorcy&deirhauere cac 
ciato il Visdomine,& riprefo il Puliiìne, dC hauendo co 
dotto detta armata alla Polifella vicino a Ferrara a mi# 
glia 5*donde hauendo mellb in terra,&T faccheggiato co 
danno grande del Duca,dipoi fermatoti, dC fatto vn’pon> 
te fopra il Pd,vedendofì detto Duca in pericolo, Sc hauè 
do hauuto di Francia qualche aiuto di gente d’arme , dC 
fanti, & da fe meflò infìeme buon* numero di gente, aflai 
tdpercerra,& per acqua con foderi,detta armata, laqua# 
le in breuifsimo ruppe con guadagno di undici galee, tre 
affondate, & una arfa,& di circa ^o. barche con la morte 
di quattromila huomini. Dopo la quale uittoria il Duca 
libero dal pericolo attefe a guardare le cofe fua,i V initia 
ni tornati con pochifsimi legni tì poforono * 

Addi lo.di Febbraio ribenedifle Papa Giulio i Vinitia' 
ni,controalla vogliadituttii collegati,bauendo di già 
sua Santità conceputo nell’animo di fare ogni opera pof 
libile p cacciare i Frazefì di Italia. Confentirono al Papa 
in detta beneditione molte cofe, in tra le quali fu che re> 
nuntiorono aqualunche ragione hauefsino mai per tem 
po alcuno acquiitato in fu terre di Cbiefa . Obligorontì 
non moleilare il Duca di Ferrara ne Tuo Dominio , non 
vi mandare piu Visdomini,&renuntiorono le ragioni 
per le quali ve lo mandauano . Non porre mai decime a 
religioiì,o luoghi pi) fenza licentia del Pontefice . Non 
dare piu benefitij . Non moleilare ne impedire i iuditfl 
delle cofe £cclefiailiche,reilicu 4 re tutti! beni preti daluo 
ghi pi) dal di del monitorio in qua con altri particulari • 
Et perche quando il Papa ribenedifee alcuno Principe, o 

T 
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rcpublka fi via in fu le (calce di santo Pietro con uct^be • ' 
dare in fu le fpalle degli Ambafeiadori, che riprefentano . ’ 
quello (biro. Che coli fece Papa Siilo agli Ambafeiadori 
Fiorcntini,quando ribcncdiire la città,per fare piu hono 
rea Viniriani mutd détta pena , o vero penitcntia in co»> 
mandare loro che vifìtafsino le fette Chiefe . 

Addi 15. di Maggio mori a Lione Monfìgnorc di 
Roano,ilqualc goucrnaua in tutto il Chriftianiisimo^e 
ne mai fu a tempi noftri huomo di tanta autorità appressi 
fo ad un Principe quanto fua Signoria Reuerendifsi# 
na. 

Anno 1510. 

Addi tre di Giugno prefono i Franzefi Lignago a di» 
fcretionc , dipoi addi 4. hebbono ancóra la fortezza nel 
inedefìmo modo,dipói s‘andorono temporeggiando fen 
fea farealtra imprefa fino addi io. di Luglio, non hauédo 
rlmperadore a ordine fanti da potere andare a campo a 
padoua,o Treuifi,&: (perauaCiamotc poterli ritirare nel 
flo (lato di Milano con lafciare aTedefchi ^00. lance, 
Idumila fanti fecondo la commefsione haueua dal Re,ma 
Ifaccndo flmperadore indantia grade che, tutte quelle gc 
li rimanefsino in fuo fauore,fu contento il Re di compia# 
tcrlo,&commcflc che le fopraftefsino tutto Agofto per 
fare quelle imprefe che ordinafiè fua Maefta Cefarea . 
Hauto adunque Ciamonte tale commefsione, fece ad in# 
jilantia de Tedefchi l’imprcfa di Monfclice nel Pulifine , 
luogo d’importanza alle altre cofe che fi hauefsino haute 
a di?cgnare,& coli andatoui,fendofì lo cfercito V eneto ri 
tirato in Padoua,addf ii,di detto lo prefe per forza, co oc 
cifìonedi piu di joo.huomini . Haueuano i Tedefchi in 
. quefto tempo hauuto ancora dal Cattolico le genti,che g 
li capitoli di Cambrai era quel Re obligato dare. Haue# 
uano i Viniriani soo.huomini d’arme, diecimila fanti,8C 
tremila caualli leggieri, 

Hauen# 
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Hauendo in quedo tempo il Papa concepuco sdegno 
grande contro al Chn'dianifsimo , fondato piu todo in 
furuafofpetcinonragioneuoli che in fu legittima.caufa. 
che quella Macftà gl haueflè data, diliberò fare tutto ql’ 
che poteua per inimicargli tutti i Principi Chridiani , oC 
procedergli dipoi contro per ogni uia pofsibile . T enta# 
(iadunque tutti i Principi non trouò fondamento a dife 
gni fua, perche Inghilterra capitolò con Francia,Spagna 
non volfe collegarfi contro fua Maeilà , dC Tlmperadorc 
volfe ftarefeco vnito.Cerco' bene il Cattolico,comc huo 
ino aftuto di valerli di quella mala contenterà del Papa, 
de accrefeendo a fua Santità i fofpett!,ilche era facile, fece 
vnalcgafecoadifefa dellidad comuni con obbligo di 
feruire ogni anno fua Santità in quello che gli occorresll 
di 30o.huomini d arme gratis con altre coditioni, le qua 
Iiandorono tra loro molto fecrcte, 8 ^^ sua Maeilà hebbe 
all’incontro l’inucllitura del Regno di Napoli , laqualc 
dilideraua allài « Non s’intefe pero', che in detta collega# 
tione il Cattolico li filile obligato far’contro al Chrillia# * 
nifsimo,&: refTetto fc ne vidde nelle cofe di Gcnoua . In ? 
oltre hauendo fua Santità diliberato torre lo (lato al Du 
cadi Ferrara,perche detto Duca era dato in protettone 
di quella Maedà,alla quale non haueua mai voluto renu 
tiare, mandò a Icuare éooo.Suizeriper quella imprefa , li 
quali poco auanti haucuano fatto ’compoUtionc con sua 
oantita ,& erano conuenuti feruire fua Beatitudine in o# 
gni imprefa con quella quantità che li occorrcfsi,peril 
che daua loro all’incontro ogni anno certa quantità di 
danari,& benché il Chridianifsimo dicefsi di uolere di# 
fendere detto Duca,& di già doppo la prefa di Monfeli# 
ce gl’haueflc dato zoo. lance con promedà di feruirlo di 
quante bifognafsino,tamen non mutaua sua Santità prò 
polito di V'oler fare detta imprefa , etiam a dispetto fuo , 
che coll parlaua,Scfeguicando le prouihoni, mandò buo 
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na parte delle Tue genti in R.omagna a confini del Duca a 
moidlarlOy&perdiuertircilChridianifsimo dal dargli 
aiuto . T ento‘ con gran’diligentia mutare Io itaco di Ut 
noua, dicendo publicamentc hauere feco Spagna, & Tlm 
pcradore,&T coli feruito da Vinitiani di la. galee lottili c 5 
buon’ numero di fanti , & foldato Marcantonio Colon 
na,ilqualc poco auati fendo partito dal foldo della città, 
(ì troiiaua in fui Lucchefe con 700. huomini d'arme , dC 
datoli 700. fanti lo mando alla uolta di Genoua in com^ 
pagnia di M. Hieronimo d’Oria, M.Octauiano Frego^ 
ib,& molti altri fuor’ufciti di quella citta' , fperando col 
fauore della parte, & con le forze di mare, 8 f di terra ha> 
aere ad ogni modo a uoltare quello flato . Prefentatoli 
adunque Marcantonio vicino a vno miglio aGenoua ad 
di lo.di Luglio con le dette prouifìoni,& dalla banda di 
mare le galee, le quali haueuano meflò in terra numero di 
fanti,non fcciono acquiflo alcuno , perche la città (lette 
ferma alla diuotione delRe,&del continuo ueniuano gé 
' fi in fauore di fua Macfta' di verfo Lombardia , & della 
riuiera di Poncntc,in modo che dubitando Marcanto# 
nio non edere fualigiato,peredère (lati prelì tutti i pafsi , 
donde era venuto, da paefani per dilìderio della preda t 
non udendo le galee fopradare piu per timore di Prete 
gianni che era ito in porto con fei galee prode, & di con# 
tinuo armaua tre naui,imbarco' in fu le Galee circa éo.ca 
ualli de migIiori,lafciando il redo in preda a paefani. Po 
fc l’armata in terra Marcantonio a Populonia , donde fi 
trasferi in quel di Sicna,dipoi in quel di Perugia a un’luo 
go detto Sartiano,doiie (ì fermo' alquanto in difpodo* 
Non redo' il Papa per quedo di voler’feguitare l’impre# 
fa, anzi del cominuo affermaua volerla ritentare, ben che 
il Re haucfsi fatto grodà armatafotto Pretcgianni,&for 
nitoGenoua,& Sauona,douc sua Santità difegnaua fare 
venire i Suizcri,che voleua per Timprefa, di Ferrara, per 
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fcuargli dicjuiui* con le galec,& condurli Ia'«Segui'tando 
adunque nel difegno Tuo , hebbe da Vinin’ani, oltre alle 
galee dctte,altrc ^.galee,& da fc armo una Tua galcaza co 
tre naui biTcaine, 6 c fermò tutto a Ciuita Vecchia, afpetta 
do piutofto di vedere fé i Suizeri feendeuano a Sauona , 
che per tentare lo ftato di Genouafendo benifsimo prò» 
uifta. Stando le cofe in quelli termini,eflendo cl Legato 
fuo andato a campo a Callel franco di la da Bologna po 
che migIia,&T quiui tenendo pratica in Modana per mez 
20 di quelli Rangoni di torla alDuca di Ferrara, vna not 
te a dua horc detti R.angonicol feguito di loro amici ufei 
ti fuora andorono a trouare il Legato, & portandogli le 
chiauidi quella terra ve Io meflòno dentro,di che il Dut 
ca fece gran’perdita, 8 f percento dello ftato , 8 c della ret 
putatione * Ricercò detto Duca la città di aiuto, ilche gli 
fu ncgàto,non fi volendo feoprire contro al Papa . Aiu«- 
toronlo i Franzefìdigenteapie, 8 f acaualIo,Iequali ha» 
ueuono difegnato per fuo aiuto,S^ per far’fauore a Benti 
uogIi,&: rimetterli in ftato,'accioche il Papa haucfsi che 
penfare,perdiucrtirIo dalle cofe di Ferrara, maintenden 
do che i Suizeri feendeuano nello ftato di Milano per la 
montagna di san Bcmardo,&vcniuano per Val daoufta 
lafciorono al Duca di Ferrara 30O.Iance,5^dumiIa ùnti. 
Se airimpcradore ne lafciorono aH’inconcro de Vinitia» 
ni circa ^oo.lance,& i50o*fanti,inmodo,che hauendo a 
riparare in tanti luoghi,non poterono aiutare Ferrara co 
me harebbono voluto. Cominciò adunque vna parte di 
Suizeri a fcenderc , & fino addi 6 . di Settembre n’ erano 
fcefì 6000.2L Varefe fottoel Vefcouo di Sion ,airinconf- 
tro de quali andò' Ciamontc per opporli , & dalfaltro c 5 
to il Papa, ilqualc era partito di Roma per transferirfi a 
Bologna, & far’fauore all’imprefe fuc , fi trouaua a santa 
Maria degl’ Angioli in quel di Perugia , per feguitare il 
cammin’fuo di santa Nlaria deli’Oreto, & di poi p la Ro 
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magna.Di[}Oi kddt xt.di detto entro' sua Santità in Boi 
gna con grandifsima pompa , accompagnato folameni 
da 9* Cardinali per eilere gli altri in cammino in diuci ' 
luoghi. 

iJelibcrorono in quello tempo i Vinitiani d’ailàlt.* 
re Verona, villoCiamontc voler mandare nuoue genti 
Ferrara', per ellergli mancata l’oppofìtione de Suizeri , 
quali s’erano riroluti,& ritornati in dietro, dC coli mef^ 
inlìcme $oo.huomini d’arme , 3000* caualli leggieri , 
dicdmila fanti con una grollà banda d’artiglieria lì accf> 
porono al Callel di san r elice,ilqual battcuano con prt 
ilczza grandcjper fare ogni forza di pigliare la terra auà 
ti che ipranzefi la foccorrefsino.T rouauanfì in Verona 
300.in'400.1ance Franzefe con i^oo^fanti Spagnuoll,^ 
300.huomini d’arme co 400o.Lazichinechi,foIdati dal^ 
rimpcradore. Vdito Ciamonte l’auifo deiraflaIto,dilibe 
ro' fubito foccorrerc Vcrona,&: melTo inlìemc 800. lance 
fi’ando’ alla volta di Vcrona,ilcbc come fu intefo da V if 
nitiani.fubito lì leuorono,perche accozate le genti inlìe 
me, che reniuano,con quelle che fi trouauano in V eron. 
poitauano pericolo di perdere l’artiglieria infieme con K 
genti,& coli meflb a effetto , fi ritornorono alla volta d 
Padoua,ilchc come Ciamonte intefe,il qual’fi trouaua di 
già a Brefcia,mutò diliberatione, dC ordinato a quegli di 
Verona, che abbruciafsino gli llrami intorno a V entimi 
glia,& rouinafsino san Martino,8C Suaue, accioche i Vi 
fiitiani non hauefsino piu commodita di tornarui, fi voi 
td al foccorfo del Duca di Fcrrara,hauendo meffo inCiet 
me diecimila fanti de fua,&:di quelli del Duca di Ferrara 
con dumila che faceuano i Bcntiuogli a fpefe loro, haucn 
do hauuto promeffa,che recuperata Modana , andrebbe 
aU’imprefa di Bologna .Giunto adunque a Reggio circa 

a 4.d’Ottobre,meffe infieme fioo.lance con li fanti dettj 

difopra,per ilche il Papa comincio' di nueuo a foldaregc 

te 
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I • Jjofti'nato piu che mai di feguitarc rinìprefa di Ferrara , 
l ÒC follccitò tato di spignercTe Tue geti in Modana, che al 

I lo arriuare di Ciamonte a Robiera troud quella città prò. 

1 uiftà in mòdojchc giudico' non poterla campeggiare , il 
J quardifordine nacque dalla dilatione di Ciamonte che 
I fu conftretto fopraftare prima, perche partito da Pefehie 

j ra intefcjcome i fanti Tbdeichi , eh’ erano in Verona per 

rimperadore,s’crano riftretti, per non hauere danari 
uoleuano abbandonare quella terra, in modo che ueden# 
dola in pcricolo,caualco' vicino a effa per abboccarfì col 
, Vefeouodi Trento gouernatorc dcirimpcradore in deti 
• ra citrà,doiie arriuato,S^ parlato in(ìeme,lo ferui di tanti 
lanari che dette una paga a quelli fanti , dC partito per al 
cammino di Reggio foprauene vn’altro difordine di no 
minore momento, ilqual’fu di quella natura» T rouauaii 
alla guardia di LignagoMonfìgnore della Grotta con 
60* lance, dC 400, Tanti Cotto Iacopo Córfo, ilqualc tira* 
I to dall’auariria penso' di pigliare Motagnana,& facchcg 

I giarla,8(: fenza fare noto quello fuo penGero a Ciaraono 

te,o altri lo mellè ad eifetto,& per elTère lui malato, non 
vi andò' inperfona,maui mando' 50. lance, 3ooIfanti 
con 4. pezzi di artiglieria,! quali arriuati,6cdifendendo> 

I fì quelli di Montagnanaviuamentc, furono fopraggiun 
I ti dalle genti Venete, che partite da Verona non erono 

I molto fontane in fui camino di Padoua,& mefsi in mez 
I 20 furono tutti preG,8C morti,in modo,che di ^o.huomi 
. ni d’arme,S^ 300. fanti non campo' altri , che un fofpag^ 

gio,rlquarcorfo fubito a Lignago notifico' il fuccellb ca 
io,al quale non prellauano ^de,in modo che foprallan> 
do i loro a tornare,^ armorono quelli tanti che ui erano 
• rimafì,& vfeirono fuori per rincontrare i loro,male gen 
I ti Vinitiane,hauuta la fopradetta vittoria, penlbrono pi 

j gliare Lignago con arte,8^ tolto i faioni de morti,ne riue 

j ilirono i loro,& coG vellici alla Franzefe con le medeG# 

me 
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me arriglierieche haueuono guadagnacó fì auiorotìouet 
fo Lignago, fingendo d ’cflèrc i Fràzcfì che rìtornarsino • 
quegli huomtni d’atmcachedifopra fi dice erano uicici di 
LignagOjUedendo codorocon li faioni alle loro liuree, 
pembrono clic fuCsino i loro che ritornafsino,& andana 
no loro inconcro,maaccofì;acificonobbonoacaualli es# 
fere li nimici,in modo che riuolcace le briglie, 6c ritirane 
doli con gran’preftczsa,cofi feguirandogli le genti Vini 
tianc, manco' poco noiientrafsino in Lignago cuccia un* ' 
tratto, pure entrati in porto, che e la prima parte di Ligna 
oo,e tiraci fui pdti,fimelTbno alla difefa, in modo che no 
fendo riufeito loro il difegno fìritornorono,& cofìquel* 
luogo,che ultimamente fu acquidato con tanta fjscfajpor 
to' grandifsimo pericolo di perderli in un’momento.Cia 
monte adunque,intefo quello difordine,non volfeanda 
re piu auanti feprimanon riordinaua Lignago in modo 
che fe ne afsicurafsi • Riordinatolo adunque feguicò il ca 
mino fuo:ma quello fopra ilare fu caufa del difordine fe# 
guico,perchefeuiueuaauanci,non lì trouando Modana 
molto prouiila,era facil’cofa , che col fauore della parte 
Ducale,&: con le forze, 8c reputazione Franzefe acqui# 
flasfi quella cictLperche haueiiano digia prefoCèto& la 
Pieue,ne redaua altro che Cadel san Giouanni , Fi Papa 
perelTèrfi afsicurato di Modana diuenuto piu infoiente, 
& deliberato di feguirTimprefa.noattendeua a altro che 
afoldare,afpettandodalRediSpagnale 300 . lance do# 
uutegli per gli capitoli,come difopra e detto . T rouaualì 
in quelli di el Marchefe di Mantoua a Bologna, & uolc 
do tornare a Mantoua,& trouando il cammino impedi# 
to,perhauere i Franzelì prefo Carpi,ritorno'indietro,5c 
per la uia di Faenza, 5£ Rauenna andò' a Vinegia,&: di q 
ui per acqua a Mantoua,in modo che lì uedeua chiaro,ha 
ueiia accettato la cotldottajdal Papa, 8 ^ di piu che fegreta 
mente fufsi huomo de Viniciani,perche comporcaua,chc 
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fn Mantouafi foIda(si publitamcnce per Ioro,8^ cite d*in 
fui Mantouzno fcorre^ino a predare in fui Brefeiano • 

. Seguito' Gianiònte di uenire innanzi alla uolta di Bo 
fogna,hauendolì lafciatoModana in drieto.dondcle ge# 
ci del Papa non vfeirono mai, no il fidando di quella ter 
rt,& venuto auanti prefe Spinlimberti a difcrecione , di 
poi Caf^l franco,& Cailel sàn Qiouanni per fare calare 
ii Papa,& tentare fé Bologna perdi fauorc de Bcntiuogli 
i quali haueuafcco/acersi moutmenco alcuilo/e ne vcn. 

Ile con Io eferdro al Potè a Rcno.viciho a Bologna a mi 
glia dua,di che il Papa entro' in paura grandifsima, vede 
do il popolo (lariì di mezzo n'c pigliar Tarme in Tuo fauo 
ra,di che eiitta.la corte erain modo inforpettita , che^ia» * 
icuno lo confortaua aocordiaiiìi<QOin* Ì)FranzeG , i)|aiiòdo< 
che vedehddlì m qnclloipertctìlo’ comtócio a cedde di: 
voleri? acc'ordare«& a quello fine aAdorono piu volte in 
ruhzijSd in dietro gli Àmbafciadori delTImpcradore^Sf 
di 5pagna,& d’Inghilterra come mezeànf con loro cl 
signore Alberto di Carpi huomo dbfua Santità' dop# 

^ molre.praticht fi fornnu>rQnoa)lcùoicapfroli,i quali no 
hebboflo clfctio,perchcneI praticarolaccordò eompar# 
fcil signor Fabritio Colonna ^on le joo.lancc Spagnuo# 
kv&di piu cntro'in Bdlogna, ^ootcauagli leggieri de Vi 
&itianivin<modo che parendo sdPaìpa ^rsicurato fi 
ritorno' ih dietro, dicendo non violcrcludirc nulla,fc pri^ 
ftia non haucua Ferrara, la qualciFranZci? non gli vole# 
uano in modo alcuno lafciarea diÌCTCtionc,& coi? fi rup 
pc ognipratica d’accordo, DaH’alcro canto ftando Cia^» 
monte con Onifiro grande al Ponte a Reno per coro del 
Icvettouaglie.&uedèndo ehe per conto de Bcntiuogli in 
Bologna non fi era fatto alcuno mouimcnto, dilibcro' di * 
ntirarl?,& coi? addi ai. di detto fi riduilè a Cailel Franco 
per ritirarfi uerfo R.ubiera,&Rcggio,comc fece, nel qual 
luogo foprailaco tutto Nouembredo fortifico' dibafiio^ 

hfox y 
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nt.fofsi,^ & altri rfpan,drpoi Jàlciacàui bliòior guxrnTài*^ 
fie di gente a><:auallò,Sf a pif /e n ando^ a Panna • Isl Pii»: 
pa pcrfìn:eua dì volere fare rimpridà di 'Fen^a\&;br>die 
fbfsi grauemente màlato,nòn'lafeiaiia iii dietro cola alcol 
na a propoHto d'eila. Mellò adunque iniìcmefcmila fan 
ti,^oo.huomini d armene i^oo.caOalli leggieri,kcealTul/ 
timo di di Dicembre vfckrfuora dt Modana])e>ibpr^eC| 
te gemi,hauendo lafciàto bcn’proéiiilotdectxy luògo(;&;p< 
che la Miràdóla impnrraua aliai aJle'colbdiiFerrarii^a^ài 
ti che andalsi piu oltre dehbcrdl iniìgTÌorìrfì di quello ila? 
tOjColì andari aquella ttolfa'; 3 if prcra la Concordia^ acca^ 
porono alla Mirandc^a dei meiedi ùlrhnaib>£rgu^' delti 
tro La^onna del C6fè Lbdouicomorto /^.mrirai3^i»6Ci 
il C 0 tedlilciIàndró'de'Tir 4 uÌziib«>'<QgmoiaknxlevtI<][na»l 
le vi haueua 50. lance della.èrompagrrÉ^dii SJli'Gidnncah 
mo Tuo zio, de padre della Contelìà. Sfacoui adunrp d'et«r 
tb cfercico qualche di lèhzaffurto,dc^^erdil Sapaànd!afi 
ui in perfona/cndoguarìco'yfperandoicpfi la itt'eleniacMhdb 
haucre a fare quélloìchenoti fàoepa l^tfcrcito^a^vlcito»^ 
di V i^i/diGennatolconirreGardlnialiifolani^ievfen^ 
andò' in*capo,&alloggiaicryìeitr(r'alÌa'Mirahdola abbai 
bale(lraca,& follecitando Iccqfrfoajtratro* piu voÌnàc»i 
cordo coq quella ComeéTa!yil<|ualeIca lepore riqùfo'^.v^ 
modo che difperato d^Patpa dépoceiredoni/enirrreco/aca 
na ogni forza per hauérla;fìnalmenrehon fendo laCoaiw 
fcfìàfoccorlà da Franzefi^omegrcra'ftato promeflb, ad 
di zo.di Gennaio s’accordo' con il Papa,faluo Io hauere^ 
de le pcrfone,&li fnldati che v’erànor dentro ,dopppchq 
drttono la terra in dì sua Santità v (.Il i . 

’ Hauendo i Ffanzefì addi iV. <di Gennaio £oto a) Pard 
ma buona ragunata di gente d’arme,S(r fantCTicperraffrd 
narc la fùria ^bPapa^vicirono fnora'dt Parma con 1400* 
Jancc,&' ottomila fanti> 3 C n’andordnòa Guailclla>dipot 
jpailata làrSecchiaa Scfmini^ modo che vedutp il Papai 
y, rotti 
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rotti li difegrii fuoùpenso^p.er altra via valerli delle gcn^ 
ti,che baueua laiciate alla gt/ardia drModana , & coli lì# 
òiulato di confegnarc.queUa citta airi mperadore,rpera« 
do chei Franzeli li haticf^Mio jbatiere rifpetto/e ne venne 
alia volta di Bologna airincontro .de Franzeli con vna 
parte delle Tue genti,& con laltra add i.n. di Febbraio (e 
ne vénq a lmoia,per andare a efpiignare la ba(iia del , Du 
cadi Ferrara>dipo.i entrare nel £>ulelìne di 5an Giorgio: 
con ordine , che le genti Vinitianedalla banda di folto 
ftrigncfsino ancor'Toro Ferrara, 6c per tjuefta uia ottenne 
il Tuo difcgno,& coli andata sua Santità a Rauenna addi 
IO. di Febbraio mandò alla detta Baiala 70.huomini dar 
mc,3ob.caualli M>opJànti.pfr efpugnarla, do. 

UefendoaccampaiiiSf p^'amWf: di già fartiglieriejfurono, 
rppraggiù nei dal JQliicadi F<iiTW con dMgcnt o, h uomin ì 
d'armc;ioo caualli leggler^coniduniiila ^nti , hauendo^ 
pàUaco il Po' in fuponeifauicongaleiejd^di poi vn fìu# 
me detto fianco Fiermo, allàhatCf.icgetvti del Papa le 

liippc co^QCcilÀonc di tutti quelli fanti,con 1#, perdita di 
a^OwcauaUi kggieri,o meglio , coti .la perdita, di tutta ’ 
rirctg]ieria,coala.qualc il Puca.llritiro' faluo in Ferra#, 
ra. ne p quello il Papà diceua di volere delìlìcre dalfim# 
prefa,macon maggior’ forze rifarla di nuoiio,comincio' 
à rimetter gerire.indeffM: per andare a detta Badia. In q* 
fro medefimp tempo a Corcggip Monlìgnor’ di Cia mo 
t€,cioè addi u.di Febbraio a bore iz. partito da Roucre 
raalaco,per ridurli a Parma, rimafe gouernatore delle gc 
ti Regie in luogo di Ciamonce M.Giaiacomo T riulzi , 
fj quale riordinato fubito refercitoC ritorno' a Rouerc, 

& di qui le ne vene alla Stellata, all’jncotro del quale uen 
nono quelle dtUà C.hiefa,doue ciafeuno fì fortifìcò in mo 
do d’alloggiamenti, che d.iHcilmente poceuano alìàlcare 
k’unTaltro, Stando le cofe.in quelli termini , giunfono a 
Mamoua per 1% dieta, di che $ era parlato douerfi far per 
cr V 9 
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MniperadoretMonOgnore di Parigi per il Chriflìanìfsi#. 
mo>&due altri per il Rd Cattolico ■* Per il Papa non ui Ila 
trouauaalcunò>non uihauendo yolfuco mandàroper iL 
ddìderio grande halieiia^elié ItfO^ta'lì facefsi a Raurn^v 
na,douc era iui,ilche alla Hne fuccede fecondo eJ noto luòj 
pche Gurgenfisera tirato dal dclìderio d’hauere un’ cap#- 
pello,6^ grAmbafeiadori Spagnuoli da altre lor’palsio#i 
ni . Accozacilì adunque a Mancoua , 8C cominciato à Vaa» 
gionare delle cofe,fu pdr'gHAmbafciadori Spagnuoli al 
legato non fi potere fare quiui cofa che buona folle, pchc. 
fendo la difcordiatra’lPapa,e’I Chriftianifsimo per con#* 
co delle cofe di Ferrara, era necellàrio andare , doue fufsf 
fua Santità per indurlo a dlementia verfo il Duca,donde 
di poi farebbe facile accordare il Papa, & il Re inlìemc» 
l'altra diflèrentia,che era tra Tlmperadore , e Vinitiani ^ 
era facile ad acconciarn,alIcccaca la prima, perche fpicca#' 
ro il Papa da Vinitiani ,bifognaua che vbbidifsino a ql#f 
lo, che fufsi loro comandato* Prcualendo adunque que# 
ftaopinione,aggiuntocheiii voleuano andare «come è< 
derto,partirono addi ì6.di Marzo i^ii.per a detta volta 
di Rauenna . Con gli predetti non volfc andare Mdnfi#l 
gnor di Parigi , allegando non hauere tarcommefsionr 
dal suo Re. Si che partiti graltri,iì ritirò a Cremona, as#: 
pcttando ordine di quello hauelsi a fare.Non fu mai pof; 
fibtle ottenere che alcuna delle parti uolefsi furpenderc 
Tarme per quelli pochi di che Ifpraticauaranzi Tuna par# 
tc,ò^ l’altra llette ferma in fu campi, cercando di auanza#; 
re le gl’era pofsibile, in quelli di fece il Papa none Car 
dinaJi,quaIi furono gTinfrafcritti cioè, TAmbafeiadore 
che ui era per Inghilterra. 151 Vefcouo di Sion Suizero *. 
El Protonotario de Sauli Genouefe. M. Piero Accolti 
Fiorentino, M* Piero dal Monte san Sonino. M. Cefa# 
re figliuolo di Pandolfo Pctruécf. Monfìgnorc di Gur# 
sa^ma non lo publicò»accio' haucfsi cauù di andare rat# 

tenuto 
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fètiuto firlli aflfàri Tua. M. Achille de Grafìis Bolognefe . 
El Datario che era V initiano , ma di popolo , 6C l'uiiìtio 
del Datarlo fu dato a Lorenzo Pucci» 

Anno I ^ 1 1 • 

‘ Subito che il Papa intefe la refolutionc di Gurcenfia 
di venire a trattare doue era Tua Santità^ parti da Rauc 
na,& transfenTsi a BoIogna,douearriuato honord gran 
demente Gurgenfìs ndrentrare,& neH’alIoggiarc. Co» 
minciofsia parlar’ prima dcH’accordo tra Timperadore^ 
& Vinitiani,&hauendoiiPapadeputato tre Cardinali 
per trattari con Gurgenfìs , deputo' ancor’lui tre de fua • 
non degnando di trattare con altri che col Papa , 8C colà 
ftato qualche di in Bologna, 6^ abboccatoi! col Papa »n> 
mafono quafì che d’accordo del primo maneggio > ilchq 
cra,che i Vinitiani defsino airimperadorc dugentomila 
ducati per la inueftitura di Padoua,&Treuifì, dipoi ogn* 
anno di feudo cinquantamila ducati,& redo vna piccola 
difìcrentia del Patriarcato di Aquileia,cioè di alcune ter 
re di cito, laquale fì farebbe acconcia facilmente , fe il Pa# 
pa hauefsi uoliito procedere all’alcro accordo tra Fracia • 
Se fua Santità per conto di Ferrara, ma fubito che Gurge 
fis ne comincio' a parlare, rifpofe non ne volere far’ coi* 
alcuna,ma piu toffo metterui il Papato,& poi la uita,che 
ragioname,in modo che Gurgenfìs {copertoli come non 
era per fari! Tuno accordo fenza l’altro,fì parti per tornar 
fene nella Magna.8^ andatofenea iModana,doueera ve» 
nuto Monfìgnor di Parigi,per cflerc piu vicino a doue il 
trattaua , ragguagliatolo fen’ andò' al cammin fuo della 
Magna,fenza cflere altrimenti pubblicato Cardinale, SC 
Monfìgnor’ di Parigi fì torno' a Milano. Refìateadun» 
que le cofe in quelli tcrmini,benche da Cardinali , 8c da 
qualu nque altro fì ufafsi diligentia in perfuadere la pace 
a fua Santicà,non giouo' niente.Ciafcuno uolfe dipoi l’a 
nimo alla guerra» de fubito comincio' il Re aingroilàre 
u Tcfcrcito 
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i-Vfcrcfro fuó,& il Papa sl fare il fimile , per lidie eficndo) 
ttcnuto tempo commodo, M.Gianiacpmo diloggiV dal 
la Stcllaca,& fì cransferi alla Concocdia*pcr far'tatco dar 
me con gli inimici,! quali ancora.loro dii oggiorono, riti 
bandoli uerfo Bologna,reguiraci4èmprc}ia-Mt Gianiaco 
mo finoalpontea i<eno,&fermosfìal Ponte a Louinq 
vicino a detto ponte di Reno a miglia dua.Scapdo adun> 
que Tu no erercico,& l’altro ne fopradetti luoghi, iì ritiro' 
il Papa a Rauenna,&qucgli della Chiefa impauriti lì riti 
rorono in fui poggio a san Luca vicino alR mura di Bo* 
lognajlafciato guardato il Ponce a Reno.Staua Bologna 
fnai’comenca,non potendo comportare dua eicrcici in fu 
hr mura,i quali guaftauano tutto qud paefe,&derùr9 o'>t 
tutta armata,hauendo.la nobilcàfatto zo,Cpncii;abilJ tpt. 
fi fìgliuoli,o nipoti deirOffitiode Quaranta cpn dumila^ 
fanti fira tutti, i quali fcciono imédere al Cardinale di P^ 
aria,re(latouiLegatoper il Papa,comedcntro non vole*, 
Pano foldati di alcuna qualità,ma da loro mcdefìmi guar> 
dare la terra,in modo che circa alli xi di Maggio, leuatiH 
gli amicideBentLuogli,mandoronoa mczsa notte in ca 
po a chiamarli,! quali accompagnati dalleioo. lance di 
Mellèr Gianiacomo,& giunti alle porte di Bologna,furo 
fk) fubito mefsi dentro con grandifsimo fauore di tutto 
il popolo,nella quale entrata non fu oftefo alcuno • 1 nce# 
ft) il Duca d’Vrbino la none l’entrata de Bcntiuogli,fubi 
tiofìleuo\SC feguitato dal campo,fen’ando quali che in fu 
ga alla uolta di Romagna,lafciati tutti i carriaggi , padi» 
glioni,munitione,artiglicria,& molte altre cole in preda 
a Franzcli per cllcrpiu efpedito al fuggire , & nel leuarlì 
non fece intendere cofa alcuna alle gcti V initiane, lequa 
li erano l’antiguardia del camp>o,in modo che le no lì par 
cirono prima che la mattina aH'alba,fendoli di già i Fran, 
«eli fatti auanti,per hauer’intefo facquido di Bologna,cc 
l'entrata delie gentUoro ihfìcmc con i Bciuiuogli, dc pc# 
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iW furono (ìiat^giatc , & prcfc la maggior* parte Infìcmc 
éon il Mro Proticditorc,à^ con lcatcjglierie,le quali ^furo- 
no przziiV.rFaqlle del Pp,& leloFO.Mècre chcil Duca. 

’ Vrbino nel fuggirli paflàua lungo le mura di Bolognai 
fo afìalrato da gente vìcica della terra , & toltili ailài cae» 
itólli, Saprei? moiri huomfni,pureiì;rìdulIe a faluamencót 
tra^l móla,&:‘Fur/iidouc coduiTè circa tfoòu Ituomini d ar 
itti-fenza akiino'rarire;perckc la maggior pane nella fug» • 
furono prei?i 8 ^ sUaligiàti,S^ fé pure alcuno n*cra rimalto^ 
rtirti lì riToIueuatio lenza poterlimencre, impaurici per Ù 
diTordincleguicp» I Franzelì all’incontro (Ùoggiorono^ 
dàlia 'Gfiia'raVkinoialle muradi BolagnajS^'vennóopA 
^Gg^iàrc un mfglio.difcdftoYcrfo .Romagna L<rè^} 

tfe/ché erà in-Bologna fa notte auanti chc critrafrioò iBéri 
rtuoglijvifto'Ia mala diipplìtipne della citea^ » fendofi ric 4 
’ratp nella fprtezza,ftatpui ppche hore,fc ne parti Viciiicot 
^ìtlo..di bàleftriel*c,&li rldoilcaCalleldl Rio luapAuriat^ 
^foùò a(Tai airelèfcito Eccleliaftico bàucK’iàCcjiatOipàdifi 
trabacche.perche non potendolcrederfii Ffan^ 
téélìchec’fufsino fuogttiitcnnono un’pczzo I« briglie i»> 
mano,tn modo che nebbono quel tempo piu a poterli fal^ 
ware, ‘Mandororto qnetli d'imola a iVLGìaniacomo.pe^ 
dàrfeK^iliiie Iniricufo', dicendo non voler* toccare tetr^.. 
di Chièfima voIerYoIamente paflb>& vetcotiagliappo^ 
ter’feguitare li n/mici,b: addi 14 . dileggio' donde era,^, 
fì transferi in Calfel san Piero,<5^ IraolaiUcheconieintc#* 
le il Papa, li parti Cubito da Rauenna , & andato a Parttx 
Cefenarico s*imbarc<> per andare alla vòlta di Rimini eck 
grande fp^itrma di tutta la corte* Ma fendo auanti la par 
nradisua Samita vennroin Rxueimacl DócadVrbipo, 
TOP qòcelialtri capi dtircfcrdto , per confultare quello 
fufsi da tare in tanta roiìina, 8 f fendoui ancora arriiiatol/t 
Legato di Bplogna,mconrmoda detto Duca per la vi* 
mentre cheandaùaia patàzb ^”cnnc fcco a parole dicen» 
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do che lui (blo era caufa del difordine, dc replicandoli et 
Cardinale, li dette il Duci d*uno (lecco, che haucua a lato 
nel pctco,e*n fulla teda ^ .colpi, delle quali ferite in pocÌK 
hcre n mori • Queda fu la fine d*un’ Cardinale tanto fa» 
uorito dal Papa,el qual (ì chiamaua M. Francefeo da Ca 
del del Rio,& perche era V efeouo di Pauia (ì chiamaua 
Mòntìgnor'di Pauia,dclla qual cofa il Papa (teurbo^ grS. 
difsimamente infìcme con tutti i CardinaJi,parcndo loro 
vn catriuifsimo fcgno,&T vno peggiore principio,purc{} 
che era in fui fuggirfì di Rauenna, altri trauagli , non 
ne fece altra dimodratione. Ando^ il Papa a Rimini , di 
poi a PeferOrVlnmamentea Roma, douearrìiip'.la vigia. 
Ila del Corpus domini,nel qual tempo tenne diuerfe pra» 
rìchèd’accordo.permezo d’uno Oratore Stcotiefe ch’crai 
appredb a sua Sàrita per quel Re, delle quali nciTuna hcb, 
beeffetto,percheilChridianifsimo non voleua laiciarli 
Bologna in preda , ilché era tra le prime- cofe chiede <|s| 
tua Santità * R'iuoko' adimoueranimo alla guerra,3^ ha 
vVndo lafciato ilCardinalcRegino in Faenza per Tuo Le 
gato,comincid a tenere pratiche in Bologna,doue hauen’ 
do qualche intelligentia,penro' , per fare ('palle alli amict 
fua,apprefentarfì con qualche numero di gente alla terra» 
doue accodato(ì,& hauendo hauutot Bentiuogli;zoo. lit 
ce dal Chridianifsimo iniù tale preparaiiìento del Lega, 
tò,& vfeiti fuori della citta' iniìeme con li fautori loro a£ 
faltorono le genti del Legato,lequali in fu la intelligen»- 
da predetta s erano fatte auanti,& fubito le ruppono , SC. 
medbno in fuga, di che nacquc,chc li capi del trattato fu#y 
rono fcopertijfi^ tagliati a pezsiiche erano cinque , o ve#, 
ro fei,& per airhòra in Bologna non fègui altro » , , 

In quedo tépo alcuni Cardinali feopeniiì inimici de^ 
Papa,trouandofi in Lombardia Io cicorono a Concilio » 

, publicando el luogo di detto Concilio Pifa, come piu ac 
comodato, & per il primo di di Settembre profumo , i 
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Ei^no tìCzrdinsJifoptsidetd rinBrafcritti.san Scucrino» 
tanta Croce.Cofcnxa,^ san, Maio , ricercando li no# , 
ftri cccein signori disdetta dtta‘,fu loro rifpoftoachc fi fa# 
rebbe intendere al Chriftianifsimo rinrcntionc della cit# 

, ta',ilquaie di qualche mefe auanci a indancia di detti Car 
dinali haueua ricerco del medefìmo . fu rifpoftoal Re» 
ffnettédogli in cofìderationetuttiigicoIi,i quali portaua 
la città, feoprédofì auati al tempo.quatìdo clConcilio no 
haucfsi dipoi effettoiSC narratoli come quella città perla 
ga guerra era indifordinegrcidifsimOjfe li dille che qua# 
do pure fua Maefta* uolefsi,ehc la (arebbe al fuo piacere , 
ma che non ne grauafsi fc non al tempo, & rifpetto al Pa# 
pa,non comunicafsi cpn perlbna,dclla quale fu fua Mae# 
dà Iktisfattilsirna. Seguirono di poi detti Cardinalidi fol 
Iecitare,& tirare auantidetto Concilio, a che concorrcua 
rimperadore ancora,ilqualeperpiu fua commodità l’ha 
rebbe voluto in Yerona,o in Trento, ma i Cardinali no 
fi mutoronod’óppenione di volerlo celebrare in Fifa a- 
ogni modo. Comincio^ il Papa all’incontro a publicarnc 
vji’àltro in Roma in san Giouanni Latcrano.per efierne 
capo lui,&: per cftingiicre quello altro,& finalmente dop 
po molte pratiche circa a fultimo di Luglio feciono in 
Concidoro vnaboIIa,pcrlaqualefìordinaua Concilio, 
dipoipubblicatola,mando\sua Santità a intimarloai 
Printipi Cbriftiani,&: conuòcargli, 8c a Cardinali exuli 
fece un’monitorio,per ilqualc gli citaua , &T daua tempo 
éo.di a comparire, doppo ilqual tempo li piiblicaua bere 
tici,scirmatid,& maladetti,con la priuationc del cappel 
lo,& diruta i benctìti|,&: non obftante quello , i Cardi# 
fiali exuli non rellauano di follccitare el loro Concilio p 
preuenire,& s’intefe , il Ch ri diati ifsimo Re hauer fatto 
\drputationc di 24. Vefcoui per la Chiefa di Fracia , i qua 
li omnino al tempo debito ui s’hauefsino a trouarc in pei; 
ÌQiuùAgralcriPreUtidi Franda»nonuolendo,o non pp 
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tendo andarc,fu ordinato lo faccfsino per procuratore,^ 
& fino addi xa» non era ancora fatta intera refolutione; 
doues’hauefsi a celebrare detto Cocilio,per volerlo Tini i 
peradore ne luoghi fopraderti,& li Cardinali in Pifa » ^ 
Eilendo in quello tempo fpirata la triegua fatta viti» 
inamente co Sanefì per tre anni, fi comincio' a penfaredi 
non la prorogare piu,&: di riuolere a ogni modo Mont< 
pulciano,& béche Pandolfo Petrucci cominciafsi a fare 
intéderc di uolcrio rcdcre,pche chiedeua tepo,non fe li p 
(lana fede. Volto aduquela città l’animo a tale acqllo,fi 
leuò di ql di Pifa buona parte delle g?ti d’arme, doue era^ 
no alJog2Ìate,8^ mandoronfi dalla banda difopra intor# 
no a confini di Sicna,&: cominciofsi di piu a tener prati# 
che con i fuor’ufciti di quella terra, in modo che veduto 
Pandolfo di non potere (lare in Siena ficuro , comincio* 
a penfare di reftituirIo,8^perche gl’erapericolofo allo 
' to fuo rifpetto al popolo,che non uoleua confentire di la 
fciarlo,difpofe il Papa a trattare quella rcllitutione,in fa 
che sua Santità comincio' a dire,che voleua che la feguil# 
fi a ogni modo per quietare Tofeana, & non accendere 
nuoue guerre, a fare intendere al popolo di Siena , 1 a# ■ 
nimo fuo elTere cofi,in modo che co quello appoggio co 
mincio'la pratica viuamente,Iaquale durd da mezo Ago ' 
(lo fino a tre di Settembre.nel qual di fi entro' in Monte 
tepuIciano,& fu confegnata la terra dagli huominidi ei# 
fa,& da vno M. Iacopo Simonetti Auditore di Ruota, 
& mandatoui dal Papa a quello efifetto.dipoi fi hebbe la 
fortezza conlegnata dal Callellano,che ui era per i Sane 
(ì, 8 C tra l’altre cofe fi obligo' la città a mantenere PandoI 
fo in quello llato,& li figliuoli con altre cquentioni 
Confegnata la terra al Commeflàrio Fiorentino, venno# 
no alli eccelli Signoriio, Ambafeiadori di Monte pul# 
ciano a fermare i loro capitoli,quali furono gratiofamen 
te riceuuti col perdonare loro ogni ingiuria, 8^ ogni de# 
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f{cto,mche {ufsino incorfì per, la ribellione , 8C concedo 
loro capitoli conuenienti^& honoreuoli per la città, 

: Anno x ^ iz • 

Seguitando i Cardinali fopradetti di v'olerc celebrare 
in Pila a ogni modo el Concilio,dicendo edere necedà# 
rio cominciarlo quiui,&: farui dua,o tre fcfsioni,pcr ede# 
re dato publicato,& intimato quiui,& per no cadere dal 
le ragioni loro,ui mandorono tre Procuratori , i quali al 
primo di di Settembre , che era publicato per principio 
del Concilio ui feciono certi atti,fpettanti alia preuentio# 
ne,& corroboratione delle ragioni Ioro,ne ui feciono al 
ero atto, perche gli ecceld Signori,per non prouocare piu 
il Papa,che l’haueua prefentito, 8c forte sdegnato verib 
!di quelli, non precipitafsi mu oltre,come dipoi fccc,&pc 
ro fi fece intendere a détti Procuratori che non procedef 
fino ad altro atto fino alla venuta de Cardinali, dipoi fa# 
cefsino quello cheparefsi loro,in fu che.cominciorono al 
la città diia grandifsime difficulca' , la prima che il Papa 
voleua*chc i Procuratori fi mandafsino uia » Sc, che quel 
luogo fi denegarsi &C. c.ilche fu ricufato per non mancare 
di fede al Chriftianifsimo,chc fino addi tj. di Maggio le 
gli era promedb,& pero' comincio' sua Santità a minac# 
ciaredi interdire non folamente Pifa,ma Firenze, 8^ tut# 
to il fuo Dominio,col pubblicarli hcretici, fcifmatici , 8c 
dare i mercanti Fiorentini,che erano a Roma,in preda,et 
tutti gli altri, che fufsino nel Dominio fuo,& cofi hauen# 
do interdetto Pifa,feciono fubito quelli Procuratori al# 
tri atti neceiTànj al cafo loro,dipoi circa l’ultimo di Sette 
bre interdilTcfcmplicemente Firenze , dc rutto il Domi# 
nio,& benché a Roma facefsi piu volte fegno di fare vii 
lania a mcrcanti,comc haueuadetto,non lo fece,anzi dee 
te a tutti faluocondotto di potere ftarfì liberamente in 
Roma,in Ancona,& Ricanati« Minacciaua da altro can 
to uolere aflàltare la città per piu uie,& a quello efifetto , ‘ 
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et per altro ancora fece una lega con il Re di Spagna , al 
quale lì obligo' di dare quarantamila ducati* tì melc«& ql 
la Maefbà all incontro a sua Santità mille huomini d’ar^ 
me, mille giannettier/,&: diecimila famùMado' di poi in 
Romagna Legato cl Cardinale de Medici , accennando 
volere fare refta quiui delle fuc genti, da quella ban# 
da incominciare ralIalto,& per lauia di Perugia ancora;; 
de di Piombino,hauendd quello (lato a fuadiuotione,s€ 
do quel Signore in protettone delCattolico Re . L’altra 
difiìculta^ era che i Cardinali autori del Concilio,li quali 
fi trouauano al Borgo a san Donnino,voleuano al tutto 
per loro ficurta' condurre in Pifa 300, in 400. lance Fran 
'zefe.ilche in modo alcuno non era conlentiro per la per# 
‘dita frefea di Pifa, & perche i pericoli fopportati per quel 
da non concedeuano cheli de fàcili lì hauéfsi a comporta# 
re cl uenirui genti foreftiere,& fendo di già parte de Car 
dinali tra uia,& ucnuti Hno a Serczana,et le lance Franze^ 
fe a ordine per partire,!! mando' piu huomini incontro k 
CardinaliaproteilarcchefeR genti pafTauano i monti» 
non farebbono ricettati in Pifa,et in quello mezzo lì 
'tefe a prouedere quella citta' di fanterie , et fare venire in 
Firenze piu Cittadini Pifani . Mandofsi ancora tutte le 
genti d’arme della città a alloggiare traCafcina,Vico,La 
ri,ct Ponte di Tacco » Drdinolsi ancora dalle bande difo* 
pra cauare d’ Arezzo, Cortona, et del Borgo buon’ nume 
ro di Cittadini,et in detti luoghi lì mandò Commeflari) 
con ordine di fpignerui forze,fc il Papa da quella banda 
•facefsi mouimcnto alcuno . Perruafcl? ancora al Re che 
' non era nccellario clic ucnifsino genti d’arme in Pifa per 
ficurtà del Concilio,ct de Cardinali, potendoui Ilare ficu 
rifsimijetcofi so. lance che di già erono comparfe in fui 
Lucchefe con Monlìgnore di Lutrcch cugino del Re,8C 
cullode del Còcilio Te nc tomorono in dietro,ilchc piac 
que tato al Papa che suTpefe ^l’interdetto pubblicato a Pi 
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là,8f a 'Firenze fino a mezzo Noiicmbrc, vennono dipoi 
’ detti Cardinali a Rifa alFultimo d’Ottobrc^ douc furono 
n‘ceuuti}& alloggiati et meglio fi potette, ÒC quiui fedo# 
no alcune fersioni.Ritrouandofi adunque il Papa mezzp 
diTperato,& per conto di qucfto Concilio,& per la perdi 
ra di Bolognajcoclufe col Re di Spagna la lega fopradec 
ta per tre meir. dopo la qual conclulìone il prefato Re cp 
minciò fubito a riordinare certe fanterie nuouamcnce ve 
nute di Barberia a Napoli, cofì le genti d’arme, per inuiar 
le fubito alla uolra di Romagna,douc il Papa l’haueua di 
fegnatc,& circa li dua di Nouembre partirono da Gaeta 
doue fecionoteftafotto il goucrno del Viceré di Napo« 
li. Condufiè ancora fua Santità' el Duca di T crmini con 
xoo.huomini d’arme co titolo di gouernatore della Chif 
fa. Dall’altro canto hauendo el Chrilfiianirsimo incefo la 
pubblicatione della lega,ancor che Spagna gli faccfsi in» 
tendere non dfere fatta contro di lui , ordino' fubito che 
’Monfìgnore ddla Palifla fuo Capitano di uoo.Iancc,6C 
ottomila fanti che fi trouaua in T riuoli in aiuto dcirim» 
peradorcjfì ririraisi inLombardia,per hauerc le fuc forze 
iinite,&: poterle volgere in Romagna,haucndo delibera 
to confcruare Bologna, & gli altri amici Tua d’ltalia, 5 Cco 
fi intorno alfultimo d’Ottobrc detto Monfignore della 
PaliiTà fi torno' faluo da Treuifi,dou€ fi trouaua per efpu 
gnarlo,in Lombardia,& fermofsi in Verona 4. o di g 
ripofarfi alquanto,^ dare nuoui denari a quelle géti.Ha 
uendo injqiiefto mezzo prefentito il Rp.la venuta deCar 
dinalicxuli a PiTa, sedo pafiàcii termini delle cicatioi^i 
fatte cotro di loro,delibcro' di priuargli,&: cofi addi 14* 
d’Otrobre fatto publico Cociftoro,nel quale interueno» 
no i8.Cardinali,pTÌuo‘ del cappcllo,& de benefici), di 
qualuque altra dignità Saca Croce,Cofcnza , Bouofa , dC 
san Malo' , diche il Collegio refto' mahTsimo contento,’ 
giudicado qilo un cactiuo principio nella Chiefa di Dio, 
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ff pcrffrèrecaufad’infìnidrcancloli . In quedo medefi# 
mo tempo cioè addi iz.o uero ij. di Nouembre partirò» 
no da Fifa i Cardinali del Concilio,& andorono a Mila 
tio,oue pnbblicorono le fefsioni ordinarie . fegiiitorono 
poi di venire auanti le genti del Cattolico , 8 c coli quelle 
del Papa, per condurli alla volta di Bologna , ma il Duca 
di T erimihi mòri in qucdo mezzo in Ciuica vecchia , dC 
pero’ fu nccefsitàto il Papa penfare a un’altro capo, 
cl Chridianifsimo dall’altro canto fece muouere le fue» 

& auicinarle alla Romagna, & fermarle al finale al Bon# 
deno,8f altri luoghi aU’intorno del Duca di Ferrara, per 
(icurtà di quelSignore,&di Bologna,nella qual città ma 
dò' Mònlignòre di Lutrech con 3oo.lance,& 40oo.fan» 
ti,dóue baueuano medb inlieme i Bentiuogli del lor’pro 
^fio 3000 :venhono auanti le gcti del Papa, 8 c del Cacto 
iicOydC fatto teda a Furli,& Faenza li accamporono a Bo 
fogna addi z 6 ,di Gennaio dalla bada della porta che vie 
ne verfo Firenzé,&: addi z^.di detto cominciorono abac 
terla cón l’artiglieria , &T drigncndola forte con caue , àC 
badioni,&T difendendoli quegli di dentro oagliardamc» 
te Monlignorc di Fois luogotenente del Chridianifsi» 
mo in Italia venuto al Finale con 8oo.lance,& diecimila 
fanti,delibero' foccorrerla, & leuargliel campo d’attor» 
no,8f potendo,fare fatto d’arme con gli SpagnuolùCon . 
fultato con gli altriCapit-ani el penliero luo gli fu da mol 
ti còhtradetto,allegando el tempo linidro,le uie rotte,8£ 
il pericolo di condurli,hauendo a ire quali alla sfilata , dC 
difordinati,tamen non obdantequedo lui delibero' an» 
darui ad ogni modo, fendo ancora condretto foccorrere 
Brcfcia,chea dua di Febbraio s’era ribellata, & meflb de 
tro McHcr Andrea Gritti Proueditore Vinitiano con le 
genti loro,perchc quando fufsi ito prima a Brefcia lafcia ' 
uà Bologna in manifeftifsimo pericolo,&: pero' deliberd 
di far pre(lo,per non gli fare tanto disfauorc col uolger» 
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gli le (palle, S^cofì leiiatofi donde era fece muouere Tanti» 
guardia, & venne a Cento col refto delTefercito partitoli 
a 4» di Febbraio a horCi^ • con un tempo crudelirsi» 
mo di iiento, 5 (: di neue,auanti di addi entro' in Bolo» 
gna tanto fcgretamente che il campo degli Spagnuoli no 
le ne accorfe cofa veramente degna da elierc comniemo» 
rata fra qualunque altra delle antiche « Haueuano pure 
prefentito gli Spagnuoli che in Bologna era entrato qual 
che pente, ma che lufsi (fato tutto TcfercitOjche haueua fé; 
co Pois , pareua loro impofsibile.Stando adunque i Fra 
aefì tutto di ^.perrìpofare la gétc,& per fare fterrare dua 
porte di Bologna,doue erano fatti certi baftioni, per fare 
Vn'impeto addolK) alli Spagnuoli da dua luoghi, & fen# 
do ufeiti fuora fenza faputa di Pois certi caualli leggieri^ 
predare ne fu dalli Spagnuoli prefo vno,dal quale inteio 
no come la notte era entrato in Bologna il campo Fran# 
2ese,ilchecome intefono giudicando, (lare doue.eranpi, 
con pericolo grandifsimo deliberorono di leuarn, 5 c ritl^ 
Vare le artiglierie , &C cofi fegui, perche addi fei di detto fl. 
leuorono dalla obndione,& ritiroronfì a Cadel san Pie» 
ro,Butrio,Medicina,e altri luoghi uiuni* Liberato Foia 
Bologna dalla obl?dione,& intendendo come in Brefcia 
fì teneua la fortezza,delibero' fenzamettertempo in me;; 
zo andarne a quella volta con Tefercito,lafciata Bologna 
prouida in modo che la non portafsi pericolo,giudican» 
do che auanti li nimici ui potefsino ritornare,ui hauefsi a 
correr*tanto tempo, che hauefsi fatta qued* altra fatione. 
di ricuperare quella città. Coli partito addi noue n*andd 
a Cento con tutto Tefercito,da i^o.lance infuori , &T du#_ 
mila fanti, che lafcio' in Bologna,& fòllccito' tanto il ca» 
mino che trouandof? addi i^.di detto alTlfola dellaScala 
& fentendo che Giampagolo Baglioni con li altri Con» 
dottieri VmitianijCon 40o.hiiomini d armc, 6 tmiJlc fan- 
ti tofnairano da Brefcia a £sLct Teoria a c<rrceVartigli.er(e. 
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cheui !iaiicuaho'condotte^& icntendo che eron'o^ paflSici:> 
poco auanti (ì meni con loo.hiioniinì d’armc,& 400» ari 
eferi a iVcIoro dicttcr, 5 ir fopragùintigIi affronto', 8 c rup^^ 
pt con oteifione di tutti iiÉihri,& circa loo.huomini d ar t 
rtie tra prefi, morti . Refto' prigione il Conte Guido* 
Rangónij&vn’nipote diGiampagoio BagIioni,Giampa. 
pololìlàluo' paiTando rAdiceagua20,& riurofstcoIreL 
Ito delle genti a Suaue. Furono dinuouo alTaltati da qqelr 
lljch'e erano in Vcrona,doueera joo.lance Frànzefe , 
dumiia fanti che la guardauano per Tlmperadorc , &: yn\ 
altra volta rotri,doue Giampagolo fi faluo' con pochi; - 
Spinrofi dipòi Foisalli i7*di a Brefcia, domandato la 
firtra perù n’Trom bette, gli fu rifpofto chefi uoleuano db 
fendere, & che non vili mandafsi piu,per ilche irato 
iignoredi Foisalli 18. di dipoi meilè nella forcezza,chefi| 
teneuà per lord, dumiia fanti, dipoi a tp, ui entrò' lui corti 
'40o.huominf d’arme armati apie,& altri quattromila fa: 
cominciato con queif a gente a ufeire della fortezza«; 
& calare nella terra àndand o Tempre lui auati alla prima 
fila,trouo'un pòco d’oppofitione all’ artiglieria di certo 
numero di fanti,e quali meilc in fuga,& fatto de Tua dua 
partijUnane ando'^erla Cittadel]a,chccofi fi chiamaua 
una parte della citta percflcrediuifa da un* muro, l’altra; 
calo' in (il la piazza del Capitano,doue crono tutte le gen^ 
ri Vinitiane in battaglia, & ucnuto alle mani con clic in 
brcuiTsimo tempo le ruppe. Seguitando aduque l'una par 
te,& l’altra,cióè qucfti,&: queiii, che erano entrati perla 
Cittadella,Io ammazare,in poche bore li tagliorono a pe 
zi,& melTono a lacco quella mlfcra città con occifione 
grande, et di foIdati,e di huomini habiratori di ellà,i qua 
Infecondo l’auuifo dell’ Ambafeiadore Fiorentino che ui 
era in perfona,aggiunfono alla fomma di quattordicimi# 
la corpi,cofalpaucntcuoIc,ec da clTcre notata per cfemplo. 
a tutte le Cicca,et volcnddì iàluarc circa aootcauadi Icg. 
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gfcri che vi crono per i i V iniuaniVufcirono fiiprf con im 
peto,& con loro el Conte Luigi dal Voga ro fu to capo 
della ribdii'oncjgentirhuomo di quella città, ma incorra 
tifi nel rdlo delle genti Franzefe furono la maggior par^ 
te prcfì,&: morti, 6 ^ tra i prefi ui rcfto' il Conte L uigi , 
Gianpagolo Manfroni, Condottieri de V’'initiani,al 
qual Conte fra pochi di feciono tagliare la tclfa publica> 
mente in fu uno palchetto ne! mezzo della città , & con 
lui alcuni altriCittadini Tua fcguacij&Tconlcij della ribel- 
lione, della quale quello fu il fine . Fatta quella fationc,, 
& (lari i Frànzefì in Brefcia 4 * o 5 , di, premendo loro 
kcofe delli Sp 3 gnuoIi,i qualidi nuouo llrìgnciiano Bo 
legna, deliberorono tornare in dietro a quella uoira , 6 c 
coli mefib ad clécutk)ne,&: arriuatt al FinaJe,tii foprallec 
tono tutto Fèbbraio,et qualche di di Marzo, et uolendo 
di poi Fois Bceelcrarc la partita fua,mcnc inficme tutte le 
genti che potè, in modo che accozatofi con quelle che ha: 
ncualafciatc in Bologna,& con quelle del Duca. di. Ferra 
ra,melTèinfìcmeJance i 8 oo:&quindicimilafanti,c 6 qtrar 
tromila che gl’haueua di Francia nuouamente mandato 
jlRcjilchè come intefono li . Spagnuoli fi ritirororio piu 
indietro di quello che erano, & lafdato bé. guardato La 
co,BagnacauaHo,Cutignuola,Raucnna,& racnzayfi rii 
dufibno intorno addi zo.di Marzo aCailel san ft'erò. I 
Dipoi fattili i Franzefi piu auanti,'& cercando con ogni 
òccafionc fare fatto d’arme, le genti Spagnuolc conile fc’c 
clefiallichc infìemeaddi x 8 . di detto diloggioronò 
da Caftel san Piero,doue haueuano prima deliberato af« 
penare i. Frànzcfì,& mezzi rouinati fi ridulTòno a 1 mola 
fendo dall’lltro canto i Franzefi entrati neirallo^giamei» 
to loro di Cailel èan Piero con animo, dj (lrigniurli,tamo 
che co qualche occafìonc haucfsino a uenire al fatto d’arii 
' fne,ilchc,allafìneriufci Ioro,pcrche li andorono tato co» 
ileggiando ,chegli collrinfono pailàrc Furli,e ridurli a 
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Forlimpopolifaccheggiando m quetto andare certe Cà# 
(lella,che tono nel mezzo tra R.auenna,& Furli * Delibe 
rorono dipoi i Franzefi campeggiare Rauenna,per preti- 
derla potcndo,rifpetco alle vcrcouaglir,deIIe quali haue»< 
nano caredia . Sendouilì adunque accampaci hauen*^ 
doui addi 9. d’ Aprile dato una battaglia,& non lahauen 
doacqt:idaca,deliberoronoralcro di dipoi combatterla^ 
di che Tendone gli Spagnuoli dati auifaci da Marcanto>^ 
nfo Colonna, che lì trouaua con loro alla guardia di quel 
la città, dcliberorono farli auanti follecitatine da lui,non 
volendo con loro ignominia,^ danno perderla, & pero 
fìfeciono innanzi predo albume del Ronco, che era in 
mezzo tra loro e Pranzelì,a quali lì apprellbrono a dua 
miglia,ilcheprefentendo i Franzelì, dubitando non ue# 
nifsino a trouarli,ritirorono rartiglieriadàllaCittà,dan. 
do in battaglia quali che tutto il giorno,del quale venu#» 
to il dne raguno' Mondgnore di Fois li Tua Capitani, a 
quali didè. Come gli pareua che e fuTsino necefsitati fare 
vna delle dua coTe,o ritornarli in dietro uerfoBolognajif 
che gli pareua cofa ignominiofa,per mancare al loro elèiv*^ 
cito el viuere,edère bifogno di condurne,o andare a tro» 
uare gli nimici loro nelle forze loro,perche di espugnare 
Rauenna erano fuori di fperanza, rilpetto alle genti che 
la difendeuono & fuori,& dencro,& finalmente gli con 
fono a pigliareil partito honoreuole,perchercc’li diTpo 
neuano gagliardamente a feguitarlo, lì vincerebbe ogni 
difficulta' . Perfuafegli in modo,che fi dilpofono al tutto 
a combattere • Venuto adunque la Domenica mattina a: 
hora di giorno fenza Tonare trombe,o fare alcuno Tegno 
dimodratiuo dell’animo loro 11 leuorono , & padbrono 
a guazo detto finrqe del Ronco,hauendo prima (pianato 
l’argine da ogni bada Tocco gli nimici qualche un’miglio 
in modo che ueniuono a edere in mezzo tra la terra, li 
Spagnuoli,& perche nel uenire a Rauenna haucuano fac 
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M un’pote In fui fiume del Motonc vcrfo il Po',cfic corre 
dallaltro coftaco della terra , lafciorono mille fanti alla 
guardia diqllo,dequaIi era capo Paris Scotto,&la retro- 
guardia guidata da Mon.di Allegri no volfeno paiTàfsi 
co loro detto fiume del R.oco,ma lafcioròlo in fu la riu» 
del fiume, accio^ potersi fcorrere bifbgnado, 8 C opporli a q 
gli , che ufcifsino di Rauenna per afsaltargli , & cflendo 
pallàto Telcrcito detto fiume jCOnfiituironol’antiguar# 
dia guidata dal Duca di Ferrara , 8c Monfìgnore della 
Pallila con ^ooJance, in fu la riua della fiumara,& dietro 
a quella pofono la battaglia, guidata dal gran* Sinifcalco 
di Normandia, doue era il Cardinale san Seuerino Lega 
rodi Bologna per il Concilio,&: aoo.gentiThuomfni del 
Re, che in tutto erono 6 oo. lance, &:haueua lantiguardia 
Tartiglieria dauanti,& le battaglie delle fanterie in fu la^ 
man lìnillra. la prima erono i Lanzichinechi in numero 
^ooo* Allato a loro era la battaglia de fanti Guafconi, 
& Franzcfì in numero ottomila , guidata dal Capitano 
Molard', ÒC altri, la terza pure allato a quella in fu la fin i 
ftra di cinquemila fanti tra Franzefi , dC Italiani era gui> 
data da M, Federigo da Bozoli, 8 ^^ diia Capitani Scotti • 
apprellò a quella ultima battaglia di fanti,pure in fu la fi^ 
tiillra erano tutti arcieri di numero circa tremila, &: Mo 
fignore di Pois luogotenente con 50 . lance elette non fi 
era obligato in alcuna di quelle battaglie, ma s’era riferì 
uato per fouenirc doue il bifogno lo ricercalTe,&: andare 
fnnanzi,& in dietro • Gli Spagnuoli da altra parte fendo 
venuti,doue é detto,per (occorrere Rauenna, dubitando 
che i Franzefi non uenifsino a giornata con loro, laquale 
voleuano fare a lorVataggio,s erano polli in fu la fiumai 
ra fopradetta del Roco,laquaIc haueuano a man finillra, 
& dauanti a loro s’erano fatti un follò di quella profon» 
dità,& larghezza,che il tempo haueua fopportato,ilqua» 
le da mali* delira iafeiaua tutto lo elcrcito loro, 8c per ha 

^ X. 

: , ^5x)by 


Dictrio di Biagio 

uere (patio «Sf potere fcaramucciare con li cauanf>Haucn: 
do lalciacoin fu la fronte tt*a ef Bume e’I principio del fos. 
(b circa to.braccia di spacio,^ dubitandovcoine incerue 
ne, che i Franteti non ucnifsino la domenica mattina ad 
ailàlcargli,(l erano Ordinati i battaglia in numero di Zoo 
buomini darnrkCjgiudati dal Signore Fabbritio Colon#,- 
na lungo cl Hume che gli veniua a ciTere dalla Bniiira» 
dietro a queda era la batcaglia.di circa "^oo»huomini d’ar' 
rne,nella quale era don Ramddo di Cardo na Viceré del 
Cattolico in Napolh 5 C il Cardinale de Medici Legata' 
di Bologna per il Papa.Drieto a quella era la recrooiiar# 
dia di circa 400.huomini d’arme, guidata da don Carua 
giale Spagnuolo,hauendo ancora ordinato tre battaglie 
di fanci,polli inlìmirmodoa loro ama ir’dc lira, n ella pri. 
ma erano 6oo0*fanti, nella feconda 4000. nella terza tre 
mila , hauendo pollo tutti i loro giannettieri alle fpalle 
della fanteria a man diritta,accio potefsino fouuenire al 
biCbgno delle fanterie,doueIe uedefsino inchinare, haue. 
uano ancora nella fronte de fanti meflb infui folio circa 
5o.carrerce,che porcauano artiglierie minute,& fopra eia, 
icuna era vno fpiede di cdraordinaria grandezza, i qua# 
li fcriiiuoiK) a mantcìKre le loro fanterie piu ordinate, SC. 
foilcnere li nimici piu facilmente . Pietro Nauarra Capi 
cano generale de fanti tnlìemc con coex. fanti eletti con ar 
chibulì grolsi non B era riferuato luogo fermo in alcuna. 
di quelle battaglk,per «Bere predo con quelli fua fanti , 
ouc il bifogno n'cercafsi. le artiglierie erano alla fronte 
delle loro genti d’arme,& cofi ordinati a(petrauanochc i 
Franzefì uenidino a trouarli, i quali ièndoG apprcllàri a 
xoo.pafsi,cominaV runo,d(: l alcra campo a bacterB cori' 
l’artiglierie con quella (ùrìa,SC rumore che B può imma# 
rinare,ma fendo dati coG circa tre bore , non uolendo i 
FranzcG andare auaiui a loro difauantaggio, ne gli Spa# 
gnuoli ufeire della loro fortc;:za conobbono i FranzeG ; 
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fc non gli caoaoano di qtiiuijO faaucrG a ritirare con uci> 
gogna,o hauerli ad aflaltare con pericolo, in modo che ^ 
fuggire runo,&: i akro,& colldgnerc li SpagnuoH a di> 
foggiàre,Icuorono parte dcllartiglicrie donde erono, dC 
f itiroronk alla punta del loro cfcrcito,douc erono i loro 
arcieri,Iaqualpuntaucniua quali a fpaJlc dello esercito 
Spagnuolo , non hauendo la tefta dcH’efercito Franze# 
fc forma piana, ma curua a.modp duna mezza Luna , do 
ue condotta rartiglieria,ferendo per fianco li Spagnuoli 
feciono loro danno grandifsimo , per ilcfie furono con^» 
ftretti paflfare il foflc.volcndo fuggire fìmirtempefta , 5C 
venire alle mani co i Frazcfi,& fu quello Jailàlto feroci!^ 
simo,pchcratiguardia de fati Spagnuoli s’appicco' cola. 
batraglia,8if retroguardia de fari Frazelì guidata da Moa 
lard,&: Federigo da Bozoli, i modo che tutte Takre batta 
glie de fati Spagnuoli lì unirono in detto aflakOjS^g Tini 
peto loro piegerono le fàteric Frazefe talméte che i Tede 
fchi,i quali erano tra le fàtericfjuafconCjCt le geti d'arme 
lì fpinfono auàti,& Jetfono quali afpalle a fanti Spagnuo 
}i,unitili co li Guafeoni,! quali co Taiuto loro s’erano ri> 
fatti. Vededo in qllo tepo Mons.dclla Paliflà ramiguar 
dia Spagnuola](lare forte,5f péfando che inolia fiifsi tue 
to il ncruo deireferctto Spagnuolp , fece pallarc Mcfe.d'* 
Allegri con laretroguardia,ÒC con li mille fanti lafciati; 
alla guardia del Ponte,laqual gente frefea caminando fit 
per lariiia del fiUme,percolIe nel fianco alle ^enti d’arme 
Spagmiole,&: le fece piegare . Erano , come c detto difb». 
pra,i Tcdefchi venuti alle mani con la Spagnuoli, dpuc 
Monfignore dtPoisneH’inclinare che feciono gli Guai*, 
iconi,okreallospig’ncreauantiiTedcrchi fi, melTè:coa£ 
iùoi caualli trali nfmici,oae combatteiulo ualorofamcn» 
te,cadcp dogli cl caualló adofib,davna picca fu ferito iit 
vn’fianco,della qual fcricamori fubitO:» di che i Franzdi 
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non (rsbigottirono,anzifcguitorono di combattere piu 
animofamentc * Ne potendo li Spagnuoli piu fofteneret 
li primi, che cominciorono a fuggire, furono i giannettie 
ri,di poi el V iccrc co loo. kuomini d’arme,in modo che 
reft ati i fanti fpogliati de loro caualli , dopo alquanto di 
refìilcntia fì meilono in fuga. Fu quella zuffa di (patio 
di dua hore,auanti che li Spagnuoli piegafsino,ferocifsi# 
ma,& memorabile fopra tutte laltre giornate fatte in Ita 
lia a quelli tempi, perche li Spagnuoli combatteuano va# 
IorolamcntepermatenerfìlagIoria,che haueuano acqui 
(lato 4*uolte,che erano (lati mperiori, & li Franzelì com 
batteuano per fuggire quella ignominia di eflcr’ (lati per 
il palTàto uinti,&T per vendicare con el fangue dclJi inimi 
éi la morte de loro palTàti,li quali dua delìderi] generaua 
notra[loro tato odio, che cialcuno amaua piu toflo mori 
re,che foprauiuere alla fua vergogna. No uoglio ommet 
tere che uolédo Mos.d’Allegri foccorrere f*los.di Pois, 
quado lo uidde caduto daCàUallo,nfcaglio la^ ifìemc col 
fuo figliuolo doue 1 uno,& l’altro alla fine redo' morto] » 
Perirono in qllo coflitto circa dodicimila dclli Spagnuo 
ir. Se 4000. Franzelì . Rimafono prigioni dello efercito 
Spagnuolo gfinfraferitti cioè . El Cardinale de Medici 
Legato di Bologna. El Signor Fabritio Colonna. Pietro 
Nauarra . El Conte Hercole Pignatella • il Marchefe di 
Pefcara.il Marchefe di Bitonto.il Marchefe dcllaT ella» 

IDon Giouanni di Cardona.El fratello del Duca di Gra. 
uina vi redo^ morto. I Capitani Franzelì redati morti fu 
reno rinfìraferirti. Monlìgftoredi Fois gouernatore Re 
gio. Monlìgnoredi Allegri col figliuolo , Monlìgnorc 
della Croetta. Molìgnore di Lutrech redo' ferito a mor | 
re * Molard Capitano de Guafeoni . Jacob Capitano de 
' Todefehi. Bouer nipote del Cardinale di Nantes.Riccia 

bt^li,& Monlìgnorc della Motta.El Barone di Seces,et i •: 
il ^onc di Gramome.El Viceré folo fuggi , Se per fpa# 
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tio di 4.di no fi Teppe mai doue Tufsi capitato. Quello che 
fece parere a Franzelì minore quella vittoria fu la morte 
de fopradetci,&: di Monhgnore di Pois mafsime,ilqual^ 
perla nobiltà del fangue , 6c per la Tua eccefsiua virtù , U 
quale haueua dimoHro,8^ per la fperanza del futuro era 
carifsimo a rua,& marauigliofo a cialcuno. Seguita que# 
ila giornata,S(: fendo faltro di i Franzelì a parlamento 
con quelli di Rauenna, per comporre, le fanterie entrerò 
no per la rottura fatta dall' artiglierie,dC faccheggiorono 
quali tutta quella citrà,& poco di poi s’inl^norirono del 
i la fortezza per accordo,nella quale era caltellanoMelìcr 
I Giulio Vitelli: 8c Marcantonio Colon na,che era a guar 

dia della citta\lì compofe ufeirne faluo con la Tua compa» 
I *'gnia,con obbligarli infra Tei meli no andare mai in fatto# 

I ne alcuna cotro al ChrillianiTsimOjdipoi per tutto Apri 

j le s’inlignortrono di Faenza , & del corpo della terra di 
{ Furli , oc Imola • Stando adunque le cofe in quelli 
termini furono richiamati i Franzelì in Lombardia , per 
hauere haute quelli,che erano al gouerno di Milano, aui 
I fo come i Suizeri non haueuano voluto accordare con la 
Maellà del Re,& come erano rifoluti feendere ad alfalta 
re quello Hate . Partici in fu detto auifo di Romagna , ui 
lafciorono el Cardinale san S€uerino,& M.Galeazo Tuo 
fratello con 400 . 1 ance,& 6ooo.fànti,acciochefpedifsinq 
> Taltre forcezze,che ui rellauano,&ui (i fermafsino p gqar 

i dia con cenere tutto in nome del Concilio. Stando le co# 

fe di Romagna in quelli termini,& rifcaldando la vena 
ta de Suizerijfu neceflàrio reuocare ancora le altre genti 
che rellorono,in modo che in pochi di , Sc Rauenna , 8C 
falere cofe guadagnate ritornorono in poteilà del Ponte 
fice,& i Suizeri mefsifi inliemealla fìnedi Maggiocoml 
ciorono a fcendere,5^ hauto il palio daU’Impcradore, i] 
quale con varie pratiche di accordo inganno' el Chrillia 
nifsimo,in modo che fu colto improuiRo^mcrico co mie# 
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ricnre a bencficrj ri^uutipoco auami da lui , entrorono 
in Verona.! Franaefifcciono teda a Pefchicratdgdcufci 
fi di poi i Siiizcrijcirca mezzo Maggio s unirono con le 
genti Vinitiane,lcquali erano circa 500. h.uomini d’ar^ 
mc, 5 c 6ooo.ranti,S^ fene uennono a Pizichatonc, dou« 
crono ridotti i Franzefi,i quali, parendo di ftarui con pe# 
Hcolo.rifpetro a pochi fanti che haucuano,&a non ne po 
icr fare di nuoiio,pcr clìere ognuno impaurito de Suize» 
n,pcr non trouarc iJ^gcneraleda far danari , deltbcrorof 
no di paflàre f Adda,d<^ difendere quel pallb, coli me ff 
fo’a eflktto,con gran’pericolo pafldrono,per dfere loto |* 
Sùizeri Vicini, di modo fi dubito' non fuisino a tempo, uc 
ha'uendò'di poi da Milano rinfrefeamento di fami , non 
*parue alla Paliflà reftato capo dcHcfcrcito pótorui fiiaffi 
ciiro,hauendo i Suizeri cominciato a ordinare di paflàre 
pero' firiduflè in Pauia con lo cfcrdto,donde ancora fut 
rono richiamati 4000tLazichinechi,che reflàuanoloro^ 
in modo che phaucre haiito a fornire Brcfcia, Bergamo» 
Gremona,& Crema, Lignago,Pcfchicra ,• 5 ^ laltre ibrtez 
2c di Lombardia,non'erareftato loro cremila fanti • Rif 
ciotti adunque in Pauia pcniauano di fortificarla , & te» 
ncrla tanto che fi rifaccfsino, che di Francia venifsino 
nuoui aiuti . Haueua Cremeina fino addi di Giugno la 
feiato d Chriftianifsimo,6c datali al Cardinale Suizero 
Légaro de! Papa in Lomfaardia,S^ capo dcSuiacri,iIqua 
le pigliana tutto in nome della lcga,fenza(pccificarccofa 
alcuna. Compofcfì detta cittaì apaoare cinquaniamiladu 
ckii. PI medefimo fece Bergamo juTcico ehc.ne fu d prefi» 
diOjchc u’era per il CHrilbanifsimòiche di dua di auantj, 
lafciàtaqu'ellaferrajfì era unito col rdto delle genti. Se»., 
gUitoròno iSiiizcridiandarcauantijinmodo chchauén ’ 
do cominciato a ftrigncre Pauia, dcliberorono i Franze» 
(ì partirfcne,& per il cammino di Naiiarra,& d’ Alcflàn» 
dria ridurli in Àlli,6C coli incilb a cfifcccojkfdorono ql» 
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città vacua, nella quale entrato parte del campo de SuL 
zeri,Iacomihc{orbn'oalàccheggiare,achcriparo' il Car 
dinaie loro. Vedendo cl popolo di Milano tanta rouina 
de Franze(j,eilcndofì partita buona parte della nobiltà • 
mando' ad accordarli, & coll auantifìnifsi Giugno tutto 

10 (lato di Lombardia polTcduto dal Chridianifsimo , lì 
perde’, eccetto alcune fortezze, delle quali lì teneua il Ca> 
ilei di Milano,di Cremona,fiC di Brefcia.Pefchiera lì dee 
tealMarcbefedi Mantoua.RidulTbnlìIegenti Franzefe 
alla slìlata,& mezzerouinate in Alì:i,in modo impauri» 
te,& sbigottite,che fubito deliberorono paflarc i monti. 
Haueua la città poco auanti mandato in aiuto del Chri» 
(lianirsimo in Lombardia circa zoo.huomini d’arme,per 
ellère coli obligata perii capitoli,IiquaIi,partiti i Franze 
0,lifermorono in Alili a vn luogo chiamato Lancifa,ha 
uendo ottenuto unTaluocondotto dal Cardinale Suize». 
yo di poterfene ritornare falue a cafa . Genoua ancora in 
quelli trauagli del Re muto' Hato,hauédo chiamato M.j 
loannes,&r M. Ottauiano Fregofo,capi di detta parte,8C 
coli non rimafe luogo alcuno fino in Alti , che non li ri» 
bellafsi. Mentre che in Lombardia feguiHa tanto difor» 
dine il R.e d’Inghilterra inlieme colCattoIico moflè guer 
j*a al Chrillianifsimo dalle bande di la jilche fu caufadi' 
diuertire fua Maellà dalle cofe d’ltalia,perche il Re d’in 
ghilterra mando' fuori grolIa.armata,& pollo a Fontera 
pi comincio' a molellarlo. 11 Re, ilquale fi trouaua aliai» 
tato in piu lut^hi , perche il Cattolico allàlto' lo flato di- 
Nauarra,& i ^izeri di poi la Borgogna, 8c per mare an 
cora fu percollb dalli Inghilefi in Brettagna, 8c Norman 
dia,in modo cheritrouandofi in tanti trauagli, abbando 
fio' del tutto lo (lato di Lombardia, penfando di faluare 

11 Regno,giudicando che non gli hauefsi un di a manca» 
reoccafione di recuperare ogni cofa. Vedendoli el Duca 
di Ferrara abbandonato da ognuno,cerco' di hauere fai» 
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uocondotto dal Papa, per cransferirfì a pie di sua Santità,' 
& far pruouadi pofarlo,non hauendo piu chi lo difendef 
cofi ottenendolo per mezzo del signor Fabritio Co 
lonna rimafogli in mano prigione nella rotta di Rauen# 
na,& per opera del Marchefe di Mantoua,& d’uno Am 
bafeiadore Spagnuolo rclidente a Roma, ui andò' inror#' 
no a 15. di Giugno,doue arriuatoi&: ftato piu giorni,nòfj 
iicdendo ordine alcuno alle cofe fua domando' liCentia 
di tornarfenc a Ferrara,& d’ufare il faluocondotto- ebrt^ 
ceilbli,a che sua Santità riTpofe non gliene hauereconcef 
fo per debiti priuati,& che molti di già s’erano querelati 
di lui,ilche intefo il Duca,& cognofeiuto che il Papa gli 
voleua mancare di fede fé ne dolfe col signore Fabr/rio,et 
con Io Oratore SpagnuoIo,li quali Thaucuano perfuaib 
a pigliare tal partito, & andarui a ogni modo , per ilché 
andati af Papa, gli feciono intendcre,come al tutto vole# 
nano faluare detto Ehica,&non voleuano patire che fot# 
to la fede loro fufsi ingannato . Non cauorono altro dia 
sua Santità che minaccile parole ingiuriofe in modo che 
ri signor Fabritio la mattina di poi di buona bora mefTo# 
Io in mczzo,accompagnato da afiài fua partigiani lo ca^ 
uo' di Roma per il portone,che c vicinoa santo Ianni,8d 
Io condulTe a Marino fua terra per accompagnarlo fino A 
Ferrara bifcignando, & remunerarlo del feruitio riceuu 
to da detto Duca,quando rhaueuaprigione,perche fen# 
dogli piu uolte ftato chiefto dal Re,non lo concefte mai 
fotto diueri? colori,^ efeufationi. Partiti li Franzefì d’ A 
fti,el Marchefedi Monferrato meflb infìeme piu gente 
ui ando',& in nome della lega prefe detta città,& benché 
detto Marchefe fufsi fempre uiiluto fotto l’obra del Chri 
ftianifsimo,& hauefsi per moglie la forella del signor di 
Alàfon di sàgue R.cale,nientedimeno in quefto cafo md 
ftro' di tenere |>oco conto di cofa alcuna. Ricerco' in que 
ili di la Sancita del Papa per fuo breue la città, che haueii 
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do ricuperato BoIogna,& lalcre cofe spettanti alla Chic 
(a,& hauendo cacciaci i barbari d'italia,che fì doucfsi fa«> 
re folcnne procefsione ringraciando Dio. Fu letto il brc 
ue nel Coniìglio degli Ottanta, & altre pratiche, Sodoma 
dato conglio,fu deliberato che T Arciuefcouo facefsi prò 
ccTsione,&: tutto quello che glijparefsi di cofe[rpiricuali » 
ma per il temporale|non H faceisi fegno alcuno, non fen» 
do conucniente rallegrarli del male de Tua confederati, dC 
fendofì ancora per il conflitto di Rauenna tenuto il me» 
delimo ordine. Mando^ di poi sua Santità a pochi di Lu 
glio alli eccelli SignoriM.Lorézo di Antonio Pucci Da 
tario,& fuo,0>'3torc,ilquale co una lunga narratione rac 
conto' tutti i beneficij,chc Papa Giulio haueua mai fatto 
alla cictà,& come in cambio di elsi ne haueua riportato 
vna grande ingratitudine,hauédo ricettato in Pifa i Car 
dinali rcifmatici,& fauorito Tempre le parti di Francia, et 
nellultimo del Tuo parlare li riUrinlc a dire, che non olla 
te quello sua Santità uolcua fare, come buono pallore • 
cioè dimenticare ogni cofa col perdonare,ma in futurum 
uolcua incendere Tanimo della citta,& lui inlicme con la 
lega fapere con che gentc,c con che Comma di danari uo# 
leuacontribuirc alla cfpugnatione delle fortezze di Lom 
bardia poffedute da Franzcli,5^al matencrgli Cuora d’Ita 
lia. Fu quella domanda conCiiltata in una pratica di ^oo« 
Cittadini,^ dopo lunga eCamina Cu concluCo che li faces 
(i ogni opera di mantenere la Cede fiCc. &che s’intendef 
fi con che conditioni uoleuano che la città entraCsi in dee 
ca Iega,non Tendo conueniente obligarli. Ce prima non in 
tcndeua le conditioni dcllobligo Cenza uCcire di quello 
generale,accioche la riCpolla CuCsi generale, come era Tuta 
la domanda,^ coli fu riCpollo a M.Lorczo,& a uno del 
Vicere' di Napoli relidente quiui,ilqualeucniuainlieme 
' con lui a domandare il medelimo p il Tuo signore . hauta 
tale rìCpoda la fcrillbno Cubito a Roma,& tornati dipo I 
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addi ultimò di Luglio alH cccelH $ip;nofi,di(Ibno haùerd 
fatto fatto intendere al Papa,&al l'Oratore Cattolico refi: 
dente a Roma la riTpoila hauuta dC c.laquale haiieua fatis; 
fatto,& in fomma domandauano,che fi cacciafsi di Fircnr 
ze lo Oratore Franzefe,chc ui era per la Maeftà del Re ,1 
Oc che n contribuirsi con gente,& danari a fare gli efietdi 
fopradetti per quel’che fulsi conuenicnte alla citta^ Men 
tre che quella pratica fi licgliauacomparfc a Trento Mo« 
fignore Gurgenlìs mandato dall' Imperadore, p abboc». 

Carli col Viceré di Napoli,chehaueuarimelìbinlicmeIei 
reliquie dello efercito campato a Rauenna , ilqual lì tror 
aauain Romagnapcr alla uolta di Lombardia, &farc fa^ 
uore a Suizeri ad acquillare le fortezze, che lì tcneuano > 
in quello Hato da Franzelì, al quale Gurgenlìs fu creato. 
Ambafeiadore M.GiouanVettorio Sodcrihi,pcr hono» 
rarlo,& intrattenerlo, ilquale partito di qui per andare» 
Trento, trouo' chedetto Gurgenlìs veniua a Mantoua* 
doue arriuato inlìcme con lui,gli fu domandato per soue 
- nimcnto dcU’Imperadorc ducati ccntomila,ilche hauen*> 
do fatto intendere agli eccelli Signori,fu denegato uiua« 
mente, allegando che ndlultimo accordo fatto con sua 
Maeftà Cefarea haueua quitato la città , & promcllb di 
non offendere,ne lafciare da alcuno de fua ollendcrla, dC 
di piu che fendo fua Madia Cefarea fempre in penuria 
di danari ne domanderebbe ogni di,&: che s’indugiafsi a 
dargnene tanto che fufsi in Italia con forzc,S£r non lì po> 
tefsi far’altro,da che no tencua coto alcuno degl’oblighi, 
ne della fede,in modo che dcfperato Gurgenlìs di potere 
trarre danari dalla città,pcnso' di conuenire con la cafa 
de Medicijlaquale gnene prometteua molto piu,&T mag^ 
gior’fomma quando fufsi rimefla in llato,&colì abbocca ; 
tofi in Mantoua tol Viceré intorno a mezzo Agollo* il 1 
quale haueua 1 efercito a Modana,conclufono alterare lo 
flato di Firenze,& cacciare Piero Sederini Gonfalonief 

re 


DigitizoL. 


: * Buónatcprfi i8i 

rèdigiuftitiacàpodieilbcomehuomoche feguitarsi le 
parti di Francia, & rimettere ij Cardinale de Medici , SC 
Giuliano Tuo fratello, inlìeme co un’ figliuolo reftato del 
Mag.Picro loro fratello, chiamato Lorczo,da quali heb 
bonopermuoucre lo efercito diecimila ducati,&projncf 
fa.di dtia paghe a fanti co altri beucraggi entrado in Fi# 
rcnse. Ft riniafì daccordo in quella forma,parti el Vice 
re di Matoua,5^con lo efercito fc ne uenne alla uolta del 
3aflb,&: per la uia dello Stale arriuo' a Barbcrino,8(: ben 
che nella città fi facefsino prouilìonipcr opporfegli, nicn 
tedimeno fu tato prefta la uenuta fua,che a pena le proui 
fìoniordinate erano in Firenze, doue accozzati infieme 
tutti i Condutfieri delle genti d’arme per deliberare do# 
uc fi haucfsino a porre,& fare una teda gro(Ià,concIufo#. 
po di nonfìfpiccare dal le mura per tener ferma la citta 
Se non eflcre forzati uenire alle mani piu che fi parefsi lo 
ro,concIudendo che nella faìute delle loro genti confifte 
ua quella della città . Conclufo adunque cofi, fi accampo 
rono alla porta a san Franceico poco di fuori , benché di 
poi mutafsino alloggiamento , SC andafsino alla porta a 
s. Gallo. Mandofsi in quefto tempo piu uolte Ambafcia 
dori al Viceré per accordare fecOjilqual’fempre flette fer 
mo di uolere cauare il Gonfaloniere come amico de Fra# 
zcfijcognofcendo fenza rimuouerc lui non potere altera 
re il gouerno,& di uolere rimettere i Medici in cafa,do# 
mandando di piu unafomma di centomila ducati ,ilche 
fempte fu viuamente ricufato,& veduto che e’ueniua alla 
uolta di Prato,&: che di già fi trouaua a Calczano,gIi ma 
dorono altri Ambafciadori,iqualilotrouorono vicino 
alle mura di Prato,douc di già haueua dato qualche aflal 
to,al quale da quegli di dentro era flato facto gagliarda 
difefa,in modo che trouandofi fenza uettouaglie era for 
zato,o tornare in dietro con quello accordo che haucfsi 
potuto, o fare ultima forza di efpugnarlo, perche era co# 
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piofamfnté pieno di uiueri,8f giudicando fua Eccellétia 
piu Ircuro il conuenirc dille agli Ambafeiadori che le 
gli madafsi loo.fome di panc.&tornafsino alla Signoria 
p comcfsione rHbluta di appurare fcco,pronicttcdo in ql 
ccpo di no innouare altro, Vénono gli Ambafciadori,et 
fatta intedere la domadafua,non fi potè' ottenere di acco 
inodarlo di detto pane,ftiinado che Prato fufsr p tenerli 
gagliardamente fendoui dentro 4000.fanti,SC il Sig.Lu 
ca Sauello con 40.1niomini d’arme, in modo che diTpera 
to el Viceré ui mando il campo addi 30. d Agofto,S^aho 
re 17. Io prefeper forza con occifione grandifsima,6^ con 
canta miferia di qlla terra, che farebbe difìcile poterlo cfi> 
primere,perch'e non fu perdonato a vcrgini,ne a fanciulli 
in fafcie,ne a luoghi facri,ne a forte alcuna di huomini.et 
quegli che rimafono uiui oltre all hauere perlo 1 honore , 
& la roba,tutti furono groflamente taglieggiati,& co va 
ri] tormenti ftratiati p coftrignergli a pagare, cofa vera# 
méte horrenda,& delle piu crudeli che da molti tempi in 
qua fia feguita in parte alcuna del modo,della qual’ fi hab 
bi notitia . Eleuato adunque el Viceré per qfto profpcro 
fucceflro,6«:no hauedo piu bifognodi uettouaglie,oucpri 
ma s’era ridotto a lafciare Ilare il Gonfaloniere,&:chc de 
Medici fi parlafsi in certo modo,che alla città llaua il ri* 
metterglijO no,muto'sétetia,& ritorno' in fui volere che 
al tutto fufsino rimefsi in cafa,ma p honellarfi diceua co* 
me priuati,& fenza alcuna preminétia, dc circa al danaio 

40000. ducati allo efercito. 40000. allo Impad.e zoooo* 

a fe,co tate altre some che aggiugncuano a 140000.0 piu 
&^non vedendo la città rimedio alcuno di non cflcre fac 
chepgiata dado ferma fenza appuntare, acconfenti a tut* 
ro:^he era piena di foldati,&: tutto il cotado era rifuggi 
fo dentro , Mentre che q(la pratica fi maneggiaua fi Jcuo 
reno della città alcuni giouani,8^prefo l’arme andorono 
al palazOjche fu addi vltimo d’ Agofto, doue era fecodo 
' I l’ordine 
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rordiiiela nuoua Signoria, 8 c pcruenuti nell’ukima Cala 
dauanti alla Aiidiencia gridando cumulcuariamence, dif 
cenano non ui uolere il Gonfaloniere,ilquale di già da fe 
medeiìmo fen era uolfuto partire,ma no era (lato lafciaco 
ne dalla Signoria,ne da moki Cittadini* Non lì potendo 
adunane rimediare alla furia de fopradettij&trouandolà ^ 
la citta sbigottita,& impaurita , fu conftretto ciafeuno a 
cedere per manco male. Andati adunque co tumulto grt 
de alla camera fua ne lo tradbno non lenza pericolo gra 
difsimo della uita,& conduUbnlo a cafa Prancefco,&Pa 
golo di Piero Vettori/endo vno di quegli giouaniPago 
lo fopradetto , benché nel canario di palazzo gl’haueua 
nò dato la fede di condurlo a cafa faluo^che coli meritaua 
la innocentia,& bontàfuapremioconuenientealle faci» 
che fue di noue anni,& io. meli, che era (fato nel sommo 
magifì;rato,nelqualenportòimodo che no iì trono una 
querela in fu che fondare la priuatione fua. Codotto a c^ 
fa e V ettori fe ne parti la notte a'4; bore accqpagnato da 
40. bale(lrieri,& alcuni fuoi nipoti,&atidò alla volta di 
Siena. Partito el Gofaloniere,&entrato la nuoua Signq 
ria, appunto' col Viceré nel modo detto , & rimeflbnlle 
Medici in Fireze co ordine nuouo di gouerno,ilchc p al 
lora fu. Che gli Ottata inlìeme co qgli che erano feduti,o 
veduti Gonfalonieri di giu(litia,o itati ordinariamente 
eletti AmbafeiadorijO dcHoffìtio de Dieci,hauefsino ad 
eleggere la Signoria, gli Otto, & i Dieci con una aggiun 
radi^o.Cittadini,& poteifa alla Signoria che fedeua di 
aggiugnerui vndici da loro medefìmi,& otto della mino 
re età, 5^ che il Gonfaloniere fì facefsi p uno anno nel con 
figlio gràde inlìeme co gli altri offitrj cofalario in detto 
anno di ducatÌ40o.& ciafeuno Signore ne dua meli del 
fuo Magiftrato ducati otto, ogni Gonfaloniere di copa» 
gnia ducati y et quelli che erano delfoffitio de 12. ducati 
4.ncl ccpo de tre mefi,che (lauano in officio con altri par 
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ticulari di' no molta importatia.T ornati i Medici in Fft 
rcnze,&: non giudicàdo c 5 gli amici loro (lare fìcuri,col 
modo del goucrno detto, gliiafi di riftrigncrlo piu , deli» 
berorono di fare parIameto,p uirtu del quale il gouerna 
firiduccfsi tutto in mano Ioro, 3 ^ degli amici,&co(ì dato 
ordine a detto parlaiméto fegretamentc,ancora che la Si» 
gnoria fi fufsi accorta della mala contcnteza loro, 8c piu 
oolte tentafsi Giouàbatifta di Luigi Ridolfi futo di già 
eletto Gófaloniere di giuftitia d’intendere l’animo loro , 
noritracua altro fé no checercauano la fìcurtai loro. final 
inente addi 16. di Settébre, hauendo la Signoria adunati 
piuCittadini p intcderc qllo fufsi da fare g fatisfare a Me 
dicijhauendo da altro cato-loro meÌTo inlìeme tutti gl’a» 
mici , 8c partigiani uennono in piazza armata manu , dC 
gridando palle palle,entrorono nel palazo ♦ Doue la Si» 
gnoria,g fuggire qualche gran difordine,fendo ancora 
S capo degli Spagnuoli a Prato , 3c il palazzo pieno de 
^anigiani loro, domadò* quello che uoleuano,& no ris» 
podendo altro che lafìcurta' loro,fubito fi cdcluféel par» 
l9mcnto,nel quale fi defsi balia a ^o.Cittadini di riforma 
ire la citta' a modo loro co autorità pienifsima,6^tata qua 
ta haueua il popolo tutto,e cofì addi lé.a bore ii.fi mellè 
ad effetto, perche venne la Signoria in Ringhiera,^ con 
le folite ceremon/e fi elcflbno i ^o.Cittadini,comeerono 
traloro rimafìdaccordo. ... 1 
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cono i nilanefi in difi>eratione . xy. 

Fattoi Arme àRauenna 17J. 

Fiorentini s’accordano a pagar 9000. 
feudi elmefe al Re di Francia per Pò» 
prefa di Milano a8. 

FranccfcodcUaCafoyeì^iceolò Nladia 
ueUi Oratori al Rf di Francia ^4. 

Fiorentini fon forzati a far'accordo c 3 
Francia con poco loro utile 11. 

Franzefi muouono guerraal Duca di 
Milano lì. 

Fiorentini riuoeano gli Amhafèiidori 
loro da Milano 2^ 

Fiorentini s’infignoriscono de luoghi 
prefi da Venctiani nel Cafétino y. 

Franzefi entrano in Milano 
ForliyefuacittadeOnprtfadal Valenti 

17. 

Fiorentini cercono di leuetre Amo 4 Pi 
foni 91. 

F iorentini danno il gfiafloaPifani 90. 

riorentinileuanoa Lucchtft ogni corner 
tio che haueuano con ejjo laro 9 1. 

i iorentini leuano il campo dalle mura di 
Fifa 117, 

Fiorentini dàno il g/iafto aLucchefl 178. 
Firenze, con tutto il dominio è interdetta 
dal Pipa 

700 Mi afoccorrert BoIogna,e come id 
tntra 1Ì7. 

lioromp. U genti de Venetuni i 63 . 


a 

Giampagolo Baglioni a Cortona i, 
m.Giouanni B entiuogli paga al Redi 
Fronda 40. M.fcudi ji* 

Guglielmo de Pazi Commeffario in Val 
di chiana ^ 

Galeazos. Seuerinoflfuggeeon fue gi. 

tid'Aleffandrit 25. 

Gianiacopo Triulzi il* 

Gianiacopo Triulzi gouematore dello 
fiato k Milano rp, 

m.Gio. Bétiuoglift parte di Bologna 114 
Genousmuta fiato 

l 

ìacopoSaliàatiAnArfcLuortdlValen . 

tino 71» 

Imola prefa a pdd dal Valentino ^ 

L 

Lega del Chriftianifsimo eàlReàSpa 
gna,cr conPArdduea r* 

Lega de Fiorentini col Valentino 44. 

Lega de Fiorentinico Lucebefi 139* 

Lega del Cattolico col Papa 147. 

LegatodelPapacomefipartediBolo 
gna yj. 

Lega del Papa col Re di Spagna 164. 

L»c4 degli Alhizi prefo,e tagliegffato 
daSuizeriiniooo.fiudi JJ» 

Lettere del R« di Frida al Valetino 43» 
Librafatta prefa da Pagai Vitelli 14» 

Lepanto terra pre/à dal Turco 
Li^afatta prefa da Fiorentini 90. 

Lig/iago è prejfo da Franzefi r 4<» 

M 

Karchefe di Mantoua è fatto prigioni 
daVenctiani 141. 

Milaneficacctinoi Franzefi 27» 

Vdlanefifono codinoti in )Oo.m.fcudi ^ 

AA ^ 


Konflgttere dttUTrmògUd Gtnerde 
del Redi Francia in Ualia iS. 

Koiis.diRoano Luogotencntcdel Redi 
Franctaialtalu p. 

jHonsMCorco mandato in Firenze deS~ 
Re à Francia 

tì^donc prefa dal Turco p forza ^ 

Uons.d’Obi^ Capitano ^l Re di Fra 
■ eia 4 L 

Mons.diLigni ii. 

Kons.d'Ohigm è fatto prigione 75. 

Mons-iTohigni rotto, cT fatto prigione 
dalli Spagnuoli ^ 

Jl Michele Riccio Oratore del Cbriftia 
nifiimo in Firenze ih- 

t/ionfeliceprcJbdaCiamonte 14^. 

Mo^xnafldaidPapa i49- 

t\0M.di Pauia è ammazato dal Duca di 
yrbino lì o. 

Idonte Pulciano è refo a Fioren, 162.. 

morte di Pagol V iteUi ^ 

morte del Conte Rùmeeio ' ^ 

morte di Papa Aleffanàro 8t 

morte del Duu dì Sauoia 94 . 

morte dcUaReginadi Spagna 97. 

mortedeUaReginaiVngberia ixi. 

morte delValentino 134. 

mortedelCardinaledisan'Viude i>y. 

morte di mons.diRoano 
morte di Mons.di foìs ■ tyj. 

morte di mont,ÌJbMeff‘i,e delfuofigU 


Tauola 


volo 


N 




matura deOi foldati rranzefl ^ 

napoli fi ribella da Franzeji 7;. 

mmerodeffeffcrcitc Franzeji 171. 

numero deWejfercùo Eedefiafiico^ cr 
Spa^nuolo 171. 

Numero de morti a Rauenna 174. 

Numero de morii nella prefadi Ere 
Jeia i^' 

P 

Tauia ècZ£natamioo,m.fcudift?ar 
mainCo.M, jo.- 


PerugininUgaHoilpajfoalDueaTVrii 

no 8. 

Pellegrino Lorini a Piacenza 
Pietra SStaeofegnatac^Luccbefi 
Pifatu offerifeono pifa a BeumÓte co codi 
tionc no la dejsi a Fiorentini ji, 

Vapa Aleffuidro cerca tigipadronirfi di 
Faenza ^ 

Prouifioni fatte da Fiorentini per difender 
fidai Valentino 
Pifani pigliano Vicopifano 
Pandoìfo Petrucci nimico de Fiortntim 6i, 

Proui/loni fatte da Fiorentini per timpre 
fa di Pifa 

■Fifa affediatad^e gerì de Fioren. ^ 
Pagai vitelli è fatto prigione de p/or. zj, 
Pierfranc. Tojinghi Ambef.in Francia j J, 
Papa Alcffandro hauido promeff) di dare 
aiuto a'FÌorcnrìm,ricufa di farlo ij. 
P ifani aiutati da éuerfl popoli iQ. 
Piero Sodenni è fatto Gófdonierea 
uita 

Prefetteffa di Sirùgagtia iprìuata dello 
fiato 67. ritorna nello fiato 8 z. 

Pandoìfo Petrucci s'efce drì Siena ju 
ritorna in Siena ^ 

Papa Alejfundrofa mefite dimofirazìoni 
contro a Francia 8o* 

Pio terzoicrfuo Ponteficato 8j. 
Piero de Medici affoga nel GarigUano 8;. 
Pijka^éata dalle genti de Fior. uf, 
Poce fattafra'lRedi Frida e'iRedi 
Spagna 

Perugia ritorna in podefik deUaCbiefà 
Pace fatta fra t'lmpatore,e'l cbrifi. i • 8. 

PefchieraprefadalRedtVrancia 
Pianti accordo fi £noaFÌor, 

Papa Giulupiglia la Mirandola pcrJc 
cordo 

Q. 

Querele di Papa Alcffandro cotro a fìo 


>* 


rcnt'm 


il 


^ìffiofiaieVenetimmUAmhafciatori 
tiorentini ^ 

Rmaa 


9 .dn>dzotto interno a rìrezucìd 41 

Rf di Spagna notato di poca fede in 
forederigo Re di napoli 48* 

^if^ofta de fior.aUi Oratori deìTlmpe 
rotore ji. 

Riw'cri dallo Soletto prefo in Ce^citu,ft 

,/«gg« ij. 

Ri/pofta de fior.al Valentino 4 j. 
Redi Francia s'unifce co Venetianipfo 
re r imprefa di Milano i j. 

Re di Fròdo entra in Milano 
Re di Fròdo ferue il Volitino digéte 
tarme 27^ 

Redi Fròdo fl porte di Milano 
Rotto de Fròxeji preffo al Galigliano S4. 
Rf <{i F róda I picelo di morte 10 1 .1^ 
Rotto de FÌor.alCappcUefe loj. 
Rotta de Venetiani 0 Vailo 140. 

RMÌnoeprefa,crfdccbcggiato do fW~ 

175. 

Rf iClnghilterro infìeme col Cattolico 
mone guerra al CbriHianifj: 177. 

S 


Taùola 


Venetionì mòdano il duco tVrbino c 5 
trooFior.perleudrU dolTaffidiodi 
P'A 7. 

Valentino ua in Francia 7. 

Volitino come ^inflgnorifce di Berflgbel 

Venetiani pigliano il Borgo di Morradut 
Volitino mòdo gite inBifo 
Volitino toghe lo flato al DucotVrb .43 
Val di Chiana flriella da Fior. ^ 6 . 
Volitino promette al Rf do Fròdo di no 
moliflarei Fiorentini 64, 

ViteUozo malato, cr prefo per ordine de 
Comeffarii Fior, eomefi fuggi 
Valentino, fatto un groflo efercito,fegui 
tot imprefa di r omagna ^ 

Volitino fi parte del dominio pior. 44. 
Volitino ritorna alt imprefa di PiÓb. 47. 
Venetiani guadagnano Cremona co tut 
ta Ghioradadda ij, 

Venetianiofferifeono aiuto alRe di Fra. 
eia pP imprefa di Milano 


mjjtj y b <u miMno 

Sdegno del Re di Fròdo cotro a fìot. Venetiani lafdano Pifatioti^deUiaittti 


Spefe del Redi Fròcia nella pafata deW 
Ardduea y, 

Sig. Paolo Orfino fatto firògolare dal~ 
Valentino 

Spagnuoli fi partono daffajfedio di Bolo 
gna 

Sui zeri ricufano combatere 
T 

Trattato feoperto in Oruieto 
Trieguade f ior.ee Saneft 
T umuho nato in Arezo 
Tumulto gròde in Fiorenzd 


loro 

V enetiani licitiano PQrotore del Duca di 

MilanOyCr richiamano il loro 21. 

Vitedozo fatto firògolare dalValc. ^ 

V leopifano è prefo p e Fior. jj. 

Verucola di pifa è prefa da fio. 7^. 

V itehefehi ritornano in Calìe Ilo b-x 

V eneiiani s infignorifeano di Val di La 
mona,crdÌFaéza Bj, 

Vdlétino è fatto prigione 84. 

Valccino fi figge da Oflia 80. 

V^inofottoprigioncdaCÓroluo 91. 

rn.TroceiprmofauorttoàPapaAlt^ V alitino imòdato prigione ÌSpagn^ 
dro e fatto fir angolare 78, Venetiani redono alPapaparte delle tc^ 

rriegfuaraFranze/keSpagnuoU re,ebetcne„anodeBaCbiefa 

adegua fattafraPimp.eVenctiont i 4. Giulio ^ i^c 

Trtmuoto gride m Goditinopoli 144, ** 


167. 

2 - 0 . 
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REGISTRO 


^•iabcdefg ABCDEFGHIKLMNOPQRST 
VXYZAA 

Tutti fono quaderni eccetto g<che fo n duerni . 




IN FIORENZA 

Apprefso i Giunti 

ij68. 



I- 



.iV- 


t ■ 



iP . 




• / ' X 


nnulU 1 o.i'j-'inA 


. '(') ^ ì I 


i % 


é • 

. “io ■ 


?? 


;fr. 




SS 








